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  Il Bertoldo di Giulio Cesare Croce, apparso a stampa nel 1620, insieme al Bertoldino dello stesso Croce e al Cacasenno del Banchieri, e derivato da un beffardo e acre testo medioevale, il Dialogo di Salomone e Marcolfo (sec. XII), ha per protagonista un contadino schietto, saggio e astuto, che riesce a diventare consigliere di re Alboino, vincendo le sofisticate ipocrisie dei cortigiani. Piero Camporesi parte dal Bertoldo per analizzare con straordinaria ampiezza di riferimenti ed estro critico la figura del contadino nei secoli, così come emerge dalle varie fonti letterarie, dalla tradizione orale, dai documenti pittorici, dai testi teatrali, ecc. Ne nasce un capitolo assolutamente originale e sorprendente di storia delle culture subalterne. Bertoldo e Marcolfo, «maestri come tutti i diavoli, del comico, del grottesco, del laido, dell'escrementizio, (...) impartiscono in nome della “natura” e delle sue leggi una dura lezione ai signori della “consuetudine”. (...) La cultura “inferiore”, legata alla terra e al fisiologico, al corporale e al genitale, ridicolizza la cultura del palazzo e della città, del potere regale ed ecclesiale che guarda in alto, verso i vuoti e sterili e infecondi campi celesti».


  



  
    Piero Camporesi insegna letteratura italiana all'Università di Bologna. Storico del Romanticismo ha pubblicato, fra l'altro, le Lettere di Ludovico di Breme (Einaudi, 1966) del quale aveva in precedenza ritrovato Il Romitorio di Santa Ida (1961). È stato anche editore degli alfieriani Estratti d'Ossian e da Stazio per la Tragica (1969). Si è occupato in chiave antropologica delle manières de table commentando la Scienza in cucina di Pellegrino Artusi (Einaudi, 1970) e della storia socioletteraria del vagabondaggio nel Libro dei vagabondi (Einaudi, 1973).
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  Le citazioni dal Bertoldo e Bertoldino e dal Dialogo di Salomone e Marcolfo sono tolte dall'edizione curata da Luigi Emery, Firenze, Le Monnier, 1951.


  Facciamo però presente che in due casi abbiamo corretto la lezione dell'Emery: a p. 122 «tirare in guindolo» è stato modificato in «tirare il guindo», e a p. 185 «indolente bestia» in «insolente bestia».


  Per le citazioni dal Dialogus Salomonis et Marcolphi rimandiamo all'edizione curata da G.A. Cibotto in appendice alla sua edizione delle due operette del Croce, Roma, Canesi, 1960.


  



  Debbo un particolare ringraziamento a Daniele Ponchiroli, senza il quale questo lavoro non sarebbe mai stato fatto. Ringrazio pure Carlo Ginzburg, sempre generoso nel segnalarmi carte sconosciute.


  E infine, mia moglie Giovanna, verso la quale ho un debito difficilmente estinguibile.


  LA MASCHERA DI BERTOLDO


  Parte prima


  Capitolo primo
Le «libertà di dicembre» e l'«audacia» di Bertoldo


  Negli anni in cui uscivano le prime edizioni del Bertoldo, le folle dell'Europa analfabeta credevano ancora che i re di Francia guarissero le scrofole col tocco e l'imposizione delle mani. Non ci sono motivi per ritenere che le popolazioni italiane non condividessero l'universale fiducia riposta nelle magiche, sacre mani degli «unti» dal Signore. L'onnipotenza del sovrannaturale e l'influenza sulla vita degli uomini del prodigioso erano componenti massicce e potenti del senso della vita e della visione della morte.


  Quasi ad attestare la lunga persistenza del mito della mano che guarisce, della stregoneria regale che non conosceva tramonto (ma anche per rilanciare una credenza che era già entrata nella strada del declino), proprio a Bologna, parecchi decenni dopo la morte di Giulio Cesare Croce, il cardinale legato Gerolamo Farnese aveva fatto affrescare alle pareti dell'immenso palazzo comunale l'immagine di Francesco I («Galliarum rex») che toccava nel 1515 le scrofole bolognesi, guarendole («Bononiae quam plurimos scrofulis laborantes sanat» 1). Se le radici divine del potere del re di Francia e la potenza taumaturgica che da esse discendevano venivano vistosamente riproposte agli occhi del popolo di Bologna quando già la metà del secolo XVII era stata doppiata, cinquant'anni prima il fascino della regalità doveva senza dubbio essere ancor più penetrante e prestigioso.


  Riesce perciò difficile spiegare perché un uomo prudente, moderato, ligio all'ordine costituito come il Croce, si azzardasse a riesumare una vecchia storia medievale dissacrante e balenante di torbidi fulgori ereticali; perché osasse ripresentare (su una scena storica profondamente mutata) un'immagine ambigua e ben poco maestosa della «Sacra Corona».


  In realtà l'audacia era più apparente che reale: nel Bertoldo, infatti, sopravviveva ben poco della carica dissacrante del suo ormai remoto modello, il beffardo e acre Marcolfo della saga medievale; anzi, tutta una serie di meditate omissioni e di prudenti manipolazioni operate dal Croce portava il maligno eroe contadino a trasformarsi, alla fine della vicenda, in un servitore fedele della regalità e del potere, in un servizievole suddito, stravagante e malizioso nella sua dura cocciutaggine, ma, in fondo, convinto seguace della prestabilita immobilità del mondo, della fissità dei ruoli sociali e della necessaria distanza fra umili e potenti.


  A parte tutto questo apparato di cautele disposto in modo da neutralizzare le superstiti velleità contestatrici di Bertoldo, quel tanto di provocatorio, d'irriverente, d'audace che sopravviveva nell'astuto contadino trovava giustificazione nella matrice carnevalesca del libro, nel rituale della licenza prescritta, nella permissività tradizionalmente riconosciuta agli eroi di carnevale, alle maschere, ai mostri, ai giganti, ai villani. Le antiche «libertà di dicembre» 2, le libertà del mondo alla rovescia che dagli antichi riti agrari in onore di Saturno erano confluite nei secoli dell'età di mezzo nel carnevale, l'anarchia programmata e l'inversione sociale temporanea, giustificavano agli occhi del suo autore (il quale sottolineava con compiacimento, come segno premonitore del suo temperamento «gioviale», l'essere nato durante il carnevale dell'anno 1550 3) le «libertà di Bertoldo».


  Libertà ben più stupefacenti erano soliti prendersi in passato diaconi e suddiaconi (il «basso» clero), e preti e canonici delle cattedrali (le roccheforti della religione cittadina) durante le grottesche e parodistiche cerimonie «alla roversa» delle extraliturgiche feste dei pazzi (festum stultorum, festum fatuorum, festum baculi, festum asini), sotto il temporaneo governo della Mère-Folle, quando il papa romano veniva dimenticato, rimosso e soppiantato da un demenziale papa fatuorum, quando le cattedrali passavano sotto il licenzioso governo d'un episcopus da burla, quando le abbazie diventavano dominio d'un abbas stultorum, quando esplodeva il mondo della stultitia e della fatuitas nei tripudi rituali della «pazzia» carnevalesca («mundi deflagratio»), governata dal re degli stolti.


  Timide e scolorite al confronto le innocue impertinenze del villano bolognese, stanco e remissivo erede d'una lunga e grande stagione, ormai in declino, d'esplosive feste popolari. Le libertà carnevalesche, però, riflettevano il volto rovesciato della società e il momento eccezionale della realtà; l'immagine ordinaria e quotidiana del sovrano era naturalmente ben diversa da quella paradossale e contraffatta delle impertinenze carnevalesche. In un'operetta popolareggiante 4 nella quale si tracciavano gli attributi e le raffigurazioni della regalità secondo il senso del potere elaborato dalla mentalità secentesca, la figura del sovrano appare immersa in un'atmosfera di temibile riverenza e di sacra regalità: il re è colui che «signoreggia sapienza o pazzia» 5. Se rientra nella sua missione il «perdonare agli ignoranti», deve tuttavia usare «severità contro gl'insolenti» e contro gli «arroganti»:


  



  Si conviene ancora al re — sottolineavano i precetti -d'astenersi dì non praticar molto con gli sudditi, spezialmente con persone vili, perché la troppo famigliarità degli nomini fa disprezzo d'onore. E per questa cagione è piacevole l'usanza de' popoli d'India in disposizione del Regno e in ordinazione del Re, li quali osservano nel loro consueto ordine che il re apparisce alla presenza di tutta la gente solamente una volta l'anno; e allora, con regale apparecchio e con armata compagnia sopra un cavallo, con ornamento e con bellezza d'anni e fa che 'l popolo sta alquanto discosto, che i nobili e i baroni gli stanno d'intorno, e allora suole disciolgere tutte le gran vicende... 6.


  



  Ma ciò che l'esperto delle segrete e occulte cose dei re non sapeva (o nascondeva), era che in India, lontano serbatoio di miti e di favole che attraverso i mille occulti canali dell'informazione orale penetravano nei più remoti angoli dell'Occidente, ogni anno, al tempo della luna piena di marzo, le comunità dei villaggi rurali, nella grande festa primaverile dell'amore e della fecondità, eleggevano il re della festa (il Re dello Holï) che cavalcava all'indietro, non sopra un maestoso cavallo da parata, ma su di un umile asino di campagna. In quei giorni, l'uomo più ricco e potente del villaggio diveniva zimbello dei diseredati e dei paria, in un totale rovesciamento dell'ordine sociale che annullava in una frenetica, orgiastica sarabanda ogni distinzione fra le caste. Per purificarsi il mondo doveva contaminarsi; l'inversione dei ruoli, la confusione e la contaminazione degli stati sociali diveniva il simbolo della distruzione del vecchio, dell'espulsione del male e del rinnovamento purificatore e propiziatorio che ne derivava. Nel carnevale indiano, sotto la


  



  tutela di Krishna, ognuno recita e momentaneamente può fare esperienza del ruolo del proprio opposto; la moglie in condizione servile fa la parte del marito dominante, e viceversa; il predone fa la parte del predato; il servo fa il padrone; il nemico fa l'amico; i giovani sottoposti a restrizione fanno i reggitori dello stato 7.


  



  Le «libertà» e le «audacie» di Bertoldo, buffone sovvertitore e contaminatore e, alla fine, purificatore e «oracolo» sapiente, appartengono al mondo della sovversione e della provocazione carnevalesche. Del vecchio demone agrario della fertilità (del quale permane appena qualche traccia nel «mostruoso aspetto» del villano sapiente), Croce, come ovviamente tutti i suoi con temporanei, ha perso ogni memoria, come ha perso ogni contatto col rito primitivo, con l'origine remota del suo eroe. Tuttavia oscuri, ancestrali ricordi fermentano nella sua memoria capricciosa e tenace d'uomo che veniva dal contado, e, come nel rituale dimenticato delle feste agrarie, Bertoldo può vivere l'esperienza del ruolo del suo opposto. Il «villano brutto e mostruoso» viene però sentito come un enigma vivente, possessore d'un cifrario occulto in cui la natura ha inscritto i suoi «segreti», quei segreti (i Perché) che contendevano agli oroscopi, ai pronostici, ai calendari, ai lunari l'attenzione ansiosa di principi e di popolo sempre alla ricerca del loro oscuro destino. Dello stesso seme è Bertoldo, perché «...la natura suole spesse volte infondere in simili corpi mostruosi certe doti particolari, che a tutti non è così larga donatrice» (p. 39): egli, dunque, è un essere fuori del comune, la cui «audacia» non viene punita (o sfugge ad ogni punizione) perché l'indovino del volgo usufruisce di poteri eccezionali (le «doti particolari»).


  La sconvolgente presenza di Bertoldo a corte viene deviata verso un'inaspettata ascesa sociale culminante in una privilegiata posizione di «regio consigliere»; nonostante questa impropria soluzione, opportunistica e contraria alla liturgia dell'inversione temporanea, Bertoldo, prima del passaggio di status, recita il ruolo dell'opposto del re, dell'infimo che può sovvertire l'ordine («costui è un villano tristo e scellerato, che ha il diavolo nell'ampolla, e un giorno sarebbe buono per rovinare il mio stato», p. 136), del «mostro» gozzuto che fustiga con la sferza delle parole, con le randellate vertiginose dei proverbi (la libertà di parola, e della parola «bassa», turpe, oscena, attinente alla sfera fisiologica, rappresentava uno dei cardini dell'inversione carnevalesca) il «capo del villaggio», il potente della casta superiore, il signore del clan dominante. Il buffone, roi du «monde à l'envers» 8, esercita il suo potere, teso, attraverso l'abbassamento e la desublimazione dell'alto 9 e del sacro, ad affermare l'altra verità, quella non ufficiale, non feudale, non aristocratica.


  Dalla medesima radice della contestazione carnevalesca deriva anche l'oscuro episodio delle donne che, rivendicando la partecipazione al potere degli uomini, pretendono di


  



  entrare ne' consigli e reggimento della città, come erano i loto mariti e metter fave e balottare... perché pur loro pareva strana cosa che gli uomini avessero il dominio d'ogni cosa e che esse fossero tenute per nulla (pp. 81-82).


  



  A parte le metafore, le allusioni e i bisensi sessuali che si intrecciano nell'episodio (ingredienti tradizionali della liturgia carnevalesca, pallida, castigatissima eco dell'antica, forsennata oscenità prescritta 10), questa alzata di capo delle donne non ha niente a che fare con anacronistiche rivendicazioni di tipo femministico o di avanzata democrazia politica; l'episodio va letto invece alla luce della tradizione carnevalesca, della temporanea rivolta delle donne al potere dei mariti, e, in generale, del sesso virile, pronunciamiento figurato e rituale che veniva vistosamente espresso col mascheramento delle donne in uomini e degli uomini in donne e, in uno spaccato verticale, delle serve in padrone e delle padrone in serve.


  In Croce, al solito, la sovversione da temporanea tende a farsi permanente, avendo egli smarrito il senso delle funzioni propiziatorie inerenti all'inversione rituale. Questo pesante strato d'oblio spiega ciò che d'oscuro grava sull'episodio, la «pazza domanda» e l'«umore fantastico» saltato in capo alle donne, le motivazioni profonde obliterate dai secoli e dimenticate dallo stesso autore.


  Nel carnevale indiano le mogli del villaggio si ribellano al potere degli uomini: la rivoluzionaria ma temporanea e allegorica congiura delle mogli e, in generale, delle donne, esplode clamorosamente con una serie di bastonature all'indirizzo dei padroni e, indiscriminatamente, degli uomini.


  



  Quelle che colpivano in modo più duro erano spesso in effetti le mogli degli operai agricoli, degli artigiani e dei servi di casta inferiore degli agricoltori, concubine e sguattere delle vittime 11.


  



  Anche se rituale (valvola di sfogo che, tutto sommato, ben rientrava nella strategia del potere delle caste superiori), l'inversione temporanea non doveva essere avara di soddisfazioni per le sfruttatissime donne delle caste inferiori. Ma se l'inversione e l'impertinenza manesca e verbale erano permesse nel mondo rovesciato del carnevale, nella realtà quotidiana e nella liturgia sociale le cose seguivano un ben diverso iter. L'etica del potere regale signoreggiava dura e spietata:


  



  Se alcuno fa ingiuria, quel debba esser punito secondo la qualità della sua persona, acciocché gli altri abbino tema e imparino astenersi dall'ingiurie. Il nobile e il grande in altro modo ha da esser punito, e in altro modo il popolare e la vile persona. Buona cosa è a servare durezza, continenza e giustizia acciocché tra i Re e i sudditi siano distinzione di persone. Perché ne' libri de' maestri è scritto che quel Re è da lodare ed esser amato che si può assomigliare all'aquila signoreggiando tutti gli altri uccelli, e non quello che s'assomiglia a una dell'uccelle suddette. Adunque, se alcuno presumerà di far ingiuria o commetter offesa nella corte o nella presenza regale è da conoscere a che fine o con che animo ciò l'abbi fatto, ovvero giocando, acciocché ti plachi per sollazzo e provochi il tuo animo ad allegrezza, o sia in dispregio e in detrazione della tua dignità; e se gli è nel primo modo lievemente castigato, nel secondo a morte sia giudicato 12.


  



  Non sappiamo quale fine sarebbe toccata a Bertoldo con un sovrano che non fosse stato il carnevalesco Alboino-babuino.


  



  



  Il villano a corte non è personaggio insolito nelle storie medievali: se non fisicamente, egli era presente nelle novelle e nelle facezie che lo riguardavano. Come Unibos (Unibove) che, insieme a Marcolfo, è uno dei remoti «antecessori» di Bertoldo, uscito nel X secolo dalla penna di un chierico franco:


  



  
    Ad mensam magni principis
Est rumor unius bovis... 13.
  


  



  Nelle fastose corti padane medievali, gremite di scudieri, palafrenieri, siniscalchi, musici, giocolieri, giullari, buffoni, indovini, astrologi; fra arazzi e peltri, argenti e forzieri, alani e mastini, girifalchi e ghepardi, in questi palazzi dalle mille meraviglie barbarico-orientali penetravano talvolta stupefatti villani:


  



  
    Qui vengon villani
con sì fatte mani,
che paiono alani
di Spagna abbaiare 14.
  


  



  Nel Bisbidis di Manuello Giudeo, dorata rassegna delle magnificenze della corte di Cane della Scala, colpisce il primo piano delle mani contadine, enormi e smisurate come la bocca spalancata di alani iberici. Ma è probabile che il lettore medievale associasse a questa altre immagini, e che non soltanto le mani assumessero dimensioni animalesche ma il villano tutto intero, nella sua tozza e sgraziata struttura, si presentasse alla vista (e all'orecchio) come un gigantesco cane e che le sue parole prendessero il suono lacerante dei latrati. Non era infatti voce solitaria quella dell'anonimo autore del capitolo satirico contro i villani che così inveiva:


  



  
    O malvasie rio villano
da un rabioso cano
tu fusti ingenerato 15.
  


  



  Il villano a corte doveva senza dubbio essere apparizione stupefacente se, perfino quando si aggirava per le strade della città, eccitava i fanciulli a schiamazzi e beffe


  



  
    Et quando venitis
A la citade,
Per le strade
Pueri clamant 16.
  


  



  Raramente le porte del palazzo si aprivano a chi doveva sudare ai duri lavori servili:


  



  
    Attendete a la strada,
a cavar fosse, schiume di villani,
e lassate al Signor le cacce e i cani 17.
  


  



  Affamati, stracciati e piagati («cum chali e rache | in corpore toto») sembravano appartenere più al mondo animale che a quello degli uomini:


  



  
    Io vidi presso a Parma in su n'un uscio
Villani scalzi, cinti di vincastri;

E ritti in su n'un piè come pilastri,
Mangiando fave senza pan col guscio.

E ne facevan dispietato isguscio,
Col mento, petto, e ugne pien d'impiastri... 18
  


  



  Clamoroso, straordinario e incredibile doveva perciò apparire alla prima generazione secentesca dei lettori del Bertoldo l'inatteso e sconveniente ingresso 19 del contadino emiliano alla corte del feroce re dei Longobardi, la cui crudeltà era divenuta nei secoli proverbiale.


  Nella Selva di varia lettione di Pietro Messia (uno zibaldone molto diffuso nel Cinquecento, ricordato anche dal Croce nella sua Libraria 20) un capitolo viene riservato alla «crudeltà che usò Alboino re di Longobardi con Rosmunda sua moglie»: vi si legge che Alboino era


  



  uomo di grande ingegno e valore nelle cose di guerra, che, prima che venisse in Italia, aveva vinto il re Cunimondo, e fattagli troncar la testa fece in quella creppa far una zaina nella quale, come in tazza, bevea per pompa della sua vittoria; e avendo prigiona la figliuola di quel re, chiamata Rosmonda, si maritò con essa lei e venuto a conquistar l'Italia... avendo prese molte città, pervenne finalmente nella città di Pavia, nella quale, come principale di quella regione, dimorarono poi tutti quei re 21.


  



  Il Croce, cantastorie che aveva il suo pubblico a sud del Po, nel Bolognese soprattutto e nella Romagna, ambienta la sua storia villanesca nella «bella città di Verona», e lì colloca il «seggio regale» del conquistatore longobardo, anche se forse non ignorava che Boccaccio aveva scritto che «Agilulf, re de' longobardi, sì come i suoi predecessori, in Pavia, città di Lombardia, avevan fatto, fermò il solio del suo regno...» 22. Contravvenendo non tanto alla storia (Alboino, infatti, scelse Pavia come capitale del dominio soltanto negli ultimi anni del suo regno) ma alla tradizione (più forte e vischiosa della storia), G.C. Croce preferì Verona, forse perché nelle terre «lombarde» e romagnole la città scaligera, legata alla popolare saga teodoriciana 23 (della quale qualche frammento è ancora reperibile nel Dialogo di Salomone e Marcolfo), doveva far presa sulla fantasia dei lettori più della appartata e remota Pavia, viscido, fangoso borgo senza luce né prestigio regale. Non è nemmeno da escludere che il cantastorie bolognese confondesse l'una con l'altra città e, insieme, il re degli Ostrogoti con il condottiero dei Longobardi.


  Ma, accantonando la questione, che sconfina in quelle cosiddette «de lana caprina», resta il fatto che il Croce aveva bisogno di evocare dal remoto passato un sovrano che, all'inizio della storia, suscitasse nei lettori rabbrividenti ricordi di barbariche, efferate crudeltà, per poi far risaltare, per meccanico contrasto, l'«audacia» sconsiderata e incosciente dell'avventuroso contadino, sorretto unicamente dall'«astuzia»: «Passò dunque Bertoldo per mezzo a tutti quei signori e baroni, ch'erano innanzi al Re, senza cavarsi il cappello, né fare atto alcuno di riverenza, e andò di posta a sedere appresso il Re» (p. 39). Nell'Italia del primissimo Seicento, rifeudalizzata nell'economia, spagnolizzata nel costume, rigidamente gerarchizzata nella vita religiosa e nella pratica sociale, un comportamento del genere doveva suscitare fra i lettori sensazioni d'incredulità e di paura, nonché di stupefatta ammirazione. Tuttavia l'insolente ingresso a corte di Bertoldo trovava nella tradizione satirica contro il villano le necessarie premesse: essi erano gli stolti, i pazzi, i figli della «stoltizia», gli uomini dalle «orecchie asinine» 24 (il topos asinesco, ricorrente nel Marcolfo e nel Bertoldo, viene utilizzato da scrittori violentemente ostili ai villani come il senese Gentile Sermini), espressione di una cultura agrario-carnevalesca nemica di «creanza» e di «discrezione» (Quaresima, invece, tradizionale nemica di Carnevale, di essa è «madre» 25); essi sono, diversamente dagli uomini di città, «viri anormali» 26, che non «conoscono né legge né pratica di discrezione» 27, come Bertoldo, al quale Alboino rimprovera di non avere «punto di civiltà, né di creanza» 28. Se, dunque, l'«audacia» di Bertoldo non era pura invenzione letteraria, l'autore contava certamente su questo sicuro, collaudato e plateale effetto; ma sapeva anche d'avere in mano delle ottime carte, idonee a salvaguardare l'incolumità fisica di Bertoldo e a giustificarne l'inaudita insolenza. Remoti modelli, tramandati dai misteriosi canali della tradizione orale (come anche da quella scritta), gli permettevano d'intavolare una singolare partita fra il temuto sovrano e il deforme, astuto contadino.


  È da tenere presente, infatti, che la sostituzione del nome di Bertoldo a quello del Marcolfo del Dialogus (che, come è noto, costituisce l'antecedente e la fonte primaria del racconto emiliano) non può considerarsi casuale: Bertoldo era un nome molto diffuso fra i contadini, cui veniva associata la nozione di mente grossa e torpida e di uomo grosso e balordo, al punto che la letteratura, popolareggiante o di livello colto, lo aveva già utilizzato nel ruolo del villano, o semplice di natura, come nella diciassettesima novella dei Diporti di Gerolamo Parabosco («un certo villano, che si chiamava Bertoldo... nato con poco obligo alla natura. Percioché dello intelletto e della loquela gli aveva ella fatto pochissima parte» 29), o, come nel popolare Fuggilozio di Tommaso Costo (che esce in prima edizione a Venezia nel 1596), in veste di contadino che agisce in «modo strano e ridicoloso» 30. Per sovrappiù quest'ultimo Bertoldo è detto figlio di «un povero contadino d'una villa in sul bolognese».


  La testimonianza appare particolarmente interessante perché potrebbe dare credito all'ipotesi già avanzata dal Nascimbeni di un ciclo di leggende «riunite intorno ad un personaggio tipico, chiamato Bertoldo», un Bertoldo «strambo, pazzesco, astuto», di un ciclo di racconti orali, «naufragato nel tempo», di cui non sappiamo più nulla, del quale un piccolo residuo sarebbe un proverbiale «fuoco di Bertoldo» che «cominciava ad accendersi di sopra» 31.


  E veramente questo nonsense contadino ha tutta l'aria d'appartenere alla mitologia del personaggio, assurdo e farsesco, quale ci è stato tramandato dalla penna del Croce.


  Ma, indipendentemente dall'esistenza d'un ciclo popolare bertoldesco anteriore al Croce, allo stato attuale delle ricerche ancora problematico, è nel medievale ciclo di Marcolfo e di Salomone che bisogna penetrare per spiegarci la non facile, aggrovigliata e attorta figura di Bertoldo.


  Marcolfo e Bertoldo, gnomi contadini, bizzarri folletti carnevaleschi, discendenti dei demoni della fecondità agraria, dicevano in fondo la verità quando, interrogati sulla loro origine, alla domanda indagatrice «chi sono gli ascendenti e discendenti tuoi?», rispondevano, il primo con «le fave che bollono nella pignatta», e il secondo con «i fagiuoli, i quali bollendo al fuoco vanno ascendendo e discendendo su e giù per la pignatta». Facezie «ridicolose» che servivano a camuffare la vera nascita, nascondendo la loro origine di demoni del sottosuolo, la loro remota natura di spiriti inferici, custodi della fecondità e della riproduzione. Non è un caso che la fava equivalga nel linguaggio popolare al membro riproduttore e che il fagiolo abbia un significato quasi omologo.


  I fagioli venivano considerati comunemente, dalla medicina del tempo, «pasto da villano» 32, e le rape «cibo da persone... che molto s'affatichino» 33; ma i fagioli, come i ceci, «moltiplicano lo sperma» e «accrescono il coito» 34; la rapa poi era ritenuta, dalla dietetica antica, il più utile frutto della terra dopo il grano e la fava. Questo frutto dalla radice «smisurata» 35, dalla polpa bianca e lattescente conficcata come un fallo ricco di seme nella calda, nera ed umida terra, doveva essere seminato — secondo la liturgia agraria precristiana — a corpo nudo, accompagnando l'interramento con preghiere e formule propiziatorie perché la radice crescesse bella e grande. Rito di religione tellurica, inferica e genitale, collegato magicamente alla generazione; nudo il frutto della terra dalla forma fallica, senza scorza o guscio, nudo il seminatore che voleva propiziarsene la crescita spogliandosi d'ogni veste. Ma l'atto del contadino valeva anche come riferimento simbolico alla potenza sessuale e alla generazione perché la rapa era traslato vegetale del principio virile.


  Ai tempi di G.C. Croce, quando seminavano le rape alla fine della luna d'agosto, i villani — così scrive l'agronomo bolognese Vincenzo Tanara — «sono quasi nudi» 36. Il nobile trattatista delle cose di villa riteneva che ciò si verificasse per casuale coincidenza dovuta al caldo di fine estate, ma è probabile che la nudità dei villici discendesse da remota consuetudine collegata ad un lontano, dimenticato rito agrario.


  Fagioli e rape, insieme alla cipolla e alle castagne (la prima, come del resto le seconde, «aiuta il coito, genera sperma») formavano il nutrimento quotidiano di Bertoldo, come dei contadini italiani prima e dopo Cristo; classe sociale alimentata da un regime dietetico sostanzialmente vegetale nel quale la carne aveva piccola parte. Bertoldo del resto si ammalerà fino a morirne, quando, costretto ad abbandonare il suo usus alimentare, dovrà sedersi alla tavola dei barbari carnivori, succhiare e masticare i carnumi fradici, sanguinolenti e malcotti dei conquistatori, pasto abituale di gente che viveva a cavallo e non coltivava la terra, dedita alla caccia crudele d'animali e d'uomini. Si rompe allora in lui quel cordone ombelicale che lo teneva legato alla terra, al mondo oscuro e sotterraneo dove maturavano in silenzio i legumi e le radici, i frutti della vita. Il vecchio demone dei campi, imprigionato fra i muri regali dei carnivori piombati dalle squallide e sterili lande del nord, si spegnerà «fra aspri duoli», avvelenato nel sangue dalla putrefazione delle carni.


  La fava poi, più di ogni altro frutto della terra, rappresentava il tramite tra il mondo della luce e quello delle tenebre:


  



  cibo grosso, gonfio... impedisce la placidezza del sonno e conseguentemente induce sogni orribili e opprimenti, che i latini chiamano incubi... la fava è sempre difficile a digerirsi, fumosa e cattiva a persone delicate; sarà assai meglio che il nostro padre di famiglia la lessi nel giorno de' morti e ne faccia una larga elemosina a' poveri: così farà beneficio al prossimo e verrà a pagar il debito a' suoi antenati, contentandosi essi, in ricompensa di sì belle entrate che ti lasciorno, vedersi riserbato il campo solo della fava, potendosi rallegrare e dire solum michi superest sepulchrum et faba, mentre però sia dispensata in beneficio dell'anime loro, i1 che facendo intermissivamente, darai esempio a' tuoi figliuoli di far per te l'istesso dopo la tua morte, si che quella biada che ti fa danno al corpo viene a farti beneficio all'anima. Sia benedetta e lodata l'antichissima consuetudine de' nostri contadini che ogni anno si ricordano de' loro morti... 37.


  



  La consuetudine di distribuire la fava ai poveri il giorno dei morti, ricordata anche dal Croce nel Bertoldino («... quando si dà la fava il dì de' morti alle porte de' ricchi», p. 200), trova nella pagina di Giovan Battista Barpo, esperto friulano d'economia di villa, un confuso ed incerto tentativo d'interpretazione; ma risulta evidente che, al di là delle ben spiegabili oscurità esegetiche, emerge con una certa chiarezza la necessità di ricollegare l'usanza rituale dell'elargizione delle fave ai poveri ad un culto inferico strettamente unito alla fecondità, all'abbondanza, alla prosperità. La fava dispensata dai ricchi come «ricompensa di sì belle entrate», il riconosciuto «debito a' suoi antenati», il parallelismo fava-sepolcro, l'accenno alla visitazione demonica sotto forma di «incubi», forniscono testimonianze di un culto inferico, pauroso come tutto ciò che è legato al mondo sotterraneo delle ombre, apportatore di orribili visitazioni oniriche, ma anche, a suo modo, lieto perché collegato alla ricchezza e alla prosperità come tutto ciò che promana dal sottosuolo, smisurato serbatoio di ricchezze. Plutos, dio dei morti, è anche dio della ricchezza; e i riti dionisiaci ed inferici, celebrando il legame profondo fra gli uomini e la terra, ne propiziavano la fertilità 38.


  Spiriti inferici e saturni Marcolfo e Bertoldo (la tradizione, risalente all'apocrifo del V secolo, vuole che fossero demoni gli avversari di Salomone, e il Saturnia della saga anglosassone, interlocutore e contestatore di Salomone, era mago, principe dei Caldei, di stirpe demonica, nemico di Dio 39), folletti carnevaleschi e gnomi mascherati, satiri camuffati da contadini (Bertoldo «aveva le gambe caprine, a guisa di satiro... e tutto il corpo peloso»; la barba di Marcolfo, «immonda», era «ornata de peli grossi e rossi a modo de becco... e li capelli a guisa di becco»), sovrani da burla a tempo determinato come il rex fabae 40 o il «re di fagiuolo» (l'anglosassone «king of the bean» 41), rappresentanti minori del re dei saturnali, figli silvestri di Saturno «dio del grano seminato e risorgente» 42, questi due mostruosi, tondeggianti e villosi spiriti dei campi possono discettare (come i demoni) e combattere alla pari coi potenti in trono. Essi, principi del sottosuolo, baroni del mondo sotterraneo, ministri delle potenti divinità delle tenebre e della fecondità, possono fronteggiare e vincere i signori della luce il cui potere finisce e s'estingue al confine col sotterraneo.


  Marcolfo e Bertoldo incarnano gli «inferiori» (le potenze del sottosuolo) che combattono coi «superiori», con le forze che hanno dominio su ciò che sta sopra; e alla fine li vincono, perché solo ciò che sta sotto può superare il precario mondo che è di sopra.


  Dai tempi della Contradictio Salomonis, mutatasi, nel volgere dei secoli, da disputatio teologica manichea «extra canonem divinarum scripturarum» 43 proibita da papa Gelasio I nel 494, in barbarica e plebea altricacio, in cinica e carnevalesca «fabula» senza pudore (il Dialogus, al Bertoldo (un cammino che si snoda per molti secoli, in Oriente e in Occidente, fra una selva di dialoghi in prosa e in versi dalle molteplici e intricate redazioni, di parodie, di proverbi e di apologhi più folta della selva delle Ardenne), molti aspetti sono cambiati, mutati sono luoghi, ambienti, volti e personaggi, mutata è la scena storica e lo sfondo sociale; però il riposto conflitto di fondo non è mutato. Erano i demoni che apparivano come colluctores di Salomone nella «scriptura quae appellatur contradictio Salomonis, apocrypha» 44 e che rispuntavano, travestiti, nella saga anglosassone; demoni camuffati e quasi irriconoscibili il medievale Marcolfo (talvolta associato al mago Merlino) e il più moderno, truccato e mascherato Bertoldo.


  Certo, la metamorfosi è stata impressionante e il trucco quasi perfetto, ma sotto i cenci luridi e i corpi laidi e contraffatti dei due contadini vivono e parlano gli antichi spiriti della terra, quei demoni dei campi (e scopritori di tesori), signori della fertilità e della fecondità, che molti secoli prima avevano messo in difficoltà il sapientissimo Salomone. Maestri, come tutti i diavoli, del comico, del grottesco, del laido, dell'escrementizio, questi due contadini-satiri, rappresentazioni antropomorfe dei demoni della fertilità (il progenitore di Marcolfo è Asmodeo, spirito inferico soprintendente allo scoprimento dei tesori nascosti, costretto da Salomone ad aiutarlo nella costruzione del Tempio), impartiscono in nome della «natura» e delle sue leggi una dura lezione ai signori della «consuetudine» 45 e alla loro etica fondata sopra il primato della cultura «superiore», dell'artificio logico e della sofisticazione teologica. La cultura «inferiore», legata alla terra e al fisiologico, al corporale e al genitale, ridicolizza la cultura del palazzo e della città, del potere regale ed ecclesiale che guarda in alto, verso i vuoti e sterili e infecondi campi celesti.


  «Penso plus valere naturatn quam nutrituram» («Penso che più sforza la natura che la consuetudine») sentenziava Marcolfo «briccone»; e infatti questo mostriciattolo «rusticus et turpis» («briccone» è termine sia del Dialogus come dei suoi volgarizzamenti e vale tanto uomo laido e sfrontato quanto pazzo e buffone), con un sottile stratagemma (il gatto che non può fare a meno d'inseguire il topo) dimostra a Salomone che la natura, invincibile, travolge ogni condizionamento: «Ecce, rex, coram te probavi melius valere naturam quam nutrituram» (p. 238), Marcolfo però non è soltanto «briccone» (pazzo e buffone) ma anche «follus» («follo», folle), cioè sacrilego, trasgressore della legge divina e della morale religiosa (Bertoldo, invece, è soltanto «pazzo» villano, beffardo ma lontano dallo spirito blasfemo del dissacratore). Bertoldo è Marcolfo in quanto «briccone», ma Marcolfo non è Bertoldo nella misura in cui è «follus», sacrilego. Il rustico d'Oriente è un sudicio e terribile contestatore della religione vetero-testamentaria) parodizzatore della Bibbia e del Dio ebraico, in violenta contrapposizione con la teologia e la morale della tradizione ortodossa, settario manicheo che, secondo l'eresia catara, vedeva Satana incarnarsi in Jehova. Partendo da questa angolatura si potrebbe considerare il Dialogus anche sotto il profilo d'un Vangelo apocrifo, settario e segreto, in acre contrasto non solo col Vecchio Testamento ma anche coi Vangeli del canone (la parodia della genealogia di Cristo, Matthaeus I 1), secondo le fertili e innovatrici ricerche del Wesselofski maturate nella geniale intuizione di Sklovskij del Nuovo Testamento come parodia e contrapposizione del Vecchio. Una specie di singolare «vangelo degli umili» nella piena accezione etimologica della parola («humus»), degli uomini della terra, «bassi», brutti, animaleschi, deformi, un vangelo dal turpe linguaggio degli schiavi e dei diseredati che rifiuta la religione mistificatoria dei potenti e la colonizzazione forzata impostagli dalle classi egemoni in nome del Libro sacro e del loro Dio. Un «vangelo degli umili» ben lontano dall'immagine mellificata e oleografica che di solito si accompagna alla mitologia della «buona novella», ma che doveva invece riecheggiare violenti sentimenti d'odio sociale e di feroce polemica religiosa serpeggianti fra certi gruppi ereticali del Medio Evo, del resto selvaggiamente aggrediti e massacrati dai baroni e dai grandi ecclesiastici nel nome di Dio padre.


  Nel Bertoldo, invece, non solo manca ogni traccia di empietà e di parodia antireligiosa, ma anche il primato della natura sopra i condizionamenti artificiali della «civiltà» e della cultura è più sommesso e attenuato. Tuttavia sia nel Bertoldo, nell'episodio dei cani che lasciano il villano per inseguire la lepre («la natura ha provvisto all'accidente», p. 111), sia nel Bertoldino (nell'apologo dell'asino ingualdrappato da cavallo che non riesce a superare la propria natura asinina), tale primato ritorna ad essere affermato con energia («la natura supera l'accidente», p. 188). Nel Croce però, la constatazione che l'uomo rimane sostanzialmente ciò che di lui ha fatto la natura, lo porta ad escludere la possibilità dell'uguaglianza sociale e lo spinge all'accettazione indiscussa delle differenze di grado, di classe, di censo: l'asino non può cambiare natura, come i villani che, pur indossando abiti cortigiani, restano villani. Il naturalismo fornisce le giustificazioni ideologiche alla sua etica sociale della rinuncia (l'etica frusta e grama della Compagnia della lesina, sintonizzata con la rifeudalizzazione economica dell'Italia secentesca) e al perenne immobilismo dell'uomo, diviso dagli altri uomini dagli invalicabili steccati della nascita e della rendita. Il ritorno di Bertoldino e di Marcolfa (inutile portatrice di tale nome) nella misera capanna dalla quale erano stati strappati dal capriccio umorale del sovrano (dopo che il «balordo» ragazzetto, episcopellus da burla, aveva divertito con le sue uscite idiote, da bamboccio «mentecatto», il re e la regina), sta a significare che ognuno deve continuare ad essere ciò che la natura (e il caso) ha voluto che fosse. L'avventurosa parentesi a corte si chiude e la realtà di sempre riprende il suo naturale e immodificabile corso.


  Del resto anche il padre di Bertoldino (come il padre di Bertoldo) credeva tenacemente che l'uguaglianza sociale fosse vana chimera perché la natura s'incarnava nell'imprevedibile; ed egli riteneva che la varietà fosse di essa fondamentale legge nella fabbricazione della «pianta dell'uomo» (p. 161): tutto il contrario di ciò che accadeva nel mondo vegetale in cui la natura era solita non «prevaricare» (ibid.) mai. L'uomo invece nasceva sotto i segni mutevoli del bizzarro, dell'umorale, del capriccioso e si muoveva come un fantoccio fantastico nella gran gabbia dei matti che formava il mondo, pronto a salpare in sogno per la remota isola dell'abbondanza sulla quale si ergeva una montagna di maccheroni, fumante come l'Etna, verso la Trebisonda della favola o la Calicut del sogno, secondo la geografia immaginaria che l'utopia popolare degli affamati tracciava nelle carte, sulle rotte del paese di Cuccagna.


  La vita si configurava come «girandola dei pazzi», come giostra dei cervelli balzani ed eterocliti, come perenne sarabanda di frustrati, di delusi, di lunatici, d'eccentrici. Ma, in tanta colossale confusione, le classi, le caste e la gerarchia costituivano un punto fermo, la intoccabile e immodificabile struttura portante dell'ordine sociale, ed assurdo appariva ogni pensiero di cambiamento. Per il popolo c'erano, consolatorî, i giorni del carnevale (l'illusione del cambiamento, l'anarchia, la confusione, il rimescolamento programmati), c'erano le feste e le elargizioni, le farse e i burattini, le opere pie e i cantimbanchi, gli ospedali degli incurabili e dei mendicanti, la ruota per gli orfanelli, gli ospizi per le traviate, le confraternite per i poveri vergognosi, la misericordia e la gran madre celeste per tutti.


  Che «per variar» natura fosse «bella» 46 lo pensava anche il Croce, ma nel mondo degli uomini il cambiamento o avveniva ad opera della pazzia, che silenziosamente maturava dentro i cervelli, o attraverso l'avventura arrischiata lungo le strade, alla scuola della birba.


  Una delle facce del Croce è, infatti, quella ammiccante ed equivoca del «picaro» per il quale il rischio, l'azzardo e la fortuna sono l'unica possibilità, nel generale immobilismo sociale, e di sfuggire alla morsa della fame e di tentare un precario e incerto cambiamento di status.


  Bartolino dalla Zena 47, picaro bolognese, povero lazzaro della bassa emiliana (era nato nel comune di Granarolo), è l'esatto contrario di Bertoldino, sempliciotto appenninico che, senza la madre perennemente al suo fianco, indaffarata a preparargli castagnacci, sarebbe affogato in un bicchier d'acqua o morto di fame. Ma forse anche lui, come Bartolino, senza la protezione massiccia e oppressiva della Marcolfa, senza i fagioli e la polenta di castagne, sarebbe andato alla ricerca disperata del pane avventuroso, passando da padrone a padrone, da contrada a contrada, seguendo la pista amara dell'indigenza. La figura d'allocco di Bertoldino era uscita dalla penna di un «accademico» da burla che amava talvolta (e a ragion veduta) autodefinirsi «calcante», avventuriero dalla pedata lesta.


  Se la Marcolfa andava dicendo che i villani erano «nati per esser servi e non padroni» (p. 185), Bertoldo, opportunista sottile e astuto, fra i legati spirituali lasciati al figlio nel testamento, suggerisce che Bertoldino «mangi quando n'ha e che lavori quando può» (p. 153): è il consiglio che un padre, alla fine d'una vita di frustrazioni e d'inconfessati compromessi, d'innumerevoli oltraggi e sconfitte, al momento finale del grande desengaño, lascia al figlio che potrebbe diventare un povero lazzaro della strada, pitocco dal pane incerto e dal lavoro precario. «E sopra il tutto ch'ei si contenti del suo stato, né brami di più», suona il supremo ammonimento del defunto padre: una voce non isolata, ma che si confonde con la morale domestica e la precettistica sociale di molti padri di famiglia italiani del Seicento, affiorante dalla visione sconsolatamente saggia d'un mondo immobile e immodificabile, dove il pane è scarso e la vita insidiosa, difficile, amara:


  



  
    tutti camminiamo uguali... così abbiamo trovato il mondo, così sarà meglio lasciarlo, vivendo come si vive, vestir come altri veste, pensar ciò che si vuole e mangiar ciò che si puole, ma non mangiar tutto quello che hai, né dir tutto quello che sai, intendila per lo buon verso 48.
  


  



  I «documenti» lasciati da Bertoldo al figlio hanno lo stesso timbro di questi disillusi e cinici «ricordi», indirizzati da monsignor Giovan Battista Barpo, bellunese, ai «padri di famiglia», i quali, per evitare d'allevare un figlio «dondolone» e «vaquatu», avrebbero dovuto «mandarlo fuori» a farsi «vigilante», ma soprattutto «lesto». In tal modo il giovane avrebbe imparato a sue spese, alla dura scuola dell'esperienza e del disinganno, a «far giuochi di testa» e a «veder come s'acquista il mangiare» 49.


  



  La domanda che il villano della Nativitas di Matazone da Caligano, «orgolioxo e grifano» pone con arroganza al suo «segnore»:


  



  
    E voy, de que nassiste,
cavaler, con tal veste? 50
  


  



  trovò, tre secoli dopo, risposta dalla voce buffonesca di Bertoldo: «Tutti siamo di terra, tu di terra, io di terra, e tutti torneremo in terra; e però la terra non deve inchinarsi alla terra» (p. 94).


  Sembrerebbe una risposta d'intonazione religiosa (ché l'etica politica di Bertoldo è interclassista, remissiva e rinunciataria) come quella che riconosceva l'uguaglianza degli uomini soltanto nella comune morte; in ciò il Croce pare riconfermare il suo perfetto conformismo e il suo totale allineamento con la religione postridentina, rigorosamente classista. Tuttavia, nella squillante e perentoria risposta bertoldesca, è sottesa una religio e, insieme, una morale, diversa da quella che può superficialmente apparire; un'etica aperta (quella naturalistica dei contadini ribadita nei Proverbes au vilain come «Nature ne peut mentir. ça que nature donne, nul ne le peut oster») che rigetta la morale chiusa del gruppo signorile e, insieme, la religione gerarchica dei potentes, dei conquérants, del gruppo dominante. Contrariamente a Matazone da Caligano che, nato d'un villano, aveva abbandonato il gruppo originario alla ricerca della «compagnia» dei «cortexi», dai quali, insieme alla «bontà» aveva attinto «bona nutritura» e «cognosenza», violentando e mortificando la sua natura di villano («ma fo contra natura» 51), Bertoldo non accetta, in nome della natura e della morale contadina, la cortesia, l'educazione e la cultura dei signori, quella «nutritura» che aveva sradicato Matazone dalla sua «natura». A questa natura Bertoldo rimase fedele fino in fondo, fino alla morte sopravvenuta perché aveva smesso di vivere da contadino, non di sentirsi contadino.


  Il vecchio demone campagnolo incarnato nella sua goffa e animalesca carcassa ritornava nel buio, in quel mondo inferico dal quale temporaneamente si era staccato, in quel sottosuolo che nascondeva innumerevoli vite future vegetali e umane, enorme serbatoio di fertilità e di fecondità: «Tutti siamo di terra, tu di terra, io di terra, e tutti torneremo in terra»: la morte di Bertoldo è una discesa e, insieme, un ritorno, un ciclo naturale che si chiude in attesa che fermenti e germogli un nuovo ciclo vitale, come la morte di Carnevale (la natura, l'eterno ritornante), non è che un exitus simulato, perché il suo reditus sarà immancabile come il rivolgersi dei tempi e delle stagioni e il ritorno primaverile del sole dopo l'effimero allontanamento invernale.


  Il marasma fisiologico nel quale era caduto Bertoldo, prodromo al suo decesso, è non solo il segnale dell'involontario tradimento del suo destino sociale e delle leggi biologiche inerenti all'immutabile condizione di villano, ma anche la logica conclusione dell'oltraggio patito dalla sua natura, e della trasgressione alle leggi immodificabili del suo status sociale, alle regole degli uomini partoriti dallo sterco e dalla terra. I fagioli, le cipolle, le rape, i frutti della terra che nutrono la «complessione» di chi è figlio della terra, quei frutti che, anche nella forma emblematica, rappresentano le forze genitali della fecondazione, della riproduzione e della vita, quando vengono abbandonati da chi, «nato a mangiar cibi grossi e frutti selvatichi», li allontana (involontariamente nel caso di Bertoldo) per i carnami malcotti, sanguinolenti e putrescenti dei turpi banchetti dei conquérants, diventano il simbolo della natura abbandonata e perduta. Bertoldo, eroe inferico e carnevalesco, burattino e veggente, oracolo e matto villano, re della tautologia assurda e del nonsense sapiente, animale parlante e indovino insolente e malizioso, inferiore che umilia i superiori (così come avveniva nella più genuina tradizione carnevalesca), maschera satirica di villoso demone campestre e trigozzuto stregone conoscitore dei segreti dell'universo alla rovescia, quando viene meno alle leggi del suo mondo, quando ha superato tutte le innumerevoli prove alle quali è stato sottoposto dai potenti appartenenti a un gruppo sociale diverso, quando ha felicemente scavalcato tutte le prove d'iniziazione, e i riti di passaggio si concludono nella finale aggregazione al nuovo gruppo, si dissolve e ritorna alla terra generatrice.


  



  
    Homo, terra procreatus,
terrae semper quasi natus
pendet ab uberibus.

Matrem [la terra] semper amplexatur,
nec iam senex separatur
matris ab amplexibus 52.
  


  



  Quest'inno, cantato durante le feste dei pazzi, durante gli irrefrenabili tripudi carnevaleschi che scuotevano con la violenza dei loro riti parodistici, in un vortice di liturgia rovesciata, le solennità natalizie e dell'anno nuovo, facendo riaffiorare con singolare vitalità le antiche feste solstiziali e i vecchi riti dionisiaci propiziatori di fertilità, avrebbe potuto accompagnare Bertoldo al definitivo amplesso con la terra. In essa i contadini («ministri diaboli», gli «insensata animalia» 53, gli stulti e gli insipientes fedeli alla «cultura diaboli» 54 e al culto dei demoni della terra, refrattari alla «correctio» evangelica, la «zente bestiale», trovavano la loro vera, autentica patria.


  Capitolo secondo
Le metamorfosi della «bête humaine»


  La sostituzione di Alboino a Salomone, a parte la possibilità che intorno alla figura del re longobardo si fosse formato un ciclo di storie e di leggende 1 che s'intrecciavano e forse si confondevano con quelle diffuse intorno alla leggenda di Teodorico, s'imponeva con rigorosa necessità all'autore del Bertoldo. Alboino o un altro sovrano, il cambiamento nel ruolo dell'antagonista del contadino emiliano era assolutamente necessario per evitare di condurre sul palcoscenico degli eroi di piazza un personaggio, leggendario invero, ma pur sempre intinto della temuta sacralità dei re biblici. Nella Bologna dei cardinali legati, nella città in cui Gabriele Paleotti aveva teorizzato e imposto il nuovo canone dell'autocensura dell'artista, minuziosamente tenuta d'occhio nelle cose attinenti alla religione da tutto un apparato clericale conformista e soffocante che aveva collocato ai margini (per non dire fuori) della società civile i villani e pubblicamente denunciato i loro «abusi e vizi», un'audacia del genere non sarebbe stata possibile. Né il Croce, ben lontano dall'audacia dissacrante del medievale, oscuro autore del Dialogo di Salomone e Marcolfo, aveva necessità di ricorrere al biblico re. Gli bastava servirsi d'un remoto recupero leggendario, d'un sovrano circondato dalla fama di crudeltà barbariche, situato in un orizzonte storico quanto mai remoto, confuso e impreciso. Per il suo pubblico alla buona e per lo stesso autore, il tempo si confondeva con la natura e la storia; per lui, come per i contadini, quasi aveva il carattere delle ere geologiche, del tempo lunare e solare, del tempo delle stagioni illustrate dai calendari e dai pronostici popolari. Egli scriveva in anni in cui — come è stato detto - la vita individuale era breve ma la vita collettiva lenta 2, uniforme, immodificabile; dove il passato era identico al futuro, dove la vita delle classi subalterne era sempre uguale, alle prese con le malattie, le carestie, la miseria, il freddo, la fame.


  Sulla natura contadinesca di Bertoldo è necessario però fare alcune considerazioni e avanzare qualche dubbio. Certamente, per condizione sociale, nascita e censo, contadino Bertoldo lo era di pieno diritto; era per di più un piccolo proprietario, non un servo qualunque, possedeva in luoghi aspri e impervi «un podere e certe poche bestiole». Tuttavia questa immagine catastale, del resto appena accennata in quel Testamento che non compariva nella prima edizione (stampata, e il motivo rimane oscuro, a Milano), non serve a ricostruirne il vero volto né a intenderne la particolare e singolare natura. Se fosse stato un villano qualunque, uno dei tanti della «zente bestiale», non sarebbe entrato nel palazzo di Alboino e non si sarebbe seduto con tanta insolente disinvoltura al suo fianco.


  Pur appartenente alla «gente pazza», alla schiera della gente «matta e avara» 3, a trattare con la quale - consigliava un alfabeto in rima - «farsi conviene il segno della croce» 4, quasi ad esorcizzare una presenza nociva e subdola, Bertoldo si faceva forte di una speciale franchigia, di un remoto privilegio che offriva un rispettabile margine di sicurezza a personaggi del suo stampo e della sua natura. Le adeguate credenziali erano stampate sul suo stesso aspetto, in quelle «fattezze» che, non a caso, offrono subito al lettore, ad apertura di libro, un'esatta carta d'identità dell'uomo-mostro, della «bête humaine», disceso al piano dalle remote solitudini montane, da un mondo «diverso», ignoto e temuto dagli abitatori delle città e dei palazzi.


  Egli era il portavoce di una cultura e di una religio diverse, della vetusta «cultura diaboli», che gli uomini della terra non avevano mai completamente rinnegata; apparteneva alla schiera di quei villani che una voce diffusa indicava come «ministri diaboli» i quali non sapevano


  



  ... dir l'Avemaria,
né il Paternostro, o altra orazione
. . . . . . . . . .
perché non hanno niuna divozione...
e il Credo parre' loro una pazzia 5


  



  Alla corte d'Alboino Bertoldo svela la sua sfuggente natura di «oracolo», come riconosceranno tutti, di indovino, di un redivivo Esopo, di sacro buffone, di «commentatore satirico», «d'insolente, scurrile vituperatore» e insieme «di rigoroso ammaestratore morale»: uno dei «figli della natura» 6 che dimostrerà coi suoi paradossi e i suoi proverbi (gli strumenti della cultura analfabeta del popolo) la vanità del sapere regale, cortigiano, feudale e, in definitiva, della cultura delle classi superiori. Abbastanza simile al cantastorie, che all'occorrenza si trasformava anche in istrione e buffone, di frequente privo della vista come il Cieco d'Adria o il Cieco da Forlì o come Camillo «cieco» fiorentino detto il Bianchino, il quale non solo sciorinava il suo repertorio di «canzoni, burle e bagatelle» per la ricreazione del suo pubblico, ma accompagnava talvolta alle facezie, alle frottole, ai cantari, ai proverbi anche le profezie; egli incarnava una complessa figura di poeta e d'indovino, d'uomo solitario che veniva da lontano, conoscitore di molte cose nascoste sepolte nel passato e di molte altre, altrettanto lontane, immerse nell'enigmatico futuro. Rimatore e veggente, saggio buffone dagli occhi spenti, «frotulista» e indovino come il «Misser Busdalla» del popolare libretto del secolo xvi intitolato La vita e prophetie e proverbi e facetie del famoso Zuane detto Misser Busdalla.


  Come buffone-contadino 7 Bertoldo è portavoce della cultura non solo subalterna, ma anche demoniaca (dei demoni agresti e rurali) e inferica, legata al mondo sotterraneo, al mondo dei morti, al mondo plutonico e dionisiaco, serbatoio nascosto di fecondità e di ricchezza 8; e, conseguentemente, è una sorta di grottesca maschera carnevalesca formata da un miscuglio di elementi ricavati da un selvaggio bestiario, da una parte, e dall'altra dal repertorio iconografico degli spiriti silvani, dei villosi satiri, dei panciuti demoni della fecondità:


  



  
    ... il suo capo era grosso e tondo come un pallone, la fronte crespa e rugosa, gli occhi rossi come di fuoco, le ciglia lunghe ed aspre come setole di porco, l'orecchie asinine, la bocca grande e alquanto storta, con il labbro di sotto pendente a guisa di cavallo, la barba folta sotto il mento e cadente come quella del becco, il naso adunco e righignato all'insù, con le nari larghissime, i denti in fuori come il cinghiale, con tre ovvero quattro gozzi sotto la gola... aveva le gambe caprine, a guisa di satiro... e tutto il corpo peloso (p. 38).
  


  



  Egli non è soltanto un villano «brutto e mostruoso», ma un ambiguo, rotondo essere peloso, dalle villose gambe del capro-satiro, dagli occhi rosseggianti come i demoni, dalla barba faunesca «come quella del becco» (il diavolo Rubicano del Baldus XIX 103, porta una «Barba velut becchi»). Del resto, che cosa rappresenta il buffone se non «una editio minor del diavolo considerato nel suo prevalente aspetto comico e burlesco» 9? «Pareva proprio un diavolo infernale», scrive il Croce nell'episodio (derivato del resto dal Dialogo medievale) in cui Bertoldo si nasconde nel forno, luogo che, nella cultura folklorica, equivaleva ad un inferno in miniatura, alla bocca del quale le preghiere che si portavano scritte addosso e i «brevi» perdevano tutta la loro taumaturgica efficacia 10; «... non scamperai del certo, se non sei il gran diavolo» (p. 135), esclama sdegnato Alboino, e, poco più avanti, «... costui è un villano tristo e scellerato, che ha il diavolo nell'ampolla» (p. 136): diavolo incarnato, o, almeno, di lui seguace e adepto, uscito dalla grande fucina della cultura magica dei campi e dei monti. E altrove: «Mira, di grazia, costui che pare un mostro infernale» (p. 121); «mostruoso come questo diavolo» (ibid.); «Ma come tu hai ordita questa diavoleria?» (p. 60); «... grand'inventore, ma però di malizia» (p. 61).


  Bertoldo e Arlecchino — secondo una lucida intuizione di Ferdinando Neri — derivano entrambi dallo stesso seme, ambedue «eredi della rustica progenie» 11 dei demoni agrari: Arlecchino è lo spirito inferico che guida l'esercito pauroso scaturito dalle tenebre sotterranee (la «mesnie Hellequin») nella notturna «caccia selvaggia», armato della mazza erculea (il «batacchio» o «il gran baston di sorbo» brandito anche dal «maladetto» «mostro» «salvatico» descritto dal Pulci 12); Bertoldo, a sua volta, appartiene alla stessa famiglia, quella degli esseri dotati di «corpi mostruosi» (p. 39), deformi e contraffatti come gli antichi fauni pilosi, gli homunciones dal «naso adunco, cornuti e capripedi» (F. Neri), o i silvani, spiriti tutelari delle selve. Anche nelle sue orride «fattezze» Bertoldo è controfigura dell'«omo silvatico» alle cui immagini, tramandate dalla iconografia popolare, il Croce attinge per montarne la figura e per arricchirla (con segni più accentuati che nell'antico Marcolfo) di elementi tradizionalmente attribuiti all'orrido «salvatico» 13.


  Bertoldo, è noto, prediligeva mangiare «cibi grossi e frutti selvatichi» (p. 141), assecondando una inclinazione naturale più vicina a un «uomo del bosco» o a un remotissimo raccoglitore di frutti selvatici e di radici cui non erano ancora familiari le tecniche della coltivazione, che a un contadino del primissimo Seicento; anche nell'alimentazione è strettamente apparentato agli esseri dalle strane e deformi sagome che apparivano nelle mascherate carnascialesche (si ricordino i «canti di uomini selvatichi»), e ai mostri e giganti di Carnevale.


  L'«uomo molto foresto», dalla «sozza figura», che appare nel bosco ai paladini del Morgante 14 trasmettendo a tutta l'intrepida compagnia il brivido d'una «vecchia paura» (lo sgomento rabbrividente che incutono ai vivi le apparizioni larvali e inferiche), ha parecchi tratti somatici in comune con Bertoldo; il capo «piloso», come del resto il rimanente del corpo («e 'l petto e 'l corpo piloso era tutto»), i «denti come zanne», la barba «tutta arricciata» (anche l'orco del Boiardo «riccia ha la barba»), le orecchie che «parean d'asino», l'occhio «di fuoco», le braccia «lunghe, setolute e strane». Come lui, il deforme uomo di villa ha gli «occhi rossi come fuoco», le ciglia «lunghe ed aspre come setole», l'«orecchie asinine», la «barba folta sotto il mento e cadente come quella del becco», i «denti in fuori come il cinghiale» e «tutto il corpo peloso» (p. 38).


  Non molto diversamente da come Bertoldo apparve agli occhi di Alboino e dei suoi cortigiani, così quell'«animale strano» («quel maledetto e ruvido e salvatico») appare agli occhi di Rinaldo e dei suoi compagni come un «uomo strano», un «mostro dell'inferno», un «diavol dell'inferno», un «diavolo incantato», un «mostro», un «matto», una «bestia matta». Come dell'uomo selvatico, così Rinaldo avrebbe potuto dire di Bertoldo:


  



  Mai non si vide un mostro così brutto


  (Il Morgante, V, 40, 6).


  



  Il ritratto di Bertoldo, del resto, è in parte ricalcato su quello di Marcolfo (entrambi modellati secondo la concezione grottesca del corpo, cara alla fantasia popolare: deformi, obesi, sporgenti, ricchi di protuberanze e di orifizi 15), se si eccettuano alcune importanti variazioni come quella riguardante le gambe caprine e satiresche, o il particolare dei tre o quattro gozzi palpitanti, ad ogni sua parola, a guisa di pignatti sotto la gola. Variatio quanto mai notevole, che deborda dalla tecnica grottesca e dall'inclinazione caricaturale del cantastorie, e che ben si addice ai tratti perspicui dell'animale parlante e del narratore-mago, caro all'imagerie popolare d'ogni latitudine che ha sempre intravisto negli esseri deformi, ributtanti e «segnati da Dio» la presenza di poteri soprannaturali o magici (come il «güegüecho», il gozzuto del folklore maya, o il trigozzuto «Giupin» delle campagne bergamasche).


  Tuttavia, fra la mostruosità del «salvatico» del Pulci o del «selvaggio» del Boiardo, «brutto peloso», «omo bestiale ed inumano» 16 e l'«uomo difforme e di bruttissimo aspetto» qual era Bertoldo, s'inserisce una nuova maniera figurativa che proprio a Bologna, contemporaneamente all'attività di G.C. Croce, conobbe una felice nascita e una fertile e sorprendente stagione: l'invenzione e la diffusione del «ritratto carico», dello schizzo caricaturale, degli «oggetti alterati e difettosi», della ricerca della «deformità o sproporzione» 17. Furono Lodovico e particolarmente Annibale Carracci (morto nel 1609, lo stesso anno in cui scompare il Croce) gl'inventori di questo nuovo genere (continuato magistralmente dall'allievo Guercino), soprattutto Annibale che non disdegnava il ritratto «di piazza» 18. Al calar delle tenebre («per l'ora tarda») i due Carracci (ma ad essi si accompagnava anche il terzo, Agostino),


  



  
    ... partivansi a far quattro passi per la città o fuori di una delle porte di essa a prender aria diportavansi di bizzarri siti, di deliziosi paesi e d'incontrati a caso, ed osservati difettosi soggetti le caricature erano il fruttuoso e più dilettevole passatempo 19.
  


  



  Forse, in una città dove tutti si conoscevano, il Croce e i Carracci si saranno incontrati e probabilmente ritrovati insieme; ma fra i colti e meditabondi pittori e il facondo cantastorie, pur nel medesimo clima di «capricci» e di «bizzarrie», non intercorse un rapporto scambievole di reciproche suggestioni. La Bologna accademica, senatoriale e prelatizia, quella del vicelegato Spinola, dei Fantuzzi, dei Campeggi, dei Malvezzi, e delle altre potenti famiglie signorili, come la Bologna di Cesare Rinaldi e di Claudio Achillini, era molto più vicina ai Carracci della Bologna popolaresca e dialettale del Croce: i dislivelli interni di cultura 20 di una città dotta e «superiore» si possono misurare anche con una sommaria e frettolosa ricognizione nell'ambito del «ridicolo» o della «caricatura», un territorio che presuppone per sua stessa natura, una ricerca «comica» nella sfera della deformazione (e della deformità), e nel mondo alterato del mascheramento e della degradazione 21.


  Nei Carracci, al di là della «bella deformità» e della «bellezza della deformazione» (che, tutto sommato, rappresentano un momento estravagante della loro attività pittorica, «bagattelle» e «studi giocosi»), è fondamentale la ricerca dell'essenza interiore dell'uomo, della sua «fisionomia» interiore, l'intenzione di perforare e interpretare col disegno la deformità delle membra e l'alterazione che la natura ha costruito capricciosamente: la sproporzione diventa veicolo d'indagine psicologica e di cattura dello sfuggente e del riposto, in un raffinato giuoco di scomposizione comica; nel Croce, invece, la singolare vicenda delle trasformazioni è innervata dalla tradizione del grottesco carnevalesco e dalla deformazione iperbolica (sia nella direzione del gigantesco, sia nel versante opposto della gulliverizzazione) propria della cultura popolare (si pensi alla vetusta canzonetta della Vita e morte dell'homo picinin che il Croce ripresentava al pubblico fra gl'innumerevoli pezzi del suo repertorio 22, classico esempio di capovolgimento del gigante, della sua microscopica miniaturizzazione, suggestionata da una fantasia dell'inghiottimento: beccato da una gallina riuscì «da fora per el culin... tantarelo picinin»). E ritratti «caricati», in versi (ma diversi dall'accezione carraccesca di «caricatura»), apparivano quelli del Trematerra, del Gigante Sgarmigliato, di Madonna Tenerina, di Madonna Ruvidazza, di Madonna Disdegnosa, del «bravo» Smedulla Uossi, delle vecchie «grime» laide e repellenti (anche il Poliziano nella ballata Una vecchia mi vagheggia aveva sperimentato il canone del «caricato» popolaresco), dei «bevanti» allegri e spensierati, dei monelli indiavolati e «trincati». Speciali caricature verbali sono poi quelle che emergono ricomposte dalle associazioni foniche delle parole, quei particolari giuochi linguistici paralogici (e regressivi) come i diluvianti e folli discorsi e «spropositi» e funamboliche «cicalate» del dottor Graziano, o gli incespicamenti di Bertoldino intorno alla parola «salame». Vere e proprie caricature, nelle quali la parola sostituisce il segno grafico con una tecnica ripetitiva, martellante, ossessiva, ricca di molteplici artifici retorici, la quale, proprio per questo, si situa al polo opposto della secchezza essenziale e scarnificante della caricatura grafica, mentre coincide in modo quasi perfetto col comico totale, gestuale e verbale, della commedia popolare «improvvisata».


  Ciò significa anche che il ritratto caricaturale del Croce, innestato sopra il proliferante albero del comico popolaresco, è in fondo, nonostante coincidenze e suggestioni più apparenti che reali, lontano dalle ricerche carraccesche intese a rintracciare il «carattere» attraverso la deformazione del reale. Inutilmente, poi, si cercherebbe nelle sue opere il guizzo canagliesco di un Celio Malespini compiaciuto nel tratteggiare con linee caricate e deformanti il luridume e lo sfacelo fisico-morale del «ceffo» d'un «guattero» impestato di mal francese, ammorbante come «fetente carogna»:


  



  
    ...con un visaccio di barbagianni mezzo guercio di un occhio, istorpiato di una spalla, con il naso schiacciato e ritorto verso le nugole, con una caverna nella fronte, nella quale vi si sarebbe un uovo potuto nascondere per le molte pezze di osso che si aveva fatto cavare 23.
  


  



  In realtà l'attività del Croce, nonostante un certo sottofondo culturale non infimo né mediocre, nonostante le sue personali relazioni con certi ambienti signorili della Bologna ricca e dotta, rimase fondamentalmente un prodotto fabrile, seriale, meccanico (nel senso migliore del termine), manufatto artigianale, arte applicata, «lavoro senza gloria», ripetitivo di antichi, collaudati modelli cari al gusto popolare, interprete di un mondo analfabeta e senza scrittura, di una società statica che attualizza continuamente il passato nel presente, che riproduce fedelmente il passato nel presente 24. Alle sue spalle c'è l'immensa riserva del non scritto, del raccontato, del narrato, del cantato, del ripetuto o dell'«arrangiato» e del «variato». C'è, in una parola, la grande selva della cultura folklorica ch'egli riproduce e porta alle stampe, variandola, ove occorre, con nuovi stratagemmi e artifici da letterato popolare «inculturato» ma abbastanza vicino alla soglia dell'acculturazione, come del resto il suo immortale Bertoldo.


  Esperto maestro della trasformazione e della deformazione, del camuffato e dell'iperbolico egli costruisce la Canzone di Madonna Ruvidazza sulla falsariga dei modelli popolari dell'omo salvagio e, di riflesso, del villano-bestia; i suoi «rozzi costumi» e le sue «ruvide maniere» (è lo stesso titolo della canzone a darci questi segnali), rimandano ai medesimi attributi peculiari a Bertoldo; così gli «occhi rossi come di fuoco» di Bertoldo rispuntano puntualmente nella Ruvidazza che


  



  Gli occhi ha rossi come fuoco


  



  mentre il naso di lei è «righignato» come quello di lui («righignato all'insù»), e la fronte «crespa, grande, alta, e pelosa» come quella di Bertoldo («crespa e rugosa»), da mostro ipertricotico, come l'astuto villano che aveva «tutto il corpo peloso». In più, come Bertoldo, che ne aveva «tre ovvero quattro», è segnata da due gozzi. Questa gigantesca donna «grossa e grande oltre misura», dalle braccia lunghe come quelle d'un gigante e dalle mani atte a «sgarmignare» (come il gigante Sgarmigliato), «ha costumi alpestri e fieri» come i montanari delle Creanze de' villani 25 e come la progenie bertoldesca abitante in «alpestri monti» in «luogo aspro e selvaggio». Ma questa «lupazza», «villana, fiera, cruda e inumana» è anche al tempo stesso «orribil mostro», «fiero animale», «furia infernale» emersa dal sottosuolo («Penso certo ch'ella venga | Dalle Stigie oscure e atre») che «gode e sguazza» delle «cose» temute dagli uomini. Come l'omo selvatico che «ride e mena gioia del turbato», che «per lo reo tempo ride» 26, così ella


  



  
    Talor quando tuona, o piove,
E che vien giù le saette,
A costei par che gli giove
Di tenerle in man ben strette;
Seco gioca, scherza e burla,
Come fosse una bicchiurla,
Né gli nuoce, anzi sollazza.
  


  



  Nel «rozzo cantare» del Croce questa «maliziosa» e «gran maligna», «cerca altrui far sempre frodo | Ognun tratta da furfante»: villana maligna e mostro demonico, «cruda e inumana» come belva delle lande o delle montagne, fraudolenta come un perverso furfante, questa mitologica Ruvidazza appartiene alla schiera delle mostruosità partorite dalla villa incivile e selvaggia, popolata da sinistri homines sylvestres, da quella campagna dove dominano «imperium affectuum, bellum, metus, paupertas, foeditas, solitudo, barbaries, ignorantia, feritas» (Hobbes), dove, accanto agli stregoni, covano «fantasie triste e sfrenate» uomini sanguinari e bestiali come quel «perfido villano maledetto» chiamato Arrigo Gabertinga, trentino, di cui il Briccio ha narrato la «crudel historia», trucidatore di novecentosessantaquattro persone e macellaio dei suoi sei figli, «salvatico» omicidiale e «furibondo», rinserrato in una spelonca, nel seno inaccessibile d'una montagna «aspra e alzata». Il suo ceffo crudele e inumano (la sua «nera figura») nasconde sotto una turpe plastica i tratti dell'orco e del demonio accomunati a quelli del «selvatico»:


  



  
    Avea il naso ammaccato, largo e torto,
gli occhi piccini, larghi, scalpellati,
gli orecchi grandi assai, di vita corto,
i denti lungi, grossi e cavalcati:
la bocca larga e pallida da morto,
la fronte bassa e gli stinchi inarcati;
la barba rada, il pel negro appannato:
tutto diforme, brutto e disgradato 27.
  


  



  Allo stesso modo di Bertoldo e di Marcolfo, il mitico schiavo Esopo, nella quattrocentesca vita compilata da Francesco del Tuppo, viene descritto come «uno mostro e una cosa grossera», «multo deforme e quasi formato contro della natura», un buffone («uno ridiculo e uno iocolaro»), «uno mostro, non un omo», un «canino capitone mostro» ritenuto «pazzo o insano e senza mente» 28. Ma il volto e la figura d'Esopo rispuntano talora con singolare rassomiglianza sotto i panni di Marcolfo, come nella xilografia che accompagna la stampa veneziana del Salomonis et Marcolphi Dialogus (1502), in cui un gigantesco Marcolfo, campeggiante in primo piano, domina massiccio un esile e rimpicciolito Salomone 29.


  Anche il popolarissimo mago e profeta Merlino, il villoso «Merlinus silvestris», almeno nella sua prima giovinezza, veniva rappresentato come «brutto et storto et molto laido da vedere... et desforme» 30, allo stesso modo della tradizionale immagine medievale di Socrate passata poi nel prologo del Gargantua 31.


  Rientra dunque nella tradizione più antica che i sapienti indovini, i sagaci scioglitori d'enigmi mostrino volti e corpi laidi e mostruosi; come Marcolfo e Bertoldo, deformi buffoni dei campi, i quali nascondono, sotto una repellente crosta d'animalesca bruttezza, la loro antica e nascosta natura di demoni agrari, di stregoni campestri beffeggiatoti e scurrili; il buffone (è noto) può venire correttamente interpretato come rappresentazione antropomorfa d'un demone primitivo della fertilità 32.


  La deformità dei due insolenti e maligni indovini della roture campestre appartiene alla stessa deformità zoomorfa delle maschere rituali di carnevale («pareva uno orso, se non che la maschera aveva viso di diavolo ed era cornuta» 33), immagini ambiguamente paurose di larve inferiche, di spiriti e demoni del sottosuolo fecondatori della terra, e di «trapassati» inquieti e tormentati.


  Le inaudite libertà che Marcolfo si prende con Salomone (fino al colpo di genio conclusivo, allo sberleffo finale di mostrargli invece del viso le natiche e le altre «pudenda», exploit degno del migliore repertorio della detronizzazione e dell'abbassamento carnevaleschi), e le parallele libertà di Bertoldo con Alboino si spiegano non solo con la natura-funzione buffonesca alla quale era concesso il privilegio della più ampia e spregiudicata libertà d'intervento, ma anche perché nella mostruosa figura del villano-indovino s'avvertiva la presenza dell'oscuro spirito demonico, di quella «pazzia» che equivaleva all'antica «stultitia» pagana, castigata e respinta in basso (all'inferno) dalla chiesa cristiana: il culto degli antichi dei cacciati sottoterra dai vittoriosi sacerdoti del nuovo Dio e ridotti a demoni malvagi ed empi ma nei quali il «villano» continuava nascostamente a credere: «stultitia» che poteva sconfiggere, umiliare e ridicolizzare la «sapientia» dei sovrani e dei potenti.


  Attraverso il meccanismo dello scambio dei ruoli era il mondo à l'envers che trionfava, il mondo dove «non c'era Dio... né misura, né cosa che fosse razionale» 34, il mondo capovolto nel quale «il servo sorveglia il padrone che lavora nei campi», dove il macellaio viene squartato dalle sue vittime, dove le donne montano in sella agli uomini, come re Salomone che


  



  si lasciò cavalcar già dalla moglie 35.


  



  Da questo mondo, apparentemente caotico, confuso, senza legge né ordine, dominato dalla logica dell'inversione e dell'opposto, scaturiva Bertoldo che agiva e parlava e pensava «alla roversa», secondo la norma carnevalesca della realtà rovesciata.


  La prospettiva del mondo, secondo l'occhio del Croce, è tutto un intersecarsi di contrasti e d'opposizioni e la vita si svolge in un clima di conflittualità permanente; poeta che ascolta, rivive e rifonde tutte le voci della tradizione popolare antica e moderna, egli configura la storia e lo svolgimento della realtà della vita sotto l'angolatura, semplice e manichea, dell'opposizione continua di tutto ciò che sulla terra vive e vuole vivere: dalle battaglie cosmiche, ritualizzate fin dalle epoche più remote (Contrasto piacevole fra l'estate et il verno 36), alla battaglia fra il pane povero e quello ricco, quello di città e quello di campagna (Contrasto del pane di fomento e quello di fava per la precedenza 37); dal débat fra il servo e il padrone (Contrasto in dialogo fra il Patrone e il Zanni 38), alla carnevalesca zuffa tra i «grassi» e i «magri» 39, alla contrapposizione parallela di Madonna Tenerina a Madonna Ruvidazza, al tradizionale contrasto tra Carnevale e Quaresima (La trionfante vittoria della Quaresima contro il Carnovale 40), o fra «Abbondanza» e «Carestia» 41, che, segno dei tempi, finisce con la vittoria di Quaresima:


  



  
    Eccomi punto, o Carneval poltrone,
per cavarti dal capo la pazzia
e scacciarti di qua con il bastone...
Ahi lupo, ahi brodaglion, lecca tagliero,
ingordo porco, inutile, infingardo
diluviator bevande e taverniero...
  


  



  Il «ribaldo antiquo», il «gaglioffo», pur sostenuto da tutti i suoi compagni e manutengoli perderà l'annosa battaglia:


  



  
    Vatene via, nemico a gl'altri numi,
ingordigia del mondo, ampia voraggine,
distrugitor di tutti i buon costumi,
re de' golosi e pien di sceleragine.
  


  



  Nella Bologna della Controriforma, è evidente, questo conflitto non poteva avere soluzione diversa; ma nella Bologna dei Bentivoglio la pugna fra «la Quadragesima a cavallo macro» e «Carnesale in forma de huomo grasso, tondo et colorito sopra cavallo grasso» (duello o giostra rappresentata nella piazza prospicente il palazzo del Signore), era finita, nel 1505, con la sconfitta «de la Quadragesima, la quale come superata rimase smarita e dolente» 42.


  Del resto il Croce era fedele a una filosofia della storia che vedeva susseguirsi generazioni di uomini sempre più squallide e decadute, sempre più lontane dalla felicità primitiva e guaste dal progredire d'un mondo sempre più ottuso, brutto, ignobile, senescente. In un altro contrasto, rimasto inedito, egli simboleggiò (al solito in chiave comica e deformata) la battaglia fra il «Dritto» e il «Roverso», fra il positivo e il negativo, fra il bello e il brutto, il buono e il cattivo, fra il cosiddetto progresso e lo svolgersi in avanti della storia (il «Roverso») e il mondo edenico primitivo e favoloso, l'età dell'oro (o il mondo di Cuccagna) simboleggiati dal «Dritto»:


  



  Bello era il mondo allora...


  



  prima che la storia (il «Roverso») lo inquinasse, «crudel ed indiscreto»:


  



  
    Quivi era il basso, il fuori, il negro e 'l brutto
nimici a l'alto, al dentro, al bianco, al bello...
  


  



  (Guerra del Dritto e del Roverso con le ragioni proposte da l'una e l'altra parte) 43.


  La grande figurazione popolare del mondo rovesciato prende nelle sue pagine il grigio colore moralistico della «stagione empia», dove tutto è decaduto, involgarito, scomposto, alterato :


  



  Ché tutto il mondo è minato e guasto:
L'asino cavalca il basto,
Il rio villan nella città si serra,
E 'l povero cittadin zappa la terra.


  (Il mondo alla roversa 44)


  



  Le matrici carnevalesche delle allegorie del Croce sono ormai lontane, illanguidite, offuscate. La protesta sociale e il sogno del mutamento rinnovatore che avevano dato vita e sangue al tema del mondo rovesciato («Anche i sogni hanno un valore rivoluzionario», scrisse un grande uomo che di rivoluzioni se ne intendeva), le prospettive d'un ribaltamento sociale che avesse potuto porre il «basso» al posto dell'«alto», sembrano addirittura sconfessate e condannate.


  



  La Mosca piglia il Ragno,
La Lepre il Cane, e la Formica il Tordo 45


  



  continua a ripetere il Croce seguendo il tradizionale motivo dell'inversione carnevalesca; ma i versi suonano come amara sconfessione della protesta, come esempio negativo d'un mondo che si è ribaltato, demolendo i tradizionali valori sociali e la morale dei gruppi dominanti. La carica della renovatio si è dissolta nella triste elegia moralistica del lodatore del passato. Così egli anticipa il solfureo moralismo clericale di Francesco Fulvio Frugoni e la sua livida incomprensione del nuovo:


  



  
    ... si vede la gerarchia civile così sconvolta che non si rintraccia il divario delle condizioni, perché si traccia l'egualità nell'apparenza. Non si discerne più il lione dall'asino, perché l'asino anch'egli porta del lione lo spoglio; e per occultare le sue orecchie profuse, che 'l dichiaran giumento, [come il somaro dell'apologo crocesco che vuol diventare cavallo] si adorna il capo della giuba lionina. Il dozzinale fa da quaranta, il paltoniere divien signore, il barone si spaccia conte, il conte principeggia. Ciascuno (quando non abbia la moderazione per argine) vuol uscir del suo letto... È l'allegoria così chiara, che ne sarebbe il rapporto superfluo. Proseguisco ad altra. In questo gran tavolier del mondo, in cui tanti scaccomatti si danno, il pedone tien fronte al cavallo, al re il rocco, la pedina alla dama. Tutti entrano a danzar questa muxiganga; e sovente coloro che han meno di forze, spiccan più all'aria, per farsi più scorgere, alti gli salti. Chi non ne ha, vuol averne... 46.
  


  



  E tuttavia, nonostante l'affievolirsi del senso popolare e carnevalesco della vita, larghi strati dell'opera multiforme del cantastorie emiliano affondano nel clima, nel linguaggio, nella prospettiva del realismo grottesco e della letteratura di carnevale. Fedele portavoce e interprete dell'imagerie folklorica, Giulio Cesare Croce nutre una particolare predilezione per tutto ciò che è «mostruoso», «smisurato», eccessivo, iperbolico, per tutto ciò che esce dalla misura e dalla realtà comune, per tutto ciò che si presenta come «contraffatto», deformato, caricaturale.


  Come il «mostruoso» Bertoldo, così un'altra creatura del Croce (uscita dal mondo carnevalesco dei giganti, smisurati e scomposti) ostenta il suo «mostruoso brutto aspetto»: Bragonico selvaggio, deforme e mal combinato, gigante dal corpo caotico e sregolato, grottesco «omo silvatico» 47. Il suo «contratto» mascherone carnevalesco (anche Carnevale ha la «faccia contrafatta» 48) viene fuori dalla manoscritta Descrittione della vita et statura del gran contrafatto contratto Bragonico selvaggio... nella quale vedesi con mirabil arte come la natura scarsamente lo dotò d'ogni bellezza. Opera non men ingegnosa che giocosa 49, stesa in ottave canterine.


  Giandiluvio da Trippaldo (Zan Diluvio), «arcingordissimo mangiatore e diluviatore del mondo» come il rabelesiano Pantagruele (antico demone di fertilità), mostra una genealogia dagli inconfondibili tratti carnevaleschi; egli certamente proviene dalla grassa «città di Leccaria» 50 o da quella di Panizza, o dalle terre di Re Panigone, dalle unte contrade di Cuccagna, ubicate nella lontana India Pastinaca o a Goga Magoga, là dove ogni anno si ritira Carnevale al termine del suo effimero impero.


  Come il «peteggiante» 51 Carnevale, «porco», «sfondato», «pazzo e bestiale» 52, «persona bestialissima» 53, Giandiluvio è «bestiale», «ingordo squaquarone», alla maniera dello «squaquarante» per eccellenza, lo «squaquaratissimo, sloffegiantissimo, ingordissimo, sfondatissimo diluviatore, corpulente Signor Carnevale» 54. Come lui, Giandiluvio, ha la bocca sempre spalancata (il gigante è l'opposto similare del bambino), l'appetito mostruoso, e vive in una eterna bombina (la «bombance» dei compagnoni «gaulois»):


  



  Costui già nacque in Cucagna,
Ove ognor si beve e magna,
E chi dorme più guadagna
Che non fassi a lavorare.
O ch'orrendo e gran mangiare!

Fu figliol di Panigone,
E fratel di Morgantone,
Il più ingordo squaquarone
Mai natura ebbe a formare 55.


  



  Questo «Re de' mangiatori», dalla bocca spalancata, uscito dal ventre di Cuccagna e dalla taglia di gigante (fu «fratel di Morgantone»), è personaggio da festa popolare che nel suo grottesco iperbolizzante ben esprime la «tendance à l'abondance», anzi alla sovrabbondanza e alla profusione. Come nei giganti di Carnevale, anche in lui la bocca è l'orifizio predominante: «La bouche domine. Le visage grotesque se ramène en fait a une bouche bée, et tout le reste ne sert qu'à encadrer cette bouche, cet abîme corporel béant et engloutissant» 56.


  Anche il linguaggio crocesco, in questa temperie carnevalesca, trae succhi e umori dal fondo triviale, basso e dialettale della lingua e dall'iperbolizzare popolaresco. Carnevale è


  



  
    leccardo, pappardo, trincatore, bevitore, pappatore, diluvione, sguflone, con mille ghiottonarie, leccarie, papparie, tracannarie, rubarie, golosità e ogni sorte di malizie, quale in tutto il tempo della sua leccarda e squaquagliosa vita, scientemente e dolosamente e pensatamente, con ingrassato animo e bisunta volontà, ha avuto in odio i beni degli uomini, dove che da noi, nelle nostre leggi, decreti, statuti, ordini, condizioni, non contento nelle predette cose il prefato mariolo Carnevale, anzi male a male aggiungendo, stando sempre in male e pessimo proposito, con scavezzoni, papparoni e squaquaroni, uomini della leccarda vita, a lui sottoposti, ha comandato che mai per alcun tempo non facciamo se non pensieri mangiativi, tracannativi, diluviativi... con disonesto appetito e sfrenata volontà, conducendo quegli alle taverne, ostane, bettole, pelagatterie, barattarie e altri simili luoghi squaquarativi e trincativi... 57.
  


  



  Questo linguaggio basso e popolare (privo però del dilatamento iperbolizzante dei vocaboli e del tappeto terminologico) lo si ritrova, tale e quale, nel Testamento di Bertoldo che è a tutti gli effetti un testamento carnevalesco. Nello Sbandimento, examine e processo del fraudolente, insolente e prodigo Carnevale... ecc., da cui è tolto il brano sopra riportato, è collocato un testamento di Carnevale che, bandito, deve temporaneamente (per un anno) lasciare la città di Panizza al sopraggiungere di Quaresima; questo testamento (o meglio, «renoncia e donatione») presenta singolari affinità, di vario ordine, col testamento di Bertoldo:


  



  Il suo baghetto di Giulio e la sua baga
Ei lassa al locader [Stampa: a iolcader] per la sua paga.

Item, lassa a quei che non han sonai
Che i faccia la moresca per i bai.

Item, la padella e 'l spiedo e la cadetta
Lassa ai leccardi per trarli di pena.

Item, la grattatola e 'l mescolo forato
Lassa ai più stretti del suo patentato.

Item, il suo bottazzo e 'l suo fiascone
Ei vuol che l'abbi il suo M. Taccone.

Item, comanda che 'l suo pellizzone
Sia dato al suo fedel M. Merlone...

Item, quelle calzette di camozza
Le lassa alla sorella di Micozza.

Item, tutti i suoi strazzi e bisazz
Ei vuol che sia erede il suo bottazz 58.


  



  In realtà, se non si tengono presenti le componenti carnevalesche, sfugge la dimensione popolare e grottesca dell'opera del Croce, la qualità folklorica di tanta parte della sua produzione. Al Carnevale poi egli dedicò una fetta non trascurabile della sua operosità di cantastorie; oltre quanto è già stato ricordato bisogna aggiungere il Comiato di Carnovale, dove s'intende come egli ha invaligiato le sue robbe per andare a la volta di Calecut che sviluppa il tradizionale motivo della partenza annuale, del tempo ciclico, riducendo la vicenda cosmica di Carnevale (la rivitalizzazione, il tema «nascita-morte-risurrezione», punto centrale del simbolismo carnevalesco) a una giostra di arrivi e partenze.


  



  
    ... il tempo passa sì velocemente,
Che non sì tosto in Oriente apare
Il Sol, ch'ei si ritrova in Occidente.

Orsù, sopra il cavai di tutto monto
Che 'l tempo vola e l'ora s'avvicina,

In posta dunque mercore mattina,
Con la valigia mi porrò in viaggio... 59
  


  



  la Disperatione di Carnevale fallito 60, la Tragedia in comedia fra i bocconi da grasso e quei da magro la sera di Carnevale. Con il lamento del Carnevale, dolendosi della Quaresima, che li sia sopragiunta così presto. Et la risposta di lei contro al Carnovale 61, conflitto fra i «grassi» e i «magri» che rientra nel genere delle battaglie burlesche, nel campo rituale delle zuffe e dei contrasti fra Carnevale e Quaresima; La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffeggiatissimo Signor Carnevale, la Veglia carnevalesca 62, le Trenta mascherate 63, le Cinque mascherate con ottave alla siciliana da recitarsi nel tempo di Carnevale 64; il Processo overo esamine di Carnevale che simula una confessione estorta a Carnevale di tutti i suoi «delitti», registrata e verbalizzata da un notaio sotto la minaccia della tortura: un processo che mutua dai procedimenti dell'Inquisizione contro eretici e streghe il suo svolgimento:


  



  
    Interrogatus
S'ei sa per che cagione
ei sia posto in prigione

Respondit
Signor no, ch'io nol so...
  


  



  E forse è del Croce anche Il ridicoloso e non più veduto testamento del nobile barone Carnevale amalato a morte 65, in dialetto veneziano; come, probabilmente, il blandimento generale... ecc. 66, a torto ritenuto d'autore toscano 67.


  Capitolo terzo
Il potere dei deboli


  La presenza a corte del villan pazzo, quando varca il «limen» del regale soglio, diventa inquietante e oscura; pur nel prevalente aspetto comico della partitura crocesca si fa luce una serpeggiante tensione fra personaggi appartenenti a strutture sociali diverse. Bertoldo, specialmente nella incerta fase liminale, prima della aggregazione al gruppo sociale diverso, nel quale finirà per diventare un «oracolo» (p. 142), rappresenta una enigmatica figura nella quale si raggruppano le credenze inerenti agli occulti «poteri dei deboli», gli attributi «permanentemente o temporaneamente sacri di uno status o di una posizione bassi» 1. Come è stato notato dagli antropologi, «gli autoctoni soggiogati detengono poteri mistici e morali in modo integrale sulle società, il cui quadro politico è costituito dalla stirpe o dall'organizzazione territoriale dei conquistatori sopraggiunti» 2. Bertoldo, membro d'un «volgo disperso che nome non ha», riuscirà a capovolgere, superando una serie di prove che possono anche essere interpretate come buffonesca parodia dei riti d'iniziazione cavalleresca, la sua appartenenza a una «communitas» inferiore e «marginale»; il gruppo dominante, la «rea progenie degli oppressor», sarà sconvolto dal rappresentante della roture, di una «cultura» diversa, inferiore, umile e la gerarchia orgogliosa dei dominatori uscirà umiliata da questo buffone uscito da un gruppo subalterno e marginale che riuscirà ad imporre al gruppo fortemente integrato dei potenti la sua «cultura» inferiore, una visione diversa della vita, un sentimento di umanità nuovo fondato sopra una morale naturalistica e comunitaria.


  L'antropologia sociale conforta abbondantemente questa interpretazione:


  



  Il giullare di corte - osserva Max Gluckman - operava come un arbitro privilegiato della morale, che si poteva permettere di farsi beffe del re e dei cortigiani, o del signore del castello 3;


  



  i buffoni erano


  



  
    generalmente homini di bassa estrazione i quali chiaramente uscivano dalla condizione normale... In un sistema nel quale per gli altri era difficile elevare il biasimo contro il capo di una unità politica, potremmo qui trovarci di fronte a un buffone istituzionalizzato, operante al livello più alto dell'unità... un buffone in grado di esprimere sentimenti di morale calpestata 4.
  


  



  Lo stesso Gluckman ricorda che i giullari di molti sovrani africani erano «spesso nani o altri scherzi di natura».


  



  
    Queste figure, che rappresentavano i poveri e i deformi - conferma Victor Turner - sembrano simbolizzare i valori morali della comunità contro il potete coercitivo delle supreme autorità politiche. La letteratura popolare abbonda di figure simboliche, come «mendicanti», «terzogeniti»... e «sempliciotti», che spogliano i detentori di posizioni elevate e di alti uffici della loro presunzione e li riconducono al livello della comune umanità e mortalità 5.
  


  



  In questo senso opera anche Bertoldo, il quale, aggregandosi al gruppo ben strutturato e particolaristico dei dominanti finirà, se non proprio per disgregarlo, almeno per condizionarlo. Occorre inoltre precisare che, prescindendo dal fondamentale modello medievale offertogli dalla storia di Marcolfo e Salomone, la cultura tardo-quattrocentesca e cinquecentesca italiana, dall'Alberti al Piegoso, dal Doni al Lando (per limitarci soltanto a un'area circoscritta della quale G.C. Croce poteva aver avuto sentore) aveva già letterariamente istituzionalizzate le figure del buffone, del pazzo e del vagabondo rivestendole d'attributi quasi sacerdotali e proponendole come modello di vita libera, superiore alle leggi comuni che condizionavano e invischiavano gli altri uomini, protetta da una permanente franchigia contro gl'insulti della fortuna e l'oltraggio dei vincoli sociali. L.B. Alberti tesse nel Momus l'elogio del pitocco, Antonello da Campofregoso quello parallelo dei vagabondi:


  



  
    Solo la libertate fa costoro [i vagabondi]
viver felice 'n povertat'estrema
quella stimando più ch'argento et oro;
passion non hanno che lor cor li prema
né son subietti a tribunale e foro... 6.
  


  



  Tutto ciò significava anche una violenta irruzione della cultura folklorica nelle sfere esclusive della letteratura alta e la sua parziale assimilazione da parte della cultura aristocratica. I vari trionfi della pazzia, l'elogio del vagabondo, del pazzo, del buffone, del «semplice» di cuore e di mente, attestavano la bancarotta dell'immagine privilegiata dell'uomo elaborata dalla cultura umanistica e dal platonismo esoterico. Il viaggio verso l'alto era finito in un tumultuoso capitombolo verso il basso, verso la terra. L'«homo quidam deus» si era svegliato dal sogno impossibile vestito dei rozzi panni di Bertoldo o degli stracci dei pezzenti, dei dementi e dei vagabondi; l'aristocratico filosofo che aspirava a trasformarsi in «angelo di luce» si specchiava nel grottesco mascherone faunesco delle inferiche divinità carnevalesche, e il divino volto umano, modellato a simiglianza di quello divino, si scopriva contraffatto dalla maschera, maligna manifattura del nemico di Dio:


  



  L'invenzione delle maschere - scriveva un acuto poligrafo del tardo Cinquecento - anzi la prima maschera che mai sia stata al mondo, senza alcun dubbio fu l'angelo nero, che sotto il volto di malizioso serpe suase alla prima madre l'orrido eccesso, onde ne son discese poi tante ruine al misero e sfortunato genere umano... 7.


  



  Il volto del malizioso serpente, la maschera delle feste agrarie e solstiziali riunite nel nome globale di Carnevale, riappariva sui volti «contraffatti» dei fedeli figli dell'angelo nero, del drago, padre d'ogni iniquità; i contadini, gli uomini della «malizia», «viri anormali», coloro che «non curant de doctrina», «amatores scelerum», appartenevano alla classe dangereuse degli uomini del demonio: «maledicti sint agrestes» - inveiva un chierico medievale — perché


  



  
    Hi dracones maledicti, in peccatis sunt confidi... 8.
  


  



  Sia il Dialogo di Salomone e Marcolfo, sia il Bertoldo hanno come remota matrice l'acre umore à rebours e il virus demenziale carnevaleschi 9. Entrambi sottendono la struttura d'una altercatio comica e rituale fra il savio e il pazzo, un conflictus fra due culture e due società diverse; una battaglia buffonesca che sembra talvolta prendere l'aspetto e i caratteri di quei «processi» che si celebravano parodisticamente e per burla durante i giuochi carnevaleschi; così come le filze di proverbi, di battute, di facezie ricordano lo snocciolarsi in rima dei fatras, delle frottole giullaresche, delle filastrocche e delle fanfaluche di Carnevale; mentre il linguaggio turpe e basso (l'oscenità verbale prescritta) rispecchia i giuochi verbali sessuali ed escrementizi dei contadini che, in corrispondenza della sospensione temporanea delle censure e delle inibizioni, muovevano spettatori ed attori verso una catarsi liberatoria sollecitata dalla laidezza del linguaggio comico. Un conflitto oratorio che si snoda sul fondo di una joute de menterie, di una girandola di frottole recitate sul filo della stravaganza e dell'assurdità verbale, come nella giostra oratoria e nelle grottesche simulate battaglie fra Carnevale e Quaresima.


  Nel carnevale tedesco, che conosce nel XV secolo una straordinaria esplosione, la figura del matto («Narr») coincide con quella del contadino («Bauer») al punto che «Narrenspiel» (e «Fastnachtspiel») diventa sinonimo di «Bauernspiel» 10.


  «Temporaria rabies», «dementia», «stultitia», «lasciva temeritas», «furor», «incompositi mores», «insania» diventano i folli motori dei giorni carnis priviales pervasi dalla vertigine dell'inversione:


  



  Cum in hac turbulentia nihil suo in statu persistat, sed cuncta vertiginosa quadam rabie rotentur; et domini in servos, et mulieres in viros, et adolescentes in virgines, et iuvenis in vetulum, et pulcher in deformem, et homines in larvatas kacodemones transmutantur. Hanc vero mortalium inversionem temporis etiam variatio comitatur. Etenim dies in noctes, et noctes in dies pervertuntur... 11.


  



  In quei giorni, chi sta in basso, il servo, il pezzente, il villano-bestia è libero di sghignazzare e ridicolizzare potenti e sapienti: si raggiunge così il culmine dell'inversione dell'ordine politico e sociale, si capovolge, ridicolizzandola, ogni gerarchia prestabilita, si realizza la trasformazione d'ogni cosa nel suo contrario, s'instaura il mondo «alla rovescia». Il governo di questa società capovolta passa nelle mani del re degli stolti, saltano le cerniere della religione ufficiale; all'insegna travolgente della trasgressione trionfano i riti extraliturgici, parodistici e buffoneschi, le chiese vengono degradate a taverne, a lupanari nei quali il «popolo di Dio» si abbandona a «turpis cantilenis et saltationibus et fornicationibus» 12, sotto le navate s'intonano «cantica luxuriosa et turpia». La tregenda carnevalesca («hoc execrationis coagulum quod vocatur festium stultorum») sembra coinvolgere nel grottesco sabba, con maligna seduzione («daemonum fraudibus ludificati») proprio gli uomini di chiesa, prediligendo in special modo il «basso» clero, il più sensibile alle «derisiones» e alle «fatuitates» carnevalesche:


  



  Quis, quaeso, Christrianorum sensatus non diceret malos illos sacerdotes et clericos, quos, divini officii tempore, videret larvatos, monstruosos vultibus, aut in vestibus mulierum, aut lenonum, vel histrionum choreas ducere in choro, cantilenas inhonestas cantare, offas pingues supra cornu altaris juxta celebrantem missam comedere, ludum taxillorum ibidem exarare, thurificare de fumo fetido ex corio veterum sotularium, et per totam ecclesiam correre, saltare, turpitudinem suam non erubescere, ac deinde per villani et theatra in curribus et vehiculis sordidis duci ad infamia spectacula, pro risu astantium et concurrentium turpes gesticulationes sui corporis faciendo, et verba impudicissima ac scurrilia proferendo? 13.


  



  Questi erano i tripudi carnevaleschi delle chiese medievali contemporanei al Dialogus Salomonis et Marcolphi: l'inversione e l'abbassamento di Salomone si rispecchiavano nel parallelo detronizzamento grottesco del pontefice deposto in favore del «papa fatuorum». La memoria di questi rituali carnevaleschi giunge fino a G.C. Croce ed opera nel contrasto fra l'«alto» Alboino e il villano beffeggiatore, Bertoldo.


  La norma viene travolta attraverso la sovversione rituale, la degradazione temporanea dei «potentes», l'anarchia controllata e simulata, ottenuta con la prescritta esplosione degli istinti che paradossalmente raggiunge, per mezzo dell'inversione e dell'esorcismo del riso, la purificazione della comunità.


  Col comico e col riso ritualizzati il mondo si rinnova e si purifica. Coloro che come Marcolfo stanno «al di sotto», coloro che sono socialmente «inferiori» diventano temporaneamente «superiori», con un processo che attinge dalle vicende della natura e della terra (simboleggiate nella grande festa agraria di Carnevale) una profonda legge analogica e una magica identità, secondo la quale tutto ciò che nella terra e nei campi sta «al di sotto», deve, ad un certo momento, emergere, spuntare, venire fuori, «al di sopra», alla luce, come il seme sotterrato che spunta e diventa biada. Allo stesso modo la «communitas» degli uomini socialmente inferiori conosce nel tempo di carnevale una rotazione sociale controllata e rituale che finisce poi col ristabilire i ruoli, le gerarchie e le distanze, secondo un ordine «naturale» sostanzialmente fondato sopra il non movimento.


  Poteva però accadere che la sovversione temporanea dell'ordine sociale, effimera soddisfazione offerta alle classi subalterne, accendesse la miccia d'un incontrollabile psicodramma sociale a sfondo eversivo come accadde nel «Carnaval sanglant de Romans» (febbraio 1588) finito in una sanguinosa carneficina della plebe ad opera dei cavalieri e delle «forze dell'ordine»: atto mancato d'inversione sociale («acte manqué d'inversion sociale»), «tragédie-ballet, dont les acteurs ont joué et dansé leur révolte»; sogno calpestato del paese di cuccagna e del mondo «à l'envers», nel quale, con macabra immaginazione, il popolo faceva balenare, accanto alla fantasia rabelesiana di pernici e beccacce acquistabili a prezzi irrisori e simbolici, la truce minaccia delle «chairs baptissées», delle carni dei signori, offerte al prezzo, convenientissimo, di quattro o cinque denari 14.


  Marcoulf le foole (che dà il titolo a un poemetto francese del xiii secolo, una delle tante voci della leggenda salomonica), il Mark more foole della saga anglosassone 15, è il villano «pazzo» che abbassa, umilia e sconfigge il grande, potente e saggio Salomone, depositario d'ogni segreto e disvelatore d'ogni più riposto enigma. Il duello verbale fra il cinico e sconcio villano e il sapiente dei sapienti, sotto la veste d'una feroce parodia carnevalesca giuocata sul filo del nonsense e del turpiloquio, rappresenta un duro e irsuto conflictus fra il pazzo e il saggio, fra «sapientia» da una parte e «dementia» (o «stultitia») dall'altra, un acre débat fra la sapienza d'origine divina e celeste e la «pazzia» d'origine bestiale e inferica, affilata da una perversa componente demoniaca latente nel villano-buffone-demone .


  L'oltraggioso Marcolfo, protervo guappo di remota ascendenza demonica e manichea, sguaiato eroe e vendicatore del mondo «basso» e degli esseri «umili», dissacrante portavoce della «cultura diaboli» e di coloro (gli uomini dei campi) che venivano riprovati come «ministri diaboli», contrappone alla cultura «superiore» d'origine divina, ebraico-cristiana, alla saggezza d'origine celeste, alla sapienza della casta sacerdotale la «stultitia» demonica, la rozza, materiale, corporale antisapienza ctonia.


  L'umiliante sconfitta del sapiente, gettato in basso e travolto dall'inesorabile e turpe linguaggio plebeo, dalla paralizzante offensiva delle bordate oscene, dall'antilogica di processi mentali paratattici refrattari all'ipotassi e alla subordinazione gerarchica della sintassi padronale, scolastica e sillogistica; dal paradosso verbale, incoerente, in apparenza, fino alla vertigine del vaneggiamento farsesco, inchiodato dal rustico, paremiologico turpiloquio del villano dall'acre sapore di stalla e di latrina (un linguaggio non dissimile da quello inventato e recitato dai contadini tedeschi nei loro carnevaleschi giuochi verbali escrementizi), segna la rivincita degli stolti contro i saggi, del terrestre contro il divino, del plebeo contro l'aristocratico, del tugurio contro la reggia, della campagna contro il castello. Contro la gerarchia dominante che aveva trasformato la religione cristiana in ideologia politica al servizio dell'apparato padronale insorge il villano Marcolfo, che non è cristiano, o, se lo è, sta dalla parte degli eretici e dei settari, della razza degli stolti e dei diseredati, campione della «rusticitas» e dell'antisapienza contadina costruita sopra millenni di cultura pagana, uno di quei lutulenti uomini ai quali «il Credo parre' loro una pazzia» (La sferza dei villani, v. 149).


  Cosciente dell'ineluttabile esistenza di due realtà sociali diverse, separate, ostili, è anche Bertoldo, giocoliere della tautologia verbale, inventore (e ripetitore) di vecchi stratagemmi farseschi escogitati dall'inventiva comico-popolare nel lungo corso dei secoli. Interprete della tradizione terrigena, egli sa che «il villano e l'asino nacquero tutti due a un parto istesso»; come pure sa che il comico carnevalesco è inintelligibile per gli uomini delle città e delle corti: «Il riso della corte non si confà con quello della villa» (p. 63).


  Tuttavia sa farsi temere e rispettare e, alla fine, imporsi. Vivente, fa sentire la sua benefica influenza: come un magico talismano allontana dalla corte ogni male. Lui morto (o, meglio, scomparso) la vita scorre «trista e infelice» (p. 141) come le settimane quaresimali che succedono al carnevale: «E mentre ch'ei stette in quella corte ogni cosa andò di bene in meglio... dopo la sua morte vissero poi sempre sotto una vita trista e infelice». Dopo morto diventa una preziosa reliquia. È l'apoteosi dell'uomo venuto dal basso, del figlio della terra, il cui potere (il potere dei deboli) era stato intuito e temuto da Alboino:


  



  Olà, cavalieri di giustizia, e voi altri ministri, pigliate costui e menatelo or ora a impiccare a un arbore, né si dia orecchia alle sue parole, perché costui è un villano tristo e scellerato, che ha il diavolo nell'ampolla, e un giorno sarebbe buono per rovinare il mio stato (p. 136).


  



  Marcolfo, il cui «aspecto» era «asinino», «vegniva della parte orientale» 16 come il padre asino suo progenitore; insidia, sconfigge, umilia Salomone e poi scompare nel nulla, nei grandi spazi d'Oriente, nei vuoti orizzonti dai quali era scaturito, e muore, infine, solitario e libero. Come l'asino che, per inveterata tradizione, era depositario di misteri e possedeva occulto spirito profetico,


  



  
    così veramente è che spessissime volte un uomo ignorante et idiota vede quelle cose che non può vedere un dottore scolastico corrotto nelle scienze umane 17.
  


  



  Questo umile animale - la Digressione in lode dell'asino di Cornelio Agrippa ci aiuta a ricordarlo — era il terrestre emblema della cultura degli uomini «ignoranti et idioti», simbolo del principio materiale e corporale; era il padre dei contadini, partoriti - secondo la Nativitas rusticorum — da quell'orifizio asinino che, insieme allo sterco, dava concime, abbondanza, fertilità 18; ed essi, come figli di questo paziente, tenace e profetico animale (nelle Metamorfosi apuleiane Lucio deve trasformarsi in asino per essere iniziato ai misteri d'Iside), partecipavano della sua misteriosa natura e possedevano talvolta il privilegio della profezia e dell'astuzia demonica (come i buffoni e i pazzi, dal cui cappuccio pendevano due lunghe orecchie asinine); e, servendosi di esse, umiliavano «dottori scolastici», «sapientes» e «potentes». Come Marcolfo, che veniva dalle remote solitudini dell'Est,


  



  
    Orientis partibus
Adventavit asinus... 19,
  


  



  ma questo «bruttissimo e deforme» uomo dalla «barba immonda», era dotato della potente «virtus asinaria» propria del «risonante» (il gardabha dei libri vedici).


  Divinità benefica, talvolta, ma, più spesso, mostro demoniaco, l'onagro (l'asino selvatico) veniva identificato col gandarvha, il centauro indiano, per metà asino e per metà dio (anche i caldei adoravano in Belfagor il dio asino).


  



  Considerato come potenza benefica, l'asino vedico dispensa agli uomini pii le ricchezze e le acque, difendendogliele contro i rapitori infernali. Come potenza demoniaca poi le ruba e le tiene nascoste a guisa di un avaro; e sotto questo aspetto si raccosta ai mostri mitici che custodiscono i tesori, ai demoni che trattengono le acque, ai ladri che rubano ed accumulano le ricchezze, al diavolo che le possiede tutte quante. Se non che spesso i due diversi aspetti si confondono in uno; e allora abbiamo il sole e la luna identificati con l'anima dell'asino; e le nubi, ond'essi nascono, e la caverna che chiude i tesori e l'inferno stesso figurati in una pelle asinina.
Dotato d'eterna giovinezza e di virtù profetica...; vincitore nella corsa anche talvolta dei cavalli celesti; guerriero che combatte in cielo per gli dei e spaventa e sbaraglia i nemici col fragore dei ragli e atterra gli eroi e li trasporta all'inferno; custode e dispensatore delle ricchezze; simbolo di fecondità e d'abbondanza; insidiatore delle belle; amante de' profumi e dell'ambrosia che inebria; pronubo invocato alle terrene voluttà... 20,


  



  nel Medio Evo l'asino «cacazecchini» (come nella Storia di Campriano contadino) diveniva il fulcro delle «feste asinarie», di quel festum stultorum (o festum baculi), in cui la propiziazione della ricchezza e dell'abbondanza costituiva uno dei fondamentali cardini del rito extraliturgico:


  



  
    Sint omnia
communia habentibus,
egentibus
et omnibus.
Esto procul, parcitas:
erit haec solemnitas
largitatum largitas 21.
  


  



  Dispensatore di ricchezze come Belfagor arcidiavolo, l'asino-demone («io so dare e tòrre ogni cosa a mia posta» 22) può tuttavia essere ciurmato da un «villano ribaldo» come Gianmatteo del Brica «che ne seppe più che il diavolo» 23.


  Anche Bertoldo è cosciente della «nobiltà» dell'antico dio-asino, al cui confronto i re e i loro uomini appaiono transitori ed effimeri: «Prima che fossi tu, né manco la tua corte, - esclama trionfalmente Bertoldo all'indirizzo di Alboino - l'asino aveva ragliato quattro mill'anni innanzi» (p. 44). Il tempo degli uomini e della storia viene mortificato (insieme all'orgoglio dei potenti) da una durata diversa, da una dimensione temporale che non può essere misurata col passo degli uomini; la storia viene ricacciata lontano, respinta al margine del mondo, da una percezione «agraria» del tempo, sensibile a un sentimento diverso del movimento delle generazioni, attenta ai tempi ciclici e alle scansioni astrali, indifferente agli anni dei signori della guerra, dei conquistatori, degli uomini armati a cavallo che vengono, bruciano, scompaiono. Il raglio del «risonante» è più forte delle trombe dei conquérants e dei loro confusi e inutili rumori d'armi, come la ineluttabile continuità delle stagioni e del lavoro dei figli della terra e dell'asino-pater è più forte degli effimeri accidenti escogitati dalla transitoria storia degli uomini sulle vicende eterne della natura.


  Capitolo quarto
Il riccio, la casa, la fame


  All'opposto di quella di Marcolfo, la parabola di Bertoldo seguirà un percorso profondamente diverso. Giunto inopinatamente a corte («capitò») audace, stravagante, bizzarro, ma soprattutto libero, verrà adescato dal fascino del potere e, integrato nel gruppo dominante, terminerà la sua carriera come oracoleggiante distributore di sentenze (anche lui, come l'asino, distribuisce, a suo modo, ricchezze) e diventerà riverito consigliere aulico. Ma, giunto dove, secondo le leggi della sua natura, non sarebbe dovuto giungere, perderà la forza di continuare a nutrirsi come quando, contadino di montagna, viveva di radici, castagne e fagioli. La morte, che lo coglie per avere abbandonato le rape, ha tutta l'aria d'essere anche una punizione della brusca inversione sociale. Pervenuto al «regale soglio» come araldo della libertà umana («Non deve cercar di legarsi colui che si trova in libertà», p. 43, «Natura mi fece libero, e libero voglio conservarmi», p. 106), si trasformerà poi in un bonario, paternalistico sermoneggiatore, in un predicatore di pace sociale, di rassegnata moderazione, di fatalismo rinunciatario. «Chi vincerà il suo appetito sarà un gran capitano», suona uno dei suoi ultimi «detti sentenziosi»: la fame e la carestia che colpivano con matematiche frequenze il popolo bolognese 1 e che pur avevano fatto dolorosamente vibrare molti versi del cantastorie della città «calamitosa», si spengono in una equivoca sentenza che sembra suggerire nella temperanza, anzi nella più feroce astinenza, il rimedio alla tragedia del popolo affamato. Non tanto la «fame» deve essere allontanata e sgominata, la fame come flagello sociale, come dramma della carne di tutto un popolo, ma l'«appetito» deve essere umiliato e disciplinato, forse con tutta una serie di rinunce da quaresima permanente e di privazioni istituzionalizzate. In questa angustia morale che riduce un grande, doloroso dramma sociale a problema del singolo, s'insinua il volto gretto e furbesco dell'italiano della «decadenza», aggrappato per sopravvivere a un gramo particolarismo (i «fatti suoi» di Bertoldo [p. 144]), affannosamente rivolto alla pura sussistenza, asserragliato nel suo guscio al pari di una chiocciola-uomo come il «Gobbino da Gubbi», inventore, anche lui, di «honorati essercitij che usava nell'andar vagando il mondo» 2 con i suoi fagotti, i suoi stracci, le sue carabattole e i suoi animali ammaestrati.


  «Chi sarà come il riccio — sentenziava Bertoldo - starà sempre sicuro in casa» (p. 144); in un mondo insicuro e infido, insidiato da «tagliacantoni» e gaglioffi randagi, affollato da «leccardi», «poltroni», «infingardi» che, «sebben mangiavan tanto», sempre «avevan la fame accanto» 3, la casa si profila come feticcio-rifugio contrapposta alla strada e alla taverna, in cui bazzicavano equivoci «graffignanti», «agazzatori» e «tampinanti» 4.


  Si profila l'ombra livida e la morale meschina dello stento e della «lesina», quella che il Croce illustrerà ne La vera regola per mantenersi magro con pochissima spesa, scritta da M. Spilorcione de' Stitichi correttore della nobilissima Compagnia della Lesina a M. Agocchion Spontato suo compare. Opera utilissima per tutti coloro che patiscono strettezza di borsa 5. La morale del riccio e il sogno della casa-fortezza che, anche nell'amalgama verbale accosta e accomuna un oggetto-immagine di campagna (il riccio) a una figurazione emblematica della città (la casa, non la capanna), stanno ad indicare che l'ideale contadino della reciproca solidarietà è stato ormai scavalcato dalla morale cittadina piccolo-borghese, quella della casa-rifugio dalla porta inferrata e inchiavardata, dall'uscio ostilmente chiuso, contrapposto alla porta aperta e ospitale della gente di villa («in contado gli usci aperti | stanno», Storia di Campriano contadino).


  Ma questo sistema chiuso e difensivo veniva travolto quando le carestie si abbattevano, paurose e micidiali, sulle case di città come su quelle di campagna; quando i cittadini «afamati e distrutti», se pur risparmiati dalla morte, venivano ridotti all'amara condizione di «scrochi, pitochi, poveri e cercanti», oppure si accasciavano «sopra il letame... affitti e smorti, | involti ne la paglia o ne lo strame» 6; le difese domestiche non servivano più a salvaguardare la famiglia, e la casa affamata apriva le sue porte, inutilmente ferrate, sulla strada dove si aggiravano altri uomini «miseri, sconsolati e derelitti»:


  



  
    Or il mondo è restato tanto asciutto,
e la casa del viver tanto stretta
che ciascun a l'estremo è ormai ridutto 7.
  


  



  Pur nell'universale corruccio le canzonette e le «bargellette» continuavano, come sempre, ad accompagnare con le loro musiche la fatica e lo stento del vivere quotidiano.


  Un anonimo, forse «lombardo» come il Croce, intonava nel verso fresco e veloce dell'ottonario il Lamento de uno poveretto huomo sopra la carestia (s.l.a. e n.t., cc. I sgg.):


  



  
    Mala cosa è carestia
che fa l'huom sempre stentar,
contra voglia destinar,
Signor Dio mandala via.

Per la fame che ho sofferto
paio in viso un babuino;
«di te duolmi, sappi certo
- tutti dice - o poverino»;
non però alcun m'ha offerto
pur un soldo, né un quattrino,
ma si stringe e vanno via.
Mala cosa è carestia...

Spesse volte de i gambu (si)
li suoi torsi mi son pane,
nella terra faccio busi
per radici varie e strane,
e di quel ungiamo i musi,
pur cen fusse ogni dimane
ch'assai manco mal saria.
Mala cosa è carestia...

E più il duol assai m'accora
nel veder il mio bambino
dirmi spesso d'ora in ora
«babo, pan un pochettino»;
par che l'alma m'esca fuora
non potendo al poverino
dar aiuto, ahi sorte ria.
Mala cosa è carestia...

Se di casa esco fuora
e per Dio chieda un quatrino
tutti dice «va', lavora»
«va' lavora», ahi fier destino,
non ne trovo, in mia bon'ora:
così resto a capo chino,
ahi fortuna cruda e ria.
Mala cosa è carestia...

Ho la carne che mi piza
dove i gualdi [i pidocchi] dan de morso,
per la rogna e per la stizza
son bizarro come un orso,
son sottil come una frizza,
sgangerato come un torso,
magro infin come un'arpia.
Mala cosa è carestia...
  


  



  Certo, davanti all'orribile spettacolo della carestia e della morte per inedia la voce del Croce si alza in un commosso lamento:


  



  
    E se vedesti quanti al solar raggio
Stanno a scaldarsi miseri e tapini,
Che di fame patiscon grave oltraggio,

Quanti orbi, quante vedove e bambini,
Assai più secchi che le anatomie,
Giacer per terra poveri e meschini,

I pianti, i gridi, ch'in tutte le vie
S'odon sovente, e 'l batter a le porte,
E le diverse e strane malattie...
  


  (Banchetto de' malcibati, p. 1230)


  



  Lo spettacolo straziante del flagello che si è abbattuto sulla «città calamitosa» rimane un fatto emotivo e drammatico, una atroce contemplazione del disastro accettato quasi fatalisticamente, ma non giunge a un'analisi delle cause che l'hanno provocato, né, tantomeno, a una riflessione critica o a un grido di protesta.


  Un timbro ben diverso aveva invece la voce di un cantastorie urbinate, Vincenzo Citaredo, che proprio in quegli stessi anni si levava dolente (esprimendo un dramma e una sofferenza collettivi, portavoce corale degli umili e dei diseredati) nell'amara denuncia della Speranza de' poveri 8. Qui il cantastorie marchigiano diventa veramente interprete dei bisogni e della disperazione della comunità affamata e abbandonata a se stessa:


  



  
    Solo in Dio dovem sperare,
Che n'aiuti, o poverelli:
Che non son più al mondo quelli,
Che solean povertà amare...

Dio non è, son le persone,
Ch'ogn'hor fan la carestia...

Guerra già contra i pagani
Si faceva, e gran macelli:
Hora i ricchi rei christiani
Guerra fan co' i poverelli:
Questo è quel, ch'abbiamo a fare.
Solo in Dio dovem sperare...

Per dar contra i poverelli
Spezzariano le catene...

A mal termine hora siamo
Senza haver chi ne consola:
Presi siam, qual pesce a l'amo,
Noi meschini per la gola,
Tutti fan tal presa sola
Per volerci divorare.
Solo in Dio dovem sperare...

Per la gola il lupo ancora
Sempre cerca far la presa:
Così fa chi altrui divora,
E qual lupo fa l'offesa. Perché far non può difesa,
Chi non ha pan da mangiare.
Solo in Dio dovem sperare...

Povertà sol s'affatica,
Zappa e semina la terra,
Miete, e batte ben la spica:
Ma l'avaro il gran sotterra,
E, con sue fatiche, guerra
Poi le fa quanto può fare.
Solo in Dio dovem sperare.
  


  



  Il caro pane, l'incetta e la speculazione sui cereali vengono denunciati dal cantastorie, interprete della realtà popolare, del dramma dei «poverelli» presi tra «incudine e martelli»:


  



  
    Non è alcun, ch'amar ci voglia,
Siamo al mondo, o poverelli,
Ad ogniun venuti a noia;
Disgratiati, meschinelli,
Dissipati, tapinelli,
E mendichi in terra e in mare...
  


  



  Ma col lamento si fa strada anche la denuncia dell'etica evangelica e pseudocristiana della povertà, dell'ideologia pauperistica, del francescanesimo adulterato posto a copertura d'interessi classisti:


  



  
    Povertà sta sempre in guerra,
Povertà non più solazza,
Ch'ogniun grida: «Serra, serra:
Dagli dagli: Ammazza, ammazza!»
E l'avaro ride, e sguazza,
Che si vede trionfare...

Sapria ogniun più del dovere
Il gran vendere un fiorino,
E voler, per buon parere,
Lasciar poi un bolognino.
Tu fai male al poverino
E parer vuoi di ben fare.
Solo in Dio dovem sperare.
  


  



  Del resto la poesia popolare, di tradizione giullaresca, s'era spesso mostrata scettica e beffarda nei confronti della oleografica mitologia francescana, fino a parodiare quel capolavoro scenografico del santo assisiate rappresentato dalle nozze con «Madonna Povertà», propagandato nelle più lontane contrade da mille voci non disinteressate. Nelle sue frottole, infatti, il giullare bolognese Zaffarino aveva, verso la metà del Trecento, raffigurato il marito che inutilmente tentava, con la fuga, di sottrarsi allo squallido matrimonio con «donna Paupertate» e ai malanni ch'essa gli aveva portato in dote 9: interessante esempio di come la poesia «bassa», in cui confluivano gli umori autentici del popolo, reagisse di fronte alla martellante propaganda pauperistica orchestrata all'unisono dalla Chiesa alta e dagli ordini mendicanti.


  In Giulio Cesare Croce la corrente popolare di protesta, nel confronto con la drammatica realtà del pauperismo, viene abbandonata e quasi capovolta. Nella Grandezza della povertà 10 il povero appare felice rispetto al ricco perché, nulla o poco possedendo, vive senza timori, affanni, preoccupazioni: «Ei sta senza sospetto e si trastulla, | Ché chi nulla ritien, può perder nulla»; a differenza del «patron», il povero non ha nulla da perdere e può dormire tranquillo «In un tugurio di gionchi e di canna»; non ha paura dei furti, non teme i briganti:


  



  
    Va per viaggio il povero felice,
Senza temer né ladro, né assassino,
Cantando sempre, e se gl'incontra dice:
«Fratelli, adosso non tengo un quattrino»...
  


  



  Una visione, come si vede, moralistica, retorica e mistificatoria, in perfetta sintonia con la dottrina della Chiesa e l'ideologia della classe senatoriale bolognese legata sia alla grande proprietà terriera, sia al profitto mercantile; da buon cantastorie integrato, il Croce spezza una lancia nei confronti dell'interclassismo e diventa predicatore di pace sociale:


  



  
    Molto starebbe mal la povertade
Se non si ritrovasse la ricchezza,
E viverebbe in gran necessitade
Il ricco, se non fusse la bassezza;
Di modo che, tenendo l'amistade
L'una con l'altra, vivon con dolcezza;
Ché l'una, perché vuol esser servita,
Aiuta l'altra a sostenersi in vita...

Per questo il ricco gode il mondo e 'l cielo,
E 'l pover per il ricco, il cielo e 'l mondo...

Dunque vivete lieti voi, che state
In così dolci e delicate tempre,
E se pregate Dio, sol domandate
Ch'io povertade vi mantenghi sempre,
Che per essa s'acquistan le contrate
Del cielo...
  


  



  In un contesto così accomodante, pacificante e odoroso di virtù e d'incensi «Madonna Povertà» diventa una ambigua massaia, una governante docile e dimessa; e il povero (che è poi lo stesso Croce) si consola avendo al suo servizio, «al par de' gran Signori», «Cinquanta fra donzelle e servitori»;


  



  
    La prima si è madonna Povertate,
Che maneggia la casa tuttavia,
La dispensiere è la calamitade,
La cameriere è la malenconia,
La lavandara, la necessitade,
Figliuola di madonna carestia,
E la miseria mi lava le scodelle,
E l'inopia e l'angustia mie donzelle...
  


  



  Quando scende al privato e parla in prima persona il cantastorie bolognese, come si vede, ritrova la realtà e la verità; quando invece filosofeggia, rispolvera vecchi miti ormai consunti come quello dell'età dell'oro e della progressiva decadenza morale dell'umanità guastata dall'avarizia e dalla proprietà privata:


  



  
    Eran tutti felici e tutti eguali...
Né men s'udìa quel detto iniquo e brutto,
«Quest'è mio, quel è tuo», che guasta tutto...

Cominciaro a partir campagne e strade,
Armenti, greggi, ville e possessioni,
E in un momento nacquero l'insidie,
Gli odii, i rancori, i sdegni e le perfidie.
E così quella età gioconda e bella

Divenne in breve tempo orrida e scura;
Chi fabricò cittadi e chi castella,
Chi cinse il suo tesor di grosse mura,
Chi lo portò di questa parte in quella,
Chi sotto terra gli dié sepoltura;
Così crescendo ogn'hor lite e contrasto,
Fu il mondo tutto rovinato e guasto.
  


  



  «Prima che comparisse questa fera», cioè l'avarizia accompagnata dall'«interesse» e dall'«util proprio»


  



  Era il mondo splendente e pien di luce 11.


  



  Così il Croce continua le sue meditazioni sopra la tristizia del tempo presente 12 e le «malitie» delle genti, fantasticando ancora una volta sopra l'Eden perduto anche dove meno ce lo aspetteremmo, come ne La cantina fallita, prendendo spunto dal «caro vino», un argomento al quale (sia detto senza malizia) era particolarmente sensibile. Portavoce della classe artigianale cittadina, il Croce identifica nel villano «malizioso e pien d'inganno», dal «cor maligno e fello» il presunto responsabile dell'aumento di prezzo del vino; egli, «inventor di questi mali», costringe gli «artegiani» a «bagnarsi il becco» nell'acqua del pozzo poiché essi «han l'arti triste». Persistendo nella divisione e nell'antagonismo fra lavoratori delle città e lavoratori dei campi (la discriminazione socio-economica che sta all'origine della satira contro il villano), il Croce approda ancora una volta, utilizzando la mitologia dell'età dell'oro 13 e additando nel lavoratore della terra il più vistoso esempio dell'avarizia che ha guastato il mondo incorrotto, al vituperio del villano :


  



  
    Mira il villan se più vuoi bigio indosso,
Come solea, portar in ogni parte,

Ch'involto in tela o in panno duro e grosso
Gir lo vedevi, e col suo cappelletto
Di scorza in capo a rivangare il fosso.

Ed ora tu lo miri di cervetto
Calze portar e colletto di dante,
Carchi d'or, col giuppon di seta schietto... 14.
  


  



  Se, come attesta un valente storico, «non è assurdo ritenere che nei secoli precedenti il XVIII in ogni società europea la percentuale della popolazione attiva impiegata nell'agricoltura variasse in genere tra il 65 e il 90 per cento...» 15, si rimane sbalorditi dal fatto che la continua e persistente guerriglia che va sotto il nome di «satira contro il villano» fosse manovrata da una piccola minoranza cittadina contro la stragrande maggioranza della forza produttiva, cioè contro la quasi totalità della popolazione non urbana.


  «Lontan da città, lontan da sanità» ammoniva un proverbio cittadino registrato dal Croce 16 come se il contado fosse ammorbato da immondi miasmi (la «foeditas» di Hobbes); mentre la strategia urbana preparava le sue mosse applicando una vecchia collaudata «esperienza»: «Metti villano contro villano, se vuoi scorticar villano» 17.


  La figura del riccio, emblema bertoldesco, era stata utilizzata anche da un cantastorie marchigiano vissuto due generazioni prima del Croce, Belisario da Cingoli, per biasimare proprio ciò che il cantastorie persicetano riteneva degno di lode, l'isolamento egoistico e l'estraneità dalle faccende degli altri:


  



  
    Non lassar mai compagni
In mezo del impiccio:
Chi fa come lo riccio
Parte compagnia presto 18
  


  



  A quasi un secolo di distanza da La autorità de Salomone in frotola, nel generale cambiamento dell'etica sociale dell'Italia barocca, Bertoldo è divenuto portavoce d'un messaggio di grettezza individualistica: la «pianta dell'uomo» (p. 161), stenta e rinsecchita, mandava oramai messaggi sfiduciati, segnali di saggezza senescente e sterile. Nella Selva di esperienza appaiono proverbi come «Ognun per sé, e Dio per tutti»; «Odi, vedi, e taci, se vuoi viver in pace» (p. 24), tristemente indicativi d'un paese frustrato e socialmente alla deriva.


  Eppure Belisario era stato maestro di salomonica saggezza al cantastorie emiliano, come il più antico giullare che aveva verseggiato la Dottrina dello Schiavo di Bari (anche Marcolfo, come il mitico Esopo, discendeva dall'umile schiera dei servi), entrambi interpreti popolari della leggenda salomonica, saga orientale degli umili, diffusasi in Europa con la cultura slavo-bizantina, attraverso la penetrazione di fonti slave intimamente legate, come giustamente riteneva Alessandro Wesselofsky, alla letteratura degli apocrifi, a quei vangeli segreti elaborati e diffusi dalle comunità orientali di «schiavi» più diseredate ed emarginate, presso le quali il messaggio cristiano aveva assunto una violenta coloritura di protesta sociale, portati in Occidente dalle sette bulgare dei bogòmili e diffusi fra i gruppi eretici dei catari, dei patari, degli albigesi, imbevuti di manicheismo e violentemente ostili alla tradizione veterotestamentaria, del resto ferocemente parodiata dall'eretico Marcolfo, implacabile nemico (per motivi connaturati allo spirito cataro) del sesso femminile e del matrimonio.


  Il richiamo a Belisario da Cingoli è utile anche a iniziare una prima, sommaria ricognizione di un territorio, tutto sommato, ancora poco frequentato e peggio conosciuto, quello inerente a una saga salomonica italiana (il riferimento allo Spianamento de li proverbi di Salomone è solo indicativo) che anche nel Bertoldo è lontana dall'essersi estinta. Certi proverbi dell'ex schiavo Bertoldo (dell'ex servo della gleba giunto, non si sa come, alla piccola proprietà) appartengono al territorio paremiologico elaborato dalla leggenda salomonica; essi furono dal Croce trovati nella frottola salomonica di Belisario e trapiantati nel Bertoldo: «Sempre alle bestie macre | Sogliono andar le mosche» (Bertoldo: «Le mosche non vanno elleno sopra le carogne?», p. 45); «... chi semina li spini | Discalcio andar non debbia» (Bertoldo: «Chi semina le spine non vada senza scarpe», p. 64); «Dice che amor e regno | Non vol mai compagnia» (Bertoldo: «Né amore, né signoria, non vuole compagnia», p. 60); «Uccello di campagna | è meglio che di gabia» (Bertoldo: «Meglio è esser uccello di campagna, che di gabbia», p. 108); «Chi ha paura di uccelli | Non getti el seme in terra» (Bertoldo: «Chi ha paura degli uccelli, non semini il miglio», p. 144) 19.


  All'angusta morale sociale bertoldesca non poteva mancare una specie di sublimazione religiosa, un alibi evasivo e una giustificazione al limite del fariseismo: «Chi pone la sua speranza in terra, si discosta dal Cielo» (p. 144): essa era una sentenza fatta apposta, si direbbe, per piacere alla gerarchia ecclesiastica che a Bologna coincideva col potere politico, particolarmente gradita a tutto quel largo settore della pia e devota città papale e cardinalizia, della Bologna fratesca, sorniona, lustrapile, «terziaria», parrocchiale.


  I «ricordi» inseriti nel testamento ad utilità di Bertoldino sono ancor più rassegnati e «diseducativi» delle sentenze «politiche» lasciate in legato spirituale ad Alboino; essi ripropongono, in un clima generale di sconfortante servilismo furbesco, un codice di opportunismo sociale dal quale trasudano frustrazione, ossequio, sterile mediocrità programmata: «Che non s'impacci in quello che non gl'importa», «Che non si domestichi con i suoi maggiori» (p. 153 ), ammoniva la voce del padre di Bertoldo, il quale era vissuto da giullare nella casa senatoriale dei ricchi Fantuzzi. Ritorna, in questi consigli, l'antica, passiva saggezza servile della medievale letteratura salomonica (quella «positiva», ufficiale, non negativa o contestatrice, d'origine carnevalesca); ritorna la «dottrina» dello Schiavo di Bari, ma in veste molto più dimessa e sconfortata:


  



  
    Io ti consiglio, figlio, in buona fè...
... non ti gareggiar con tuo maggiore 20
  


  



  «Ch'ei si contenti del suo stato, né brami di più», suggeriva Bertoldo, e lo «schiavo»:


  



  
    Uomo che vuol volar contra natura,
E vuol per forza montare in altura,
Se non v'aggiugne, e' cade in tera dura,
E si disface... 21
  


  



  Il supposto ribelle, nelle cui vene doveva pur rimanere qualche goccia del sangue dei suoi disperati antenati (brutti e villosi come uomini selvatici agli occhi della gente di città), i quali si erano talvolta scatenati in furibonde e sanguinose jacqueries, era tralignato in una umiliante, opportunistica rinuncia e aveva finito con l'indossare l'abito del cortigiano. In questo simulatore della protesta, camuffato arrampicatore sociale, si rifletteva il disegno nascosto nell'anima apicarada del cantastorie; il sogno, covato negli stenti, della scalata «avventurosissima» verso la fortuna, il successo, gli agi, il prestigio, miraggio affascinante agli occhi d'un popolano del primo decennio del Seicento, incarnazione della favola del poveraccio che dopo dure prove e intricate peripezie riesce a farsi accettare nel mondo inaccessibile dei signori. Il fascino del potere e della corte esercitava un'attrazione irresistibile nell'età dell'assolutismo, in quella età barocca che sentiva visceralmente il richiamo dell'autorità maestosa, del potere segreto e lontano.


  Il vecchio eroe medievale della protesta e della beffa oltraggiosa, l'eretico, demoniaco Marcolfo, scaturito da un retroterra pugnace, tumultuoso e tellurico, dal seme della parodia carnevalesca spietata e sanguinosa, alimentato dal sogno egualitario della renovatio, nutrito di fantasie adamitiche e millenaristiche, di chimere bogomiliste e manichee, impudico e iniquo irrisore del sesso femminile (il povero Bertoldo subisce ed imita, senza capirle, le sue frenesie misogine); il villano-bestia, protagonista e profeta dell'inversione sociale carnevalesca, il mostro sapiente araldo della «stultitia» popolare e contadina trionfante sulla «sapientia» delle caste dominanti e sulla morale oltraggiosa e sprezzante della ricchezza, termina ingloriosamente nei panni di Bertoldo la sua lunga, disperata battaglia di pezzente settario, di gueux ispido e delirante, ridotto a commis regale, subalterno del potere.


  In fondo gli stampatori del Bertoldo sapevano ciò che il pubblico si aspettava da quella storia ripresentandola col titolo che l'aveva accompagnato alla sua prima uscita: l'edizione del 1610 ritornava (dopo la parentesi del 1608) alle Astuzie sottilissime di Bertoldo, villano accorto e sagace. Il quale dopo varii e strani accidenti, fu fatto uomo di corte e regio consigliere. I «varii e strani accidenti» si erano felicemente conclusi, le peripezie erano finite, il furbo aveva vinto la sua battaglia. La metamorfosi del vecchio demone contestatore s'era ormai compiuta. Aveva alla fine trovato una poltrona su cui sedersi e, ahimè, morire.


  Capitolo quinto
Tra farsa e favola. Dietro le quinte del mondo


  Al sovrano che gli domandava quali fossero gli «ascendenti e discendenti» suoi, Bertoldo risponde con una facezia che sembra tolta dalla tecnica della risposta letterale a una domanda formulata in modo figurato e metaforico (la tecnica di Till Eulenspiegel che provocava immancabilmente disastri quando, imperturbabile, applicava alla lettera le disposizioni ricevute); l'astuto villano, utilizzando la tecnica del dialogo alla rovescia (finta risposta comica, fondata sulla simulazione del fraintendimento), si atteneva a uno dei precetti della retorica comica contadina («il riso della corte non si confà con quello della villa», p. 63), una retorica scaltra che consentiva di non rispondere, fraintendendo e divagando, alla domanda. Era, in fondo, un giuoco di parole, un accorgimento verbale che, utilizzato nelle filastrocche e nei giuochi di carnevale, discendeva in linea diretta dalla «malizia» contadina, dalla necessità di tutelarsi con sottili stratagemmi (anche linguistici) dall'inquisizione padronale. Ne uscivano risposte da falso gonzo, da gente «goffa e rustica» che si difende con gli strumenti linguistici del teatro comico e delle farse paesane, utilizzando le tecniche povere dei furbi, la malizia verbale dei diseredati e degli indifesi.


  Anche il Bertoldo, più che alla narrativa, sembra appartenere al genere delle farse teatrali carnevalesche (recitate nelle aie e nelle stalle) in cui il dialogo non esiste o è pura apparenza; un pretesto per buttar giù spropositi, sproloqui, giuochi di parole, bisensi, facezie, indovinelli, proverbi; e la sua lingua è ricalcata sul dialetto, perché Bertoldo pensa in dialetto e vive in un mondo dialettale. Una «moralità» campagnola, dunque, una sottise da villaggio, che trova cittadinanza nella provincia mostruosa e centonica della farsa.


  Ma, come ambigua è la satira del villano, così è ambiguo il Bertoldo in cui confluiscono elementi della satira positiva (favorevole ai villani, di gran lunga i più numerosi) ed elementi della satira negativa. Il capolavoro del Croce, l'epopea villanesca di Bertoldo, come presenta un volto ambiguo, così è innervato su una struttura incerta e mutevole, dalle molte funzioni; privo d'un vero tessuto narrativo, questo conflictus o contradictio (débat fra il savio e il «pazzo», fra l'umile e il potente, secondo la tradizionale tecnica carnevalesca dei contrasti fra coppie similari e opposte), antico e moderno al tempo stesso, manca d'un vero dialogo: ad una domanda spesso si risponde con una antifrasi, con un nonsense verbale, con una risposta ex contrario («tu intendi ogni cosa alla roversa», esclama Alboino), con una metafora («intese il re la metafora», o «non comprese il re la metafora»), oppure si replica con un'altra domanda. Il dialogo viene sostituito dal giuoco degli indovinelli. Il centone dalle tante voci prende talvolta l'aspetto grottesco d'un dialogo fra sordi, diventa paradossale girandola verbale, secondando il gusto per i «ghiribizzi» e le acrobazie mentali, cari al Croce e al suo pubblico, sciorinati anche nei lunghi e labirintici titoli delle sue frottole e «barcellette» 1. Oppure sono l'«amore popolaresco per la tautologia» 2 e il truismo a innervare con fumosa e paradossale dialettica la sostanziale pigrizia, anzi l'immobilità, greve e arcaica, del fraseggiare, del finto colloquio, della lunatica disputatio. Ad Alboino che gli domanda: «Chi sei tu, quando nascesti, e di che parte sei?» Bertoldo simula una risposta con: «Io son un uomo, nacqui quando mia madre mi fece, e il mio paese è in questo mondo». È tanto ovvia, in questo contesto, la non risposta, che Alboino neppure avverte che la domanda gli è ritornata sulle labbra come un boomerang verbale; egli non dà segno d'insoddisfazione per la domanda irrisolta e passa a formularne delle altre che avranno tutte le stesse elusive ed enigmatiche risposte. La fissità assurda del dialogo simulato riporta immediatamente alla convenzionalità delle battute della favola, al rituale del dialogo predeterminato, alla finzione canonica della parola magica e non dialettica né logica, alla «filateria piacevole», alla «frottola» in prosa, cioè allo schematismo convenzionale delle battute che cadono in uno spazio neutro e sordo dove nessuno le recepisce come vere parole, ma come parte di uno schema recitato a ruoli fissi, in una lucida allucinazione verbale che ha spesso il sapore dell'enigma. Non è la parola che illumina, che esplica e chiarisce perché non è parola-pensiero ma parola-formula, ripetitiva e ritualizzata; essa non nasce col pensiero, ma è stata prefissata in un lontano ordine verbale, in un astratto repertorio o formulario nel quale ad ogni domanda è già stata predisposta una risposta, incasellata in un rituale verbale, elusivo ed enigmatico, impersonale e mitico. Ad una visione del mondo immobile e immodificabile, ad un tempo fuori della storia, corrisponde un dialogo-battuta, un non dialogo condotto anzi su di un copione fisso e immodificato.


  L'enorme abbondanza dei proverbi 3, che spesso costituiscono essi soli la struttura portante dei capitoletti, testimonia come i «colluctores» recitino secondo un rituale arcaico doppiamente immobile, sia nel contenuto (la battuta sentenziosa collaudata da tempo immemorabile, parola collettiva e impersonale), sia nella forma, che ripropone nella fissità dell'intervento l'invariabile schematismo dell'epifonema sperimentato dalla saggezza collettiva, o il truismo caro alla letteratura comico-popolare.


  In questa totale fissità del dialogo, fra Bertoldo che recita i «proverbi del villano» secondo lo spirito delle «serie alfabetiche proverbiali» medievali o alla maniera della «dottrina» dello Schiavo di Bari, e Alboino (che pure appartiene a un gruppo diverso e dovrebbe essere portavoce d'una cultura d'altra origine e qualità), non esiste, a nessun livello, alcuna traccia di diversificazione qualitativa della parola e nessuna caratterizzazione stilistica; dalla bocca d'entrambi escono le stesse fiumane di proverbi, attinti allo stesso serbatoio, allo stesso formulario. Re e villano usano il medesimo greve e rozzo vocabolario nel quale essi pescano come ad unica fonte, utilizzando entrambi un italiano dalle larghe cadenze dialettali. «Di' pur su...» (p. 97) inizia in prima battuta Alboino, così come i suoi rustici interlocutori attaccano con: «Lassa pur fare a me», «Vieni ben innanzi...», «dite pur su», «guardate mo'». Il livellamento linguistico è probabilmente intenzionale, corrispondente alla prospettiva dell'abbassamento e del rovesciamento; è difficile infatti supporre che un virtuoso dei linguaggi come il Croce, abilissimo nella individuazione sociolinguistica degli interlocutori e delle varie e diverse voci dei parlanti, non obbedisse a una precisa strategia linguistica.


  Nel Dialogus Salomonis et Marcolphi, invece, e negli altri scritti del ciclo salomonico, la differenziazione degli stili e del linguaggio usati, rispettivamente, dal sovrano e dal villano, era fortemente marcata e serviva ad accentuare, nell'altalenante dialettica fra scurrile e corporale, da una parte, e sublime e astratto, dall'altra, la grottesca comicità del copione.


  



  Les célèbres Dialogues de Salomon et Marcoul (que Rabelais cita dans Gargantua) - osserva M. Bachtin - opposaient aux sentences abstraites et élevées de Salomon les résponses du finaud Marcoul qui, la plupart du temps, transposaient les choses sur le pian matériel et corporel le plus terre à terre qui soit 4.


  



  Nel Dialogus il duello verbale fra i due infaticabili e accaniti interlocutori procedeva secondo una ben orchestrata logica:


  



  Ordinariamente - notava Gina Cortese Pagani - Salomone propone come tema una semplice verità ed un ammonimento: talvolta usa dei proverbi biblici, quali si trovano nei suoi Libri; talvolta dice delle vere trivialità. Marcolfo, dal suo canto, o conferma il detto, mettendolo nello stesso tempo in ridicolo coll'addurre un'implicazione assurda e molto spesso oscena, o lo contraddice, mostrando un caso in cui il detto non trova applicazione. Qualche volta, alla tesi morale di Salomone egli oppone un'altra tesi, che non ha con quella relazione di sorta, ed è in contrasto con l'altezza pomposa delle frasi di Salomone 5.


  



  Croce, invece, che fu scrittore di teatro ed esperto di trame, scenari e linguaggi della commedia dell'arte, tende, svincolandosi dall'acre «moralità» medievale, o ad orientarsi nel senso della farsa popolare, o ad avvalersi di moduli collaudati dalla cinquecentesca commedia degli equivoci, due generi in cui si muoveva perfettamente a suo agio. Bertoldino vive perennemente sprofondato nel mondo degli aequivoca, mentali e verbali; e nel Bertoldo il colloquio fra la regina e lo sbirro chiuso nel sacco al posto dell'astuto villano è perfettamente indicativo d'un gusto e d'una tecnica teatrali 6 orientati nel senso dell'equivoco, dell'inaspettato, del giuoco verbale a doppio senso. Esso è costellato di battute da commedia che tendono al farsesco verbale, recitate in un ideale spazio teatrale, calate in un dialogo da proscenio, ben lontane da ogni idea di partitura narrativa.


  Ma ancor più della commedia scritta cinquecentesca sono la commedia all'improvviso, la commedia dell'arte e il teatro comico popolare, ad offrire ai dialoghi del Bertoldo e del Bertoldino spunti, battute, gags. I rapporti fra l'opera del Croce e il teatro popolare sono quanto mai fertili e intrecciati; un uomo come lui che viveva quotidianamente a contatto di gomito con i comici itineranti e i ciarlatani dalla battuta lesta e ammiccante conosceva perfettamente tutti i trucchi e le tecniche del comico di piazza e se ne serviva con esperta disinvoltura:


  



  regina Come t'addimandi tu?


  bertoldo Io non domando nulla.


  regina Come ti chiami?


  bertoldo Chi mi chiama, io gli rispondo.


  regina Dico, come tu ti appelli?


  bertoldo Io non mi sono mai pelato, ch'io mi ricordi (p. 65),


  



  oppure:


  



  marcolfa Bertoldino, o Bertoldino, non odi? Svegliati!


  bertoldino Io non mi posso svegliare.


  marcolfa Perché non puoi?


  bertoldino Non vedete s'io dormo?


  marcolfa ... Ei parla e dice che dorme (pp. 252-53).


  



  Battute come queste appartenevano al repertorio dei comici dell'arte i cui legami col teatro carnevalesco e in generale con la cultura popolare della festa sono senza alcun dubbio fortissimi, quei comici che il Croce vide andar «... come dispersi | Di qua, di là per le cittadi errando, | Nelle calamità fitti e sommersi» (La barca de' rovinati).


  Si esamini anche il dialogo fra la regina e Bertoldino («Bertoldino in cinque volte non sa dir salamo»):


  



  regina Hai tu merendato bene?


  bertoldino Signora madonna sì.


  regina Che t'hanno essi dato di buono?


  bertoldino Del lassamo, e del pane.


  regina Di che?


  bertoldino Del samallo.


  regina Io non t'intendo.


  bertoldino Del malasso.


  regina Peggio che peggio.


  bertoldino Dico che ho mangiato del lamasso, io parlo pur ancora schietto, e torno a dire che io ho mangiato del massallo... (pp. 263-64)


  



  Anche questi sono giuochi verbali, lazzi da buffoni da teatro, da farsa popolare, nella quale il balbuziente, o colui che s'inceppava nelle parole o le pronunciava in modo storpiato o anche rovesciato, eseguiva un ruolo comico importante. Si sa del resto come Freud


  



  considera segno caratteristico di qualsiasi forma di comico uno stretto rapporto con la vita infantile. L'espressione verbale — che include motti di spirito - resuscita modi espressivi impiegati dal bambino nella fase di sviluppo del linguaggio; per esempio il giuoco di parole restituisce i suoi antichi diritti all'associazione fonetica delle parole, opposta a quella delle cose ch'esse rappresentano 7


  



  Dalla stessa matrice uscivano battute bertoldinesche come:


  



  Quando voi mi faceste, ci eravate voi? (p. 266)


  



  oppure


  



  Ditemi un poco, chi nacque prima: io, o mio padre? (p. 206),


  



  o il chiamare Alboino «Sua Maestranza» 8 o «Signor messer maestro» e la regina «Signora madonna maestra Regina»; o un atto comico come il cacciarsi «le pillole nel taffanario» e la cura in bocca, secondo la carnevalesca prospettiva che «quello che va di sotto, tu lo metti al contrario» (p. 256).


  Uscivano dal repertorio comico popolare anche battute-interrogazioni del tipo «Quante miglia sono dal far della luna a i Bagni di Lucca?» (nel Bertoldo scaturisce dalla bocca triviale del «parasito» durante la lutulenta altercazione intrecciata con l'astuto villano): una battuta a schema fisso che ritroviamo anche in una scena de La Farinella, fortemente influenzata dalla commedia dell'arte, nel dialogo burlesco e semiassurdo fra Stramazzo «facchino grosso del bergamasco» e il ragazzo-birba Chiappino: «Dimmi dunque; quante miglia sono da Roma al primo di d'agosto?» 9


  Minima del resto è la differenza fra certe risposte di Bertoldino e le più collaudate battute della «commedia della bravura», come il celebre «lazzo della mosca» di Pulcinella, che è stato messo dal suo padrone Pantalone di guardia alla sua casa:


  



  Pantalone entra in scena, chiede a Pulcinella se non c'è nessuno, e Pulcinella gli assicura che non c'è una mosca. Entrando in casa, Pantalone la trova piena di gente; si precipita fuori furibondo, ma solo per sentirsi dire: «Non ci hai trovato mosche, ma omini» 10.


  



  La tecnica della farsa recitata a schemi fissi, prende, in certi momenti, una dimensione marionettistica, diventa episodio da teatro dei burattini (Bologna ne era una fertile piazza), come nell'episodio (che non è mutuato dal Dialogo di Salomone e Marcolfo) dei «servi... bastonati in cambio di Bertoldo»: classico pezzo farsesco risolto a suon di randellate, elementare comico d'azione originato da un giuochetto anfibologico dell'astuto villano.


  Farsesco e fiabesco, il Bertoldo, della favola segue anche il canone rituale (derivato dal Dialogo) consistente nella esecuzione di certi compiti (Sklovskij ne illustrò la tecnica) o nell'assegnazione d'enigmi e indovinelli e nella susseguente soluzione di essi (anche il Croce partecipò attivamente all'elaborazione di «enimmi» secondo il gusto della sua epoca). Così avviene quando Bertoldo deve ritornare dal re «come fanno le mosche» (p. 44), oppure quando è costretto a ripresentarsi a corte in modo che «non fosse né nudo, né vestito» 11 (p. 76), o quando gli viene ordinato da Alboino di tornare alla sua presenza in modo «ch'io ti vegga e non ti vegga», e di portargli «l'orto, la stalla e il molino» (p. 102).


  È significativo, del resto, che laddove l'operetta crocesca s'allontana dalla saga salomonica e dalla fonte medievale, nei momenti di maggiore e più autentica libertà inventiva, essa scivoli irresistibilmente oltre che verso la farsa, verso la favola. Così, ad esempio, avviene col lungo intermezzo favolistico della «favola del gambaro e della granzella» che interrompe l'esibizione delle «natiche» e del «podice» bertoldeschi, una trouvaille di gusto naturalistico (per non dire scatologico) cara al riso popolare 12 (anche Till Eulenspiegel viene al mondo mostrando le natiche).


  Ma dove si manifesta con maggiore chiarezza e vigore il senso e la funzione che il Croce attribuiva alla favola è nel Bertoldino, molto più copioso del Bertoldo d'inserti favolistici (l'autore, non seguendo un copione, poteva abbandonarsi al suo gusto con libertà pressoché illimitata). Nelle cinque favole narrate dalla Marcolfa (che pur hanno una funzione di parabola allegorica e d'indiretti sottintesi allusivi alla condizione dei due villani a corte), la saga animalesca medievale non conserva più nulla della «carica virulenta di questo tipo di letteratura “d'opposizione”» 13, più nulla della forte implicazione sociale che le era connaturata; essa viene riutilizzata dal Croce (anche la tradizione esopica è ormai lontana) per costruire lambiccati «capricci» e «grotteschi», spesso aggrovigliati e strampalati, d'ascendenza burchiellesca, che la moda manieristica aveva, negli ultimi decenni del Cinquecento, rinfrescato; versione povera dei «grilli», delle «chimere», dei «capricci», delle «bizzarrie sotto metafore» che Giovan Paolo Lomazzo andava mentalmente affrescando nella buia e allucinata stanza della cecità, e che l'Arcimboldi, in quegli stessi anni, faceva uscire, come prestidigitatore bizzarro, mago d'invenzioni capricciose, dalla sua scatola delle meraviglie. È la stessa poetica del bizzarro e del grottesco che muoveva il cantastorie bolognese (cittadino d'una città scenografica nella quale i «capricci istoriati» sulle pareti e i bizzarri fondali illusionistici colpivano l'occhio con frequenza martellante) a scrivere canzonette come la Spaliera in grottesco alla burchiellesca. Ghiribizzo bellissimo, o La scatola historiata 14, o Nel tempo che la luna buratava, o i fantastici «recipe», stravaganti ricette composte dai più mostruosi, repellenti e introvabili ingredienti, in una eterogenea, assurda miscellanea di metafore pseudofarmaceutiche ripugnanti l'una con l'altra 15.


  Il Croce amava manipolare questo linguaggio d'antica tradizione popolare e canterina, il linguaggio delle Paneruzzole 16 e delle Matane di Niccolò Povero e dei sonetti del Burchiello, il vocabolario ciarlatanesco dei bagattellieri, di quelli che «cantano in banco» (cfr. Bertoldino, p. 200), dei guitti e degli istrioni di piazza; e se ne serviva anche nelle commedie, come si può osservare dal seguente passo de La Farinella:


  



  chiappino Io non burlo, io cerco un grillo che porta la lanterna di Genova a Milano... Orsù, io non burlo certo; hai tu veduto un uomo grande, lungo più di mezzo braccio, a cavallo d'una cimice gravida, con un fagotto alle spalle pieno di malizie di putane, che lo porta a Comachio a barattare in tante anguille affumate? 17.


  



  Però, se il Croce attinse a piene mani dal repertorio del teatro popolare, è pur vero che, in perfetto scambio e corrispondenza di gusti e d'interessi teatrali, i comici dell'«arte» si servirono del Bertoldo come di un testo base, d'uno strumento fondamentale per il loro mestiere: «Pantalone — testimonia la servetta d'una compagnia di comici — mi dimanda le lettere del Calmo. Il capitano le bravure del capitano Spavento. Il Zanni le astuzie di Bertoldo...» L'attore che interpretava il personaggio del servo bergamasco si preparava alle recite serali rileggendo la mattina il libretto del Croce 18.


  Parallelamente al gusto per il «capriccio» e la «bizzarria», nel quale il bestiario medievale viene utilizzato non a fini satirici e protestatari ma deviato verso la «cicalata» e il ghiribizzo, si dilata l'interesse per l'indovinello e l'enigma che del resto costituivano ab immemorabili un immenso patrimonio di cultura orale di cui la saga salomonica era naturalmente formicolante, una cultura che, come è noto, trae le sue origini dal pensiero mitico.


  



  A questo incrociarsi di tecniche e tradizioni espressive diverse (il proverbio, l'indovinello, la farsa, la commedia, la favola, il «testamento», i «ricordi», i consigli, gli ammaestramenti) corrisponde una varietà linguistica nella quale, sopra un fondo costituito da un italiano dal forte sapore provinciale nel lessico e nella sintassi, affiorano componenti dichiaratamente dialettali come impicciata (63, detto della fiamma) nel senso di accesa, gramma (79), di gallone, di fianco (101), spoglia (103) per sfoglia, cernici (108) per braci; e poi cagnatieri (110), trattare (148), bugattara (151), scalfarotti (151), ciangatole (151), solfanaro (152), patrona (49), s'inviarono (69) e s'inviò (110) nel senso d'incamminarsi; briccole per dirupi (168), a tassello (178), atteso (178) nel senso di accosto, vicino, raggiato per ragliato (nelle Sottilissime astutie di Bertoldo... ecc., Bologna, Verdi, 1608, p. 7), sanguettole (197) per sanguisughe, cedrone (206), instizzato, covazzo (295), magoni (240), albiolo per abbeveratoio, manelle e stroppe (249), barbastelli (279), rampegarsi (277), garboglio (198), bottrigo (151), zatte (278).


  Ma accanto ai dialettalismi, nelle pagine più libere e meno gravate dal peso della fonte medievale, e quindi aperte ad una maggiore inventività anche linguistica, fanno la loro apparizione inserti di scrittura notarile e cancelleresca («Al nome del buon cominciamento... noi Bertoldo figliolo del quondam Bertolazzo»), peraltro tradizionali in un genere squisitamente carnevalesco come il testamento burlesco e parodistico; o addirittura (nel lungo, cavilloso dialogo fra Bertoldo e lo sbirro) chiazze di lingua furbesca. Uno spericolato «ioculator», sempre incline a tutti i più arditi virtuosismi linguistici e formali 19 come il Croce, appassionato amateur de languages, sofisticato cantastorie che maneggiava con disinvoltura almeno una dozzina di dialetti (come richiedeva la dura disciplina dell'«arte», cioè del mestiere); che orecchiava diverse lingue straniere come lo spagnolo, il francese, il tedesco (la lingua dei lanzi beoni della tradizione carnascialesca); che era infarinato di locuzioni, stilemi e clausole dottorali, curiali, cancelleresche (il linguaggio delle maschere bolognesi come il Dottor Graziano o il Dottor Truvlein, astrologo da burla, espressioni d'una città «dotta» ma anche profondamente carnevalesca nel suo stesso strumento linguistico, nell'italo-bolognese saccente e dottorale in cui il termine spell, giuoco, burla, scherzo, deriva forse dal classico termine carnevalesco tedesco Spiel); manipolatore del «pedantesco» come delle più audaci e diverse geometrie metriche 20, non poteva facilmente resistere alla tentazione sempre ricorrente della mescidanza linguistica, del poliglottismo, dell'outrance espressiva.


  In ciò non era un solitario perché in quegli straordinari anni tutto ciò che era «commedia mimica», girandola verbale, poliglottismo trasformista, acrobazia vocabolaristica, monologante o a più voci, mimesi e invenzione gergale e dialettale, diversità e contrasto dei linguaggi, esercitava una «particolare seduzione» 21. La grande fiera linguistica, la parata delle parlate nazionali, dei dialetti regionali e municipali, dei gerghi particolari e peculiari a certi ambienti e alle sottoclassi sociali; il mercato sgargiante che sciorinava tutte le voci di tutti i mestieri e di tutte le arti (la sterminata Schatzkammer, o la miniaturizzata «scatola delle meraviglie»), la sarabanda polifonica di tutte le lingue, equivaleva sul piano della lingua all'anatomia classificatoria della Piazza universale di tutte le professioni del mondo o alla girandola delle voci e allo svariare delle prospettive e dei fondali della Fiera buonarrotiana.


  Era il trionfo della corrente popolare, canterina, bernesca, antipetrarchesca, il distacco dalla tradizione classica, la rivincita dei cantimbanchi, delle stampe e della tipografia popolare, delle «istorie o favole e leggende», dei


  



  tomi grossi di quattro carte l'uno, dove si contengono canzonette, villanelle ed altre rime che sogliono cantare i ciechi ed altri guidoni che le portano a vendere per le città 22,


  



  degli


  



  uomini semplici... che credono ancora che vi siano stati nel mondo Amadis di Gaula, Palmerin d'Oliva, Buovo d'Antona, Morgante e Margutte, Lionbruno... stampati dagli appaltatori della bugia 23.


  



  Era il momento in cui i dialetti e le culture regionali emergevano con sanguigna vitalità dal fondo oscuro delle province.


  La marea crescente degli straccioni e dei vagabondi, l'ondata pauperistica, sempre più incalzante nei duri anni della carestia e della fame, entra prepotentemente nelle tele dei pittori e degli scrittori-pittori come il Briccio e il Bocchini, invade le scene dei guitti, penetra nelle commedie scritte, si cala nelle stampe vendute dai ciechi e dai gobbi giramondo, dai guidoni senza casa e senza letto. Passano fra le mani dei «semplici» lettori lamenti d'impiccati, cantilene d'ebrei suppliziati, raccapriccianti relazioni di malvagità stregonesche 24, storie di banditi, zingaresche e pronostici d'astrologi, notizie di prodigi e d'apparizioni di mostri 25, mentre i nati senza camicia cercano la fortuna, errabondi come i Tre compagni li quali si dettero la fede di andar per il mondo cercando la loro ventura 26. Pitocchi e paltonieri perfezionano l'arte antica dell'arrangiarsi e i «due furbi» intonano con Pulcinella la loro canzone:


  



  
    Ogn'un viva come pò
Ogn'un faccia quel che sa,
Vada pure come la và
L'arte nostra par non ha 27.
  


  



  Bartolomeo Bocchini, pittore bolognese, lascia i pennelli per il teatro ambulante; poi ritorna nella soffitta a dipingere «bambocciate» e «capricci» formicolanti di furfanti, mendicanti, ciarlatani. Diventa il pittore dei Zani 28, dei facchini bergamaschi, ma poi riprende ad inseguire i carri sempre in movimento dei comici dell'arte e le sue tracce si perdono proprio nel Bergamasco, dove, dopo avere invertito continuamente, in una girandola nevrotica, ruoli, tecniche, panni, muore randagio


  



  Zagno tra i pittor, pittor tra i zagni.


  



  Aveva finito con l'identificarsi nella sua maschera preferita, aveva preso il nome d'arte di Zan Muzzina e, come tale, abbandonato l'italiano e il bolognese, aveva scritto un libro di versi comici in lingua «zagna».


  Le storie di banditi e di ladri attiravano morbosamente l'attenzione di tutti: Croce, anche in questo, interpreta il desiderio della piazza. Scrive la Barzeletta sopra la morte di Iacopo dal Gallo famosissimo bandito 29, il Lamento di Pontichino 30, il Lamento delli banditi su la morte di molti suoi capi et compagni, con la loro distruttione 31; oppure fa udire la voce straziata di chi è condotto al patibolo, come nel Lamento et morte di Manas Hebreo, qual fu tenagliato sopra un carro, et gli tagliorno una mano, e fu poi appicato per homicidio et altri delitti enormi et obbrobriosi. Caso successo nella Magnifica Città di Ferrara il dì ultimo d'Aprile 1590 32. Anni duri, anni di fame atroce. La carestia morde con la «rabbia della fame» i corpi dei poveri «nudi e affamati»; inutilmente Giovan Battista Segni, sacerdote bolognese, escogita nel suo Discorso sopra la carestia, e fame (Ferrara, Benedetto Mamarello, 1591, pp. 32 sgg.) miserevoli e ripugnanti ricette per tentare d'alleviare il «flagello di Dio». Si moltiplicano le esecuzioni capitali, i fogli popolari circolano di mano in mano con notizie sulla vita e particolari della morte dei suppliziati, come il Lamento del Moro che fu appiccato in Ferrara 33, il cui autore s'è perso nel nulla; o il Lamento di Bastiano detto il Carrotta fiorentino oste capo di ladri. Appiccato con un laccio d'oro, con undeci suoi compagni, in Bologna l'ultimo di Genaro del 1587 34, che non sembra essere del Croce. Venne impiccato con un gancio d'oro ad una inferriata del palazzo del cardinale legato, questo Monipodio tosco-emiliano, organizzatore di una complessa società di furfanti:


  



  
    Dispensato ho la mia vita
Con puttane e con bevanti,
E de' furbi un'infinita
Ciurma havevo e de' forfanti,
Quai facevano i mercanti
Per le terre in ogni lato 35.
  


  



  Le porte della prigione sono sempre pronte a spalancare le loro umide bocche sopra i figli della «plebe, roza e sciocca» 36; oltre le spesse muraglie s'indovina il lamento di chi vi è tenuto rinchiuso, come nell'Opera nova, nel qual s'intende un capitolo sopra la prigione, nel qual si sente la vita miserabile de' prigionieri 37.


  Vituperata e temuta, campeggia solitaria la sinistra figura del boia, dalla complessa genealogia furfantesca, il vertice della piramide malfamata:


  



  Tre melensi fanno un insensato. Tre insensati fanno un balordo. Tre balordi fanno un infingardo. Tre infingardi fanno un poltrone. Tre poltroni fanno un gaglioffo. Tre gaglioffi fanno un sciagurato. Tre sciagurati fanno un furfante. Tre forfanti fanno un disgratiato. Tre disgratiati fanno un infame. Tre infami fanno un vituperoso. Tre vituperosi fanno un opprobrioso. Tre opprobriosi fanno un manigoldo. Tre manigoldi fanno un boia 38.


  



  E tuttavia il Croce ne tesse l'elogio e ne illustra le benemerenze sociali: egli


  



  viene a essere domator de' ladri, castigator de' furbi, tormento degli empi, flagello de' scelerati, sferza de' ribaldi, morte, pena e strazio degl'uomini iniqui e crudeli, ed in somma estirpator di tutti gli assassini e traditori che vogliono vivere al mondo del sangue d'altrui e che temono poco il Cielo e manco la Terra; i quali, dopo le infinite sceleraggini e malvagità commesse, cadono per divin Giudicio in mano a questo galant'uomo che gli fa fare il saltarello e le capriole in aria in un istesso tempo 39.


  



  Accadeva però talvolta che questo principe sanguinoso dei manigoldi inciampasse nei lacci di qualcuno più sottile di lui e le sue malefatte venissero così smascherate. La piazza celebrava l'avvenimento con torbida soddisfazione come nell'Operina nuova del conte Michelino delle Papozze data alle stampe nella carceratione del Boia, cioè il Mastro di Giustizia di Bologna, per molti furti commessi dal medesimo. Cosa degna d'esser veduta con gli occhi aperti da chi non è orbo 40.


  La ruota della fortuna, della «fortuna cagna» 41, girava per tutti e i più scaltri stavano attenti a fare la «gambarola» 42 alla morte: «il mondo — si diceva — è fatto a scarpette, chi se le cava, chi se le mette» 43. Certi nani, ossuti e maligni, giravano il mondo più temuti dei giganti, come il Gobbo Nan:


  



  
    S'alcun vuol meco la gatta
Venghi pur allegramente,
Ch'io l'aspetto arditamente
E son qua con l'arme in man.
Son quel bravo Gobbo Nan.

Conosciuto son per tutto,
Per le strade ed i sentieri,
Tutti gl'osti o i betolieri
Sulla lista scritto m'han...

Quando vado per la via
Ognun slarga e sgombra il passo
Com'io fussi un satanasso
E ciascun mi sta lontan... 44.
  


  



  Il Trematerra, invece, «bravo da dozzina», smargiasso pauroso, era immagine ridicola scaturita dall'imagerie del «mondo alla roversa», parodia del guerriero senza paura. In lui rivive, forse per l'ultima volta, la vecchia storia gallica del «Lombardo e della lumaca»;


  



  
    ... con una lumaca m'affrontai,
Con tal fracasso e con tanta tempesta,
Ch'io gli fei ritirar dentro la testa 45.
  


  



  È certamente cosa singolare osservare come la grande stagione della poesia e del teatro comico fiorisca proprio durante gli anni della miseria, della pestilenza, della carestia, su di una scena umana dalla quale ci giungono innumerevoli lamenti, laceri segnali di universale doglianza: il lamento dei «poverelli» e dei «poveri rognosi» all'arrivo di Gianicco «Ambasciator del freddo», il «lamento della povertà» per l'estremo freddo, il «lamento de' mietitori» «i quali non potevano mietere il grano per la longa pioggia», il «lamento di tutte le arti del mondo e di tutte le città e terre d'Italia, per le poche faccende che si fanno alla giornata, non correndo quattrini», il «lamento de' bevanti per la gran carestia del vino», il «lamento de' poveretti i quali stanno a casa a pigione e la convengono pagare»; si lamentano i contadini, si lamentano i banditi, si lamentano coloro che vanno a rampichino, coloro che, acrobati della sopravvivenza, conducono una «vita da ragni» 46 cercando di abbriccarsi ovunque pur di campare la vita e sbarcare il lunario, i «bricchi» o «sbricchi» dalla mano lesta come il «Cosin»:


  



  
    O fortuna crudel, o dura sorte,
Pur colto m'hai col tuo feroce artiglio,
Dove per minor mal bramo la morte.

Io son Cosin, il qual senza consiglio
Posi nel mal oprar ogni mio ingegno,
Né mai al cammin dritto rivolsi 'l ciglio.

Non hebbi nel mal far alcun ritegno,
Tenendomi fra sbricchi il più perfetto,
E molti già ne ho fatti stare al segno.

Ma al fin colto fui, in carcer stretto
Fui posto, e lì mi tenni molti mesi
Acciò emendar dovessi 'l mio difetto... 47.
  


  



  Come la pittura «di genere» e la pittura «barona» portano sulla tela il mondo degli straccioni, dei mendicanti, dell'osteria e delle strade, così i comici della commedia «all'improvviso» squadernano sulle loro mobili scene un mondo formicolante di «tipi», di «caratteri», di maschere. Sono i volti della piazza e del mercato, le voci e i corpi della vita bassa e quotidiana, della festa popolare, delle parate dei pazzi e delle diableries carnevalesche. Nelle Mascherate et capricci dilettevoli, recitativi in comedie di Paolo Veraldo appaiono come interlocutori «Coviello, Gratiano, Todesco Italianato, Pantalon, Fiorentino, Francese Italianato, Bergamasco, Genovese, Norcino, Romano»; le «mascherate» in versi sono movimentate da «fornati», «piscatori», «spazzacamin», «ciavatini», «pasticcieri», «pittori», «merciari» 48; nelle Mascherate del Croce («date in luce da Zan Scarpetta») sfilano «balie di montagna, che vanno cercando bambini da lattare», «tedeschi, che sono fuggiti da' loro paesi per sospetto di guerra», «donne mal maritate», «fachini di Valbrombana», «Gratiani», e poi vedove, ortolane, soldati «svaligiati», spazzacamini, pentolari... ecc.


  Il romano Vincenzo Verucci mette in scena in Li diversi linguaggi dieci «caratteri» che si esprimono in dieci diversi linguaggi, seguito da presso dall'autore del Testamento di Barbariccia, Giovanni Briccio, nelle sue commedie. Carnevale fa testamento in veneziano 49 (come nel Testamento di Buratelo di Andrea Calmo 50), Graziano in italo-bolognese 51, lo Zanni in bergamasco 52, il capitano rodomonteggia in spagnolo 53, il bravo tuona in romagnolo 54 o, come l'Arcibravazzo smedolla uossi e sfonna pietti, in napoletano 55, i villani gridano nelle loro rustiche parlate, serve, lavandaie, filatrici nella loro «lingua nativa».


  



  Il colore dei linguaggi non è detto, come si potrebbe temere, che si riferisca a un preziosismo letterario, a un barocchismo di suoni, prende invece... il senso di una tipizzazione della realtà, dei caratteri psicologici, in relazione alle classi e alle nazionalità 56.


  



  Il Croce, scrittore di «cose infime e basse» 57, ma anche acrobatico maestro di parlate, offre la sua penna d'esperto di «lenguaggi» all'aristocratico e raffinato autore dell'Amfiparnaso, Orazio Vecchi 58, e nel frattempo erano uscite (o stavano per uscire) dalla sua onnivora e prestigiosa penna singolari macedonie linguistiche come le Disgrafie del Zani, Marate in un sonetto di dicisette linguaggi 59, la Cavalcata di varii lenguazi 60 (per l'occasione egli si presenta ai lettori sotto il nome di «Tabarin Canaia») alla quale


  



  
    prendono parte il bergamasco, il fiorentino, il bolognese, il napolitano, il modenese, il romano, il veneziano, il francese, il ferrarese, lo spagnolo, il piacentino, il mantovano, il tedesco, il milanese 61;
  


  



  la Ramanzina di linguaggi 62, la Veglia carnevalesca... nella quale si sentono vari linguaggi e canzoni 63 (parecchi dialetti e lo spagnolo); la Questione di varii linguaggi 64, dove i litiganti parlano ferrarese, mantovano, bolognese, romano ed altro ancora, non escluso il gergo furfantesco 65.


  La lingua «zerga», infatti, occhieggia qua e là in molte delle sue opere: in un mondo canagliesco (e a volte patibolare) di banditi, pitocchi, furfanti, bettolanti, bevanti, squaquaranti, calcanti, leccardi, balordi, infingardi, «aggazzatori», poltroni, gaglioffi, manigoldi, di gente che vive «alla furfa» e «alla squarcina», fra compagnie di rappezzati, di lesinanti, di macinati, di tacconati, di bravacci o «cagnetti», di baroni, di mantellacci, di coltellacci, di tagliacantoni 66,


  



  le rase di calcanti 67


  



  gli «strattagemme» dei furbi compagnoni, trovano, in un mondo di fame e di stracci, il loro naturale ambiente. L'«Accademico Frusto» incontra alla taverna l'«Accademico Calcante», l'affamato s'appoggia alla finta stampella del furfante, il «malcibato» s'incricca con il tagliacantone e l'«opera guidonesca» diventa serenata canagliesca alla Gian Pitocco, magari intonata all'osteria della Campana


  



  tra un boccale alle cinque o una foietta


  



  da Sponga, Trippa e Bacialorcio, popolari «bevanti» bolognesi.


  La prigione (che il Croce aveva conosciuto per esperienza diretta 68), senza «letto» né «lettiera», né «tavole», con gli arnesi del supplizio (il «foco», la «stanghetta», la «capretta») era il loro tetro ospizio; e per i peggiori o i più disperati l'ombra della forca


  



  a tirar col guindo la tortosa 69


  



  come Pontichino, bandito, che finí i suoi giorni


  



  in piazza a far linguino


  



  Così, nel Bertoldo, lo sbirro esita a sostituirsi nel sacco al villano-guidone, per paura che, scoperto, gli «facessero tirare il guindo» o il «saltarello del groppo». Ma naturalmente l'«astuto» mette «nelle peste» lo «sciocco» che a poco a poco, cade nella «rete»; allora Bertoldo «compra il porchetto» il che, secondo la glossa furbesca del Modo nuovo de intendere la lingua zerga, non vuol dir altro che «andar presto, fuggire». Il mondo della «birba» e della «furfa» riesce in tal modo a penetrare anche fra le pieghe del Bertoldo.


  Tra le cose più singolari delle carte crocesche all'Universitaria bolognese è un manoscritto del padre di Bertoldo intitolato Le varie et diverse compagnie de' scrochi, calcanti et guidoni che vanno per il mondo, cavato e tratto dal I° esamine di uno di quelli della propria proffissione in Roma 70; quello stesso verbale del giudice criminale romano che da tempo girava il mondo sotto il titolo di Dilettevole essamine de' guidoni, forfanti o calchi 71 e che avrebbe dovuto essere, ovviamente, segreto. In quale modo e per quali vie fosse invece finito anche nella bisaccia del Croce rimane un mistero guidonesco. Come che sia, resta il fatto che questa presenza costituisce una prova, fra le altre, dell'interesse, professionale e non, che il Croce portava al sottobosco furfantesco e gergale, attivo e vitale in una città dalle molte presenze equivoche e sospette, nel mondo variegato e lesto di studenti, mercanti, sensali, «graffignanti», «tampinanti», tagliaborse, «farinelli», giramondo, «leggeri», giocatori d'azzardo, falsi alchimisti, gaglioffi, misteriosi gobbetti venditori d'almanacchi, cantimbanchi, cerusici, comici e guitti, gente di «calca» e di «burchia».


  Si è accennato all'ombra della prigione: in essa «sonar senti più d'una catena», e l'eco si ripercuote in una stanza tenebrosa e scura 72 come in una lugubre tomba. Ebbene, l'Epitafio di Bertoldo (sarà un caso), inizia col verso


  



  In questa stanza tenebrosa e scura.


  



  Tomba e prigione si confondevano agli occhi dell'«Accademico Calcante», che la prigione, almeno temporaneamente, aveva conosciuto, per aver troppo girovagato lungo le strade al fianco di «certe compagnie» di notturni vagabondi.


  Capitolo sesto
La trivializzazione del mito dell'idiota


  Bertoldino è degno rampollo del seme bertoldesco, così come il secondo racconto è logica appendice del primo, nel ribaltamento oppositivo che contrappone le due figure della coppia similare e diversa, secondo la prospettiva carnevalesca imperniata sulla dialettica dei contrari. Non potendo, ovviamente, superare il padre in astuzia e sottigliezza, lo scavalca dal lato opposto, nel territorio felice e irresponsabile della balordaggine e della semplicità. Passando da un estremo all'altro, dal padre al figlio, la natura mostra la sua bizzarra duplicità, l'imprevedibile capriccio e l'oscura forza di partorire creature che, nell'estrema diversità, appartengono entrambe alla stessa matrice, seppur rovesciata. Lo stolto, il babbeo, l'allocco sono l'«alter ego» dell'indovino, dell'enigmista, dell'oracolo, il loro dialettico opposto.


  Bertoldino è il «balordo», lo «zucconaccio da semente», il «mentecatto», il «senza cervello», il «simpliciaccio», il «pazzo», il «bambocciaccio», il «simpliciotto», il «semplice», il «matto», il «bismatto», il «pecorone», il «maccarone», il «cucco dissennato», il «barbagianni»; è il giovincello semplice e scimunito che i bolognesi chiamano ancor oggi «maicat» 1, il figlio della simplicitas campagnola che entra, sprezzantemente, in città vestito a festa, il minchione di campagna o, meglio ancora, di montagna.


  Nel Bertoldino, infatti, la satira contro il villano diventa soprattutto satira contro il villano di montagna, abitatore del «paese ruvido e selvaggio» (p. 209), figlio delle «montuose rupi e scoscese ruine, ove non albergano né creanze, né virtù alcuna»; il «villano indiscreto» (p. 230) si configura sempre più esplicitamente come «sciocco e balordo montanaro» (p. 269), come «montanaraccio» (p. 228).


  Ancora una volta due mondi diversi e separati, dove i «goffi e rustici montanari» (p. 189) respirano un'aria diversa, radicati in una rozza ed infima civiltà la cui greve atmosfera è irrespirabile per il cittadino: «l'aria dei monti non si confà con quella del piano» (p. 179). Per i mordaci uomini delle «terre», protetti dalle paure e dalle insidie del contado dalle magiche mura, essi appaiono come «persone rozze e lontane da ogni civiltà» (p. 165), «gente da boschi e da montagna» (ibid.), rustici e lutulenti abitatori del paese di «balordia».


  Contrariamente al Bertoldo che, sorretto dalla potente impalcatura del Dialogo di Salomone e Marcolfo in cui confluiscono e si coagulano gli acri umori vendicativi della saga salomonica, segna uno dei punti più alti dell'epopea contadina, il vertice della «satira positiva» (per usare il vecchio, vulgato e accreditato ma ambiguo spartiacque formulato dal Merlini), il Bertoldino rappresenta uno dei momenti più bassi toccati dalla «satira negativa» in cui il vecchio stereotipo del «rusticus fatuus», del «rustre» scempio e babbeo, seguendo una tradizione che dai fabliaux continua nelle facezie di Poggio, del Bebelius, di Pontino della Torre, nelle Novellae di Girolamo Morlini, di Tommaso Costo e di tanti altri, rivive come un «simplicissimus» ben stabulato nel grande e fecondo incubatoio della «balordia», padana e contadina.


  In questa prospettiva rovesciata, in un clima di riconosciuta e riaffermata inferiorità sociale ben lontano dall'insolenza lucida e provocatoria di Bertoldo, è proprio Marcolfa a farsi portavoce della definitiva sottomissione sociale dei villani, denunciandone lei stessa le «malizie» (p. 179), irridendo al totale «inasinirsi» dei rustici giunti in «alto stato»:


  



  
     ... non si trova al mondo la più insolente bestia quanto il villano il quale si trova posto in alto stato dalla fortuna; però lasciaci i nostri panni, come ho detto, perché mirando quelli staremo ognora umili e bassi, essendo nati per esser servi e non padroni (p. 185).
  


  



  Pronunciate dalla moglie di Bertoldo, queste parole segnano la totale disfatta della controparte, il rinnegamento più completo dell'incredibile ma effimera ascesa sociale del marito, la ricaduta nella secolare inferiorità dei servi «qui pecudes possunt appellari» 2. Non sono infatti parole nuove, ma nuovo e sorprendente segno di rinuncia e sconfitta è che escano proprio dalla bocca di una di loro. Nel passato, le aveva già pronunciate un uomo di città che aveva fatto proprie le paure serpeggianti fra gli uomini della sua classe, timorosa dell'ascesa sociale ed economica del contado; l'Anonimo genovese, all'inizio primissimo del XIII secolo:


  



  
    E no so cossa pu dura 
ni de maor prosperitae,
como vilan chi de bassura
monta en gran prosperitae:
otra moo desnatura,
pin de orgoio e de peccae...
  


  (De rustico ascendente[m] in prosperitate 3).


  



  Il vero Bertoldo, il cui nome ancor oggi nelle campagne emiliane e d'altre regioni d'Italia è sinonimo di rozzo babbeo, è dunque Bertoldino; questo popolare campione della semplicità e della rozzezza contadina rivive nel giovane figlio della Marcolfa. Il padre invece, sulla scia del mordace e demoniaco Marcolfo, subisce una straordinaria metamorfosi: diventa «sagacissimo», come il diavolo, «grand'inventore... di malizia», «astuto» come e più di Campriano contadino che, non casualmente, nel folklore russo prende le vesti di un perverso, ghignante, demoniaco «buffone» 4.


  Si può pensare, a questo punto, con qualche buona probabilità, alla confluenza, nelle due operette crocesche, di due cicli leggendari diversi: la orientale saga salomonico-marcolfiana, che darà polpa, vita e volto nuovo al vecchio, ottuso e grosso Bertoldo emiliano (il Bertoldo); e la saga indigena, locale, l'epopea negativa del «ridicoloso» contadino di scarso cervello (parente non lontano, in quanto a grossezza mentale, del modenese Sandrone), «nato con poco obbligo di natura», goffo e strambo, di cui v'è traccia anche nelle già ricordate novelle del Parabosco e del Costo.


  Da questo secondo ciclo nasce il Bertoldino che, ripetiamo, incarna il vero Bertoldo, quello della tradizione emiliana, quello che, come il proverbiale fuoco di Bertoldo che «cominciava ad accendersi di sopra», non si sa «se si metta giù del letto i piedi prima, o la testa» (p. 209).


  Sia il vecchio proverbio emiliano che la battuta della Marcolfa servono ottimamente per mettere a fuoco il figlio di Bertoldo che è un «cervello bislacco», uno strambo campione del mondo rovesciato: come il fuoco che s'accende alla rovescia (il fuoco di Bertoldo, si badi, non dell'inesistente Bertoldino), così il «bismatto» montanaro scende dal letto non coi piedi ma con la testa 5; egli «dice tutto alla riversa» (p. 224), intende «ogni cosa alla roversa» (p. 231), «parla alla riversa» (p. 210). Bertoldino opera secondo il codice genetico trasmessogli dal padre il quale, interpretando «ogni cosa alla roversa» (p. 93) entra «alla roversa» nella sala per non inchinarsi al re (p. 96); e quando fugge dal palazzo si pone «le scarpe ai piedi alla roversa» (p. 128). Ma, quando apre la bocca, parla con le battute della commedia dell'arte, con i lazzi del teatro popolare, cioè, in definitiva, si esprime con un linguaggio di stile carnevalesco. Fare le cose «alla roversa», pronunciare parole o preghiere dalla fine verso l'inizio significava, nella controcultura contadina, esorcizzare (o esorcizzarsi), premunirsi, difendersi, prendere le distanze, parodiare, beffare. Tipico popolare scongiuro, usato come formula di difesa era il «paternoster alla rovescia», che, come tutto ciò che veniva rovesciato, assumeva automaticamente una potente forza magica, antistregonesca.


  L'agire in modo ambivalente, difforme dalla norma, al rovescio, la stramberia e la balordaggine simulate, rappresentavano per i poveri diavoli dei monti e del piano una elementare, prudente e maliziosa arma di difesa. Come l'eroe contadino del Nord, Till Eulenspiegel, anche Bertoldino maneggia una seconda arma protettiva: il prendere tutto alla lettera. Esemplari sono i due episodi della Libera e della Modesta. Anche in questo egli è ben figlio del malizioso padre, il quale era solito utilizzare astutamente questa collaudata tecnica contadina, di copertura, ma anche d'attacco trasgressivo e beffardo:


  



  
    ... serviti della mia corte in ogni tua occorrenza - aveva detto un giorno Alboino a Bertoldo. - A queste parole Bertoldo, scostatosi alquanto dal Re e ritiratosi nella corte, si calò le brache, mostrando di voler fare un suo servizio corporale; laonde, veduto il Re tal atto, gridando disse: «Che cosa vuoi tu fare, manigoldo?» (p. 104).
  


  



  Nel teatro di piazza un episodio come questo che suonava insulto, sfida, irrisione trasgressiva al principio d'autorità incarnato nel sovrano, suscitava irresistibilmente la piena partecipazione umana e «politica» degli spettatori e il massimo dell'ilarità (della «piacevolezza», annota il Croce); essi si trovavano davanti alla sorgente inesauribile del comico fisiologico, attinto alla scatologia contadina e popolare, a quel naturalismo escrementizio cui gli umili associavano l'idea di salute, di abbondanza, di ricchezza, di fertilità e quindi di buon umore e di riso liberatorio e rigeneratore. Un riso che nasceva dalla matrice fisiologica e carnevalesca della vita, dalla semplicità elementare dei bisogni corporali come il bere, il mangiare, il coire, il defecare (che è poi una variante fisiologica del partorire) e dalla fondamentale uguaglianza, nel sangue e nella carne, di tutti gli uomini, tutti fratelli perché membri dell'immenso corpo collettivo dell'umanità. «Scaricare il peso della natura» (p. 104), dice in «metafora» Bertoldo, il quale si meraviglia di non poter fare «i [suoi] servigi in terra» (p. 105). Ma il buffone contadino (o il discendente del demone della fertilità, se si preferisce), alla reazione indignata dei cortigiani sciorina nella lingua bassa e materiale dei buffoni un breve compendio di filosofia naturalistica che suona anche come tetro richiamo alla miseria della condizione umana, all'uguaglianza fisiologica di potenti e poveri e, insieme, come accettazione serena, naturale e quindi ottimistica della realtà del ciclo bio-fisiologico, della nutrizione-defecazione:


  



  Va' destro, fratello, - tutti, in fondo, per Bertoldo sono fratelli, guardie, villani e signori, perché tutti impastati di sterco — né voler tu fare il sofficiente, perché le mosche che volano su la testa ai tignosi, vanno su la mensa regale ancora, e cacano nella propria scodella del Re, e pur esso mangia quella minestra... (p. 105).


  



  La filosofia del padre vive anche nel sangue del figlio, che tutto considerato, è più saggio di quanto non sembri e che, talvolta, desta il sospetto che la balordaggine sia simulata o almeno strumentalizzata ai propri bisogni e ai propri comodi; il suo rispondere «a coppe» (p. 259), più che originato da semplicità di mente, sembra sollecitato da una mascherata malizia.


  Nell'episodio, diciamo, della merenda (pp. 261 sgg.), al mangiare precede il defecare, al pieno il vuoto, in una altalenante prospettiva di dialettica fisiologica 6, ruotante intorno agli elementari atti del «vuotare» e dell'«empirsi»; così come, poco dopo, la «pentola» delle «cento minestre» s'identifica nella «pancia» e il mangiare si profila come un surrogato del ventre, come un ritorno alla matrice materna secondo il filo della metafora della «larga pancia» che connota l'identità fra gravidanza e nutrizione. In questo clima viscerale s'inserisce l'apoftegma conclusivo, che ribadisce il primato assoluto della nutrizione («Chi non pensa al mangiare non pensa a vivere»), della vita che è primaria attività corporale e alimentare: «io so, se non mangiassi, che io morirei» (p. 265). Volgarizzamento dell'antico postulato della filosofia materialistica secondo la quale «vita est consistentia per alimentum». D'altra parte i contadini — si diceva — possedevano un unico tesoro: la loro pancia («nihil praeter ventrem» 7).


  In questo clima d'assoluta preminenza delle attività fisiologiche primarie (il «servizio corporale», il «peso della natura», il «cantaro», i «servigi», i «bisogni», il «cacare», il «salvaroba delle cose mangiative») trova congeniale ambiente anche il naturalismo sessuale e genitale del «sempliciotto» di montagna, e il suo particolare vocabolario, che ha spesso come punto di riferimento attività d'indole sessuale e riproduttiva:


  



  Bertoldino Le vacche che sono pregne fanno elle, e non io, signora madonna maestra Regina...
regina La tua chioccia ha dunque fatto figliuoli?
Bertoldino Del certo, che ne fa. E perché non ne fate ancor voi? Non avete forse buon gallo?
regina Son io una gallina, balordo, ch'abbia bisogno di gallo?
Bertoldino Ma mia madre dice che se le nostre galline non avessero buon gallo, ch'elle non fariano mai figliuoli, e le galline non sono esse ancor femine come voi? Però, se volete dei figliuoli, cercate avere buon gallo, e noi vi presteremo il nostro se lo vorrete, e ve lo porterò (pp. 260-61).


  



  oppure


  



  bertoldino Mia madre, io ho udito dire che la Regina vuol stare sopra tutte le altre donne; però sarebbe ben fatto che quanto prima noi ce ne tornassimo a casa nostra, perché s'ella vi monta addosso una volta, ella vi farà saltare le budella fuor del corpo, ch'ella è grande e grossa più che non è la nostra vacca... (p. 205).


  



  Questo linguaggio «basso» del figlio di Bertoldo viene ambiguamente manipolato per ridurre la regina prima a «femina» e poi da «femina» a gallina secondo la carnevalesca prospettiva dell'abbassamento e della detronizzazione, ribaltando la realtà sociale e facendo toccare il suolo a chi sta in alto. Questo «pazzo» e «balordo» non sfigurerebbe in una «abbazia degli stolti» 8 fra giovani irridenti e beffardi; il suo umore e il suo cervello sono programmati in modo da interpretare perennemente la realtà alla rovescia: «quello che va di sotto — commenta Marcolfa — tu lo metti al contrario» (p. 256).


  Ma, oltre che nelle parole, la sessualità di Bertoldino (al solito coperta e dissimulata dal suo equivoco intendere «ogni cosa alla roversa»), traborda anche in acri e maneschi atteggiamenti d'incontrollata aggressività, in scoppi di mal repressa sessualità puberale, come quando, un giorno, imbattutosi


  



  
    nella moglie dell'ortolano, che si chiamava Modesta... subito senz'altro dire se gli attaccò a i panni e cominciò a tirarsela dietro, come tira il lupo la pecora, e con tanta nobil destrezza, che quasi gli roversò i panni in capo, e se non fosse stato ch'ella si andava aiutando al più ch'ella poteva, ella avrebbe mostrato il più bello di Roma... (p. 231).
  


  



  Certo questo «babuino» la sapeva molto più lunga di quanto non immaginiamo, e fra il suo «cervello bislacco» e quello del padre («uno de' più accorti cervelli che fussero al mondo») lo scarto non era poi abissale come in un primo momento si potrebbe supporre. È probabile che Tommaso Garzoni avrebbe trovato qualche difficoltà a collocare al luogo giusto, nella «gran tela del cervello umano» 9, nella lunga galleria dei cervellini, dei cervelluzzi, dei cervelletti, dei cervellazzi e dei cervelloni, il cervello «ottuso» di Bertoldino, «simpliciaccio e balordo». Difficile credere che l'ingegnoso poligrafo romagnolo potesse pensare di collocarlo fra i «cervelluzzi goffi, insipidi, sgraziati, melensi e sciagurati» dove pur si collocano i «cervelluzzi veramente da babbuini» 10 (il termine rimbalza con una certa frequenza dalle pagine del Garzoni a quelle del Croce, contigui anche per vicinanza geografica e cronologica); o fra i «cervelluzzi morti, stupidi, insensati e balordi» 11, o fra la «melonaggine» di quelli «sciocchi e scempi». Certe «sorte d'umori semplici prodotti dalla natura» sono come scatole a doppio fondo, dalle quali possono saltar fuori sconcertanti sorprese; né è accettabile la catalogazione dell'«umore» di Bertoldino avanzata dalla saccente Marcolfa:


  



  Ben è vero che vi sono degli umori di più sorte, perché ve ne sono degli allegri, de' melanconici, de' pazzi, de' bestiali, de' piacevoli, de' fastidiosi, degli umori falsi e degli umori leggeri e semplici, anzi balordi affatto, come ora si trova essere questo mio bambocciaccio di figliuolo, il quale, per essere sempliciotto e goffo, tiene fra tutti gli altri il primo loco (pp. 239-40).


  



  Ben più cautamente, il sottile anatomista dei cervelli e degli umori, delle varie forme di pazzia come delle innumerevoli attività degli uomini, l'implacabile labirintico catalogatore dell'oggetto uomo, il già ricordato Garzoni, di fronte all'«ombrosa selva» 12 dei cervelli umani e alla loro sgusciante varietà confessa sgomento la propria incertezza:


  



  Dio immortale, quanti cervelli sono al mondo! Io non so mai, se tanta diversità d'umori, o capricci, o nature, o cervelli, come nominar gli vogliamo, potrò con sufficienza determinare, se non cerco un cervello maggior del mio... 13.


  



  Ma l'astratto catalogatore viene scavalcato in competenza dalla sicurissima moglie di Bertoldo, che non ha il più piccolo dubbio né sulla causa né sulle caratteristiche del cervello del suo «bestiolo»:


  



  ... mentre ero gravida di costui, (mi) venne voglia d'un cervello d'oca, e mi toccai il capo, e per questo costui è nasciuto con un cervello d'oca, la qual è un animale il più balordo che si trovi (p. 240).


  



  Un'ovvia e tradizionale spiegazione (avanzata secondo le regole dell'analogia magica contadina) che sulla bocca di Marcolfa, «donna di aspetto molto difforme» (ma i «corpi mostruosi», come sappiamo, posseggono «doti particolari» 14), acquista il valore e l'attendibilità delle remote storie naturali.


  L'ottica materna e casalinga della Marcolfa, però, non coincide con la nostra: il «balordo» rampollo di Bertoldo è fratello affine ai «balordissimi e insolentissimi» figli di Carnevale «Re de' pazzi», «padre de' spassi e de' piaceri», «nemico capitale della malinconia» 15; perché quella di Bertoldino è una «balordia» carnevalesca, da fantoccio viscerale e lascivo, d'adolescente «gastrolatro», come suo padre putativo l'«ingordissimo e sfondatissimo diluviatore e trangugiatore... e squaquarante» Carnevale. Questo «villano cacamarroni» - Francesco Moneti l'aveva felicemente intuito — deve essere inteso come «Re de' Matti e perpetuo Monarca di tutti i cervelli guasti» 16.


  Per noi il Bertoldino è un piccolo, paesano elogio della pazzia e della semplicità di spirito, in cui i termini «pazzo» e «semplice» vi appaiono sempre come omologhi, perfettamente coincidenti sia nell'area semantica che nel significato storico. Sebbene giunto con qualche spiegabilissimo ritardo, Bertoldino appartiene (tenuto conto naturalmente del suo livello popolare e della sua intrinseca modestia) alla grande famiglia dei «semplici», degli «idioti», dei «grossi», dei «rozzi», dei «buffoni», dei «pazzi», dei «cervelli eterocliti», osservati con sofisticata ammirazione e con una punta d'invidia dalla letteratura tardo-cinquecentesca, italiana e straniera, che accarezzava con compiacimento «the dream of the thoughtless of the pazzo» 17 e che, satura d'intellettualismo, mentre intonava l'elegia della «vanità del sapere», affascinata dalla cultura popolare, dal suo ottimismo vitalistico, dal suo senso della vita e della morte, costruiva il mito primitivistico della felicità dei semplici, dei poveri di spirito, dei figli della natura, dei dementi, dei pazzi, dei buffoni e dei vagabondi 18.


  E già sul finire del Quattrocento, ma ancor più dopo la scoperta delle nuove rotte e delle nuove terre transoceaniche, nei primi decenni del Cinquecento, avevano preso eccezionale vigore il sogno e la «bugia» del paese di Cuccagna, del paese libero, grasso, felice, egualitario, che rinverdiva di nuove speranze e di nuovi umori la medievale ricerca del paradiso «deliciano» e la nostalgia antica dell'età di Saturno, del secolo d'oro e dell'Eden primitivo, reinventato dalla imagerie popolare come mito d'affrancazione dal lavoro brutale e servile, di liberazione dalla fame, dalle malattie, dalla vecchiaia, e dalle miserie economiche e sociali della vita. L'«altro mondo» 19, i «nuovi paesi», i «paesi della mirabilità», l'«insula miracolosa», l'«insula del convivale» 20, il «mondo nuovo» 21, le montagne di formaggio, di carne, di zucchero (il miraggio dei poveri e degli affamati 22), avevano di rimbalzo messo in movimento i cervelli degli intellettuali i quali si diedero a programmare sulla carta (e sulla mappa immaginaria del sogno) città ideali, isole di utopia, reggimenti perfetti, stati giusti e felici.


  La renovatio temporum delle sibille, dei profeti e dei cabalisti, i sogni e le attese escato-cosmologiche, il rinnovamento egualitario della società s'inveravano nella fantasia cucaniensis della scoperta d'un «mondo nuovo» al di là dell'Oceano. Nelle Decades de orbe novo dell'umanista Pietro Martire d'Anghiera, le nuove terre americane facevano riaccendere il concreto e reale miraggio della riscoperta dell'età dell'oro, del ritorno dei Saturnia regna, della plenitudo temporum.


  



  È noto infatti che presso di loro la terra è comune, come il sole e l'acqua, e che il Mio e il Tuo, principio di tutti i mali, non esistono fra loro. Sono infatti contenti di così poco, che in quel grande paese rimane sempre più terreno di quanto ciascuno possa volerne. A loro appartiene l'età dell'oro: non cingono i loro poderi né con fossati, né con mura o siepi. Vivono nei loro giardini aperti. Senza leggi, senza libri, senza giudici onorano la giustizia per la propria natura 23.


  



  Il grande ritornante, Carnevale (il morto che ritorna, il revenant che dà vita e prosperità, il passato che coesiste col presente e nel presente, il nuovo che distrugge il vecchio in un rituale ciclico di partenze e di ritorni, in una ininterrotta catena di uccisioni e di nascite, di morti e di risurrezioni) sembrava avere realizzato al di là delle acque, non temporaneamente ma definitivamente, il tempo mitico del paradiso, della pienezza primordiale. Pantagruele, navigando d'isola in isola, riprendendo le rotte percorse dalle bande d'irrequieti monaci dell'epopea celtica medievale alla ricerca della terra promissionis e del paradiso terrestre, approderà nell'isola di Sainct Panigon 24 (San Panettone) e in quella di Messer Gaster inventore di tutte le arti del mondo. L'India Pastinaca, il Paese di Bengodi, il reame di Goga Magoga, quello di Re Panizza e di Re Bugalosso, vengono immaginati come un carnevale perenne, come un ribaltamento non temporaneo ma definitivo della realtà della vita. La macchina carnevalesca aveva messo in movimento infiniti congegni mentali e pulsioni esistenziali, fantasie, sogni, utopie, inganni dell'immaginazione, ma anche rivalse sociali, speranze di rinnovamento e di mutazione, programmi di vite diverse, di società migliori, di mondi più umani e meno faticosi.


  



  
    Il Re del luoco ha nome Bugalosso,
Perché è il più poltron lo han fatto Re,
Che come un gran pagliaio è grande e grosso.

Tanto è sattollo e grasso che da sé
Mai mover non si vuol, perché gl'increscie
Né vuol sentir de la fatica un che;

E del suo culo la manna li n'escie,
E quando sputa, sputa marzapani,
E in loco de pedocchi in capo ha pescie.

Non ci è là contadini né villani,
Ognun è ricco, ognun ha ciò che vole,
Che de la robba ne son carchi i piani...

Là non ci incresce aver assai figliuoli
Per governarli, come è qua fra noi,
Che quando piove, piove i raffioli.

Non de figliuole a maritarle poi
Cura si piglia, che vanno a buttino;
Ognun contenta gli appetiti suoi.

Le case fatte sono tutte d'or fino,
Non vai niente l'or, che non accade
Comprar alcuna cosa in quel confino.

Non son partiti campi né contrade,
Che de la robba per tutto ne avanza:
Così il paese è tutto in libertade 25.
  


  



  Nell'immagine della manna che discende non dal cielo ma dallo sfintere del Re di Cuccagna, mostruosamente grosso e pregno di succhi e di liquidi come una smisurata ape regina o una colossale mucca da latte, l'anonimo cantore del popolo ha espresso con grottesca figurazione, il simbolo rovesciato, «basso» e terrestre, dell'abbondanza. Allo stesso modo il Carnevale è per l'autore di Bertoldo «sua Alterezza corpulentissima», «grassissima e opulentissima grandezza», il demiurgo della grande festa dove tutti attendono a «mangiare, ingoiare, stragualzare, tracannare, empirsi, gonfiarsi, e a sventrarsi... a crapolare, a bettolare a tirapancia» 26.


  L'iperbolico sovrano di Cuccagna e l'«ingordissimo e sfondatissimo diluviatore» Carnevale, escono entrambi dalla stessa inferica matrice. Il Signore della grande «bombina», l'«amico... di tutte le consolazioni e delle allegrezze» 27, il «Re de' Pazzi» è naturalmente «nemico capitale della malinconia» e della «bizaria», «nimica di ogni nostro piacere e contentamento»;


  



  
    Questo mondo è di colui
che sel gode, e non d'altrui;
questa roba ch'avem nui
sarà ancor non so de cui:
sguacciàn, pur che cen sia,
passa via la bizaria 28
  


  



  Come il rabelesiano Messer Gaster «va sempre primo, ci fossero Re, Imperatori, e magari anche il Papa» 29, così l'anonimo autore della «begola contro la bizaria», riaffermando il primato del ventre e della carne, intona il canto funebre dei potenti, dei detentori effimeri della supremazia dello «spirituale»:


  



  
    Che val al mondo esser Signore,
Duca, Papa, Imperatore...? 30.
  


  



  Al di là del grande mare li attendeva la terra dell'uguaglianza e della felicità, dove l'«onore» del vecchio mondo era considerato «mateza»:


  



  
    Di novo sì è trovato un bel paese
Da naviganti nel Mar Oceano
Che mai più non fu visto e mai più inteso.

Grandissimo è il paese, e tutto piano,
Che Buona Vita per nome è chiamato...

Una montagna di casio grattato
Sola si vede in mezzo la pianura,
Che in cima una caldara gli han portato...

Là non bisognan gonne né giupponi
Né camiscie, né brache a nissun tempo,
Nudi van tutti, mamolle e garzoni... 31.
  


  



  Certo, non è possibile sostenere (come faceva Francesco Moneti) che il Croce sostituisse agli animali parlanti della tradizione esopica uno sciocco per ammaestrare gli uomini con le «ridicolose invenzioni» e i «bertoldineschi spropositi» 32; e non è nemmeno molto persuasiva l'ipotesi collaterale che «in cambio delle bestie» facesse «comparire un matto per insegnare a i savi»; ma il monaco cortonese avanzava una interpretazione, in un certo senso, rispettabile, quando individuava negli «spropositi d'un pazzo», «nato in una terra sterile di sciocco villano», una paradossale figura di «Maestro de' savi»:


  



  Io so che all'istessi pazzi ancora si sentono alle volte uscir di bocca sentenze o risposte tanto a proposito che paiono, per così dire, dettate dall'Oracolo forse con divina disposizione, per confondere la superbia di coloro che si spacciano per più sapienti degli altri... 33.


  



  L'idea che l'«uomo sciocco», il semplice di Dio, lo spropositante demente, il depositario della recondita saggezza possa, seppur attraverso l'inversione di ciò che apparentemente costituisce la saggezza (le parabole demenziali del «pazzo») proporsi ad esempio d'una «spargirica morale» ; l'idea che l'«uomo semplice e goffo» possa ammaestrare gli uomini vivendo evangelicamente il paradosso della «pazzia», fa di questa operetta del «novello Esopo» bolognese 34, una dimessa, villanesca «laus stultitiae».


  Il «pazzo» figlio di Bertoldo che insieme al padre costituisce una coppia bifronte (il grande e il piccolo, il saggio e il demente, l'astuto e il tonto, secondo l'antica dialettica dei princìpi similari ed opposti incarnati allegoricamente in figure e «tipi» come nei contrasti fra Carnevale e Quaresima) riassume una lunga epopea rusticana di sciocchi e di pazzi ambivalenti ed enigmatici, una multisecolare saga popolata da rozzi e tonti mascheroni carnevaleschi, di ottusi «monstre» bifronti, di pazzi bambocci voraci e turpiloquenti, portavoce di una morale diversa, di una verità alternativa, che, quantunque bassa e umile, turba e inquieta i presunti savi, come i revenants, nella Ghost-Dance (la parata delle maschere-spettri) turbano i vivi. È perciò possibile concordare con l'acuto lettore secentesco quando egli giunge alla conclusione che


  



  
    ...Bertoldino giammai si è trovato nel mondo, ma che sia un parto fantastico generato nella mente di Giulio Cesare Croce, non trovandosi altro scrittore che di lui facci menzione. Anzi io penso che egli nascesse negli spazi immaginari, in quella Provincia medesima dove nacquero le Fate, l'Orco, la Chimera, la Sfinge, l'Arpie, il Cavallo Pegaso e tanti altri animalacci quali non hanno corpo né anima. È credibile ancora che egli vivesse nel tempo che regnava in Cuccagna Don Paragone Re de' Poltroni, e che fosse coetaneo di Giucca di cui si raccontano molti spropositi simili a' suoi, ed anco più grossi. Ma comunque si sia il tutto si rimette al giudizio degli antiquari di Baiona 35.
  


  



  La «Provincia» in cui nacque Bertoldino è la sconfinata contrada del folklore e dell'imagerie popolare, il fermentante calderone del grottesco, del mostruoso, dell'insolito, dell'iperbolico, la terra da cui nascevano miti, leggende, fiabe, allegorie smisurate; il suo mondo è quello di Cuccagna e di Re Panigone, l'universo carnevalesco dei pazzi e delle maschere, dei nani e dei giganti, dei nasuti e dei ventruti, l'universo corporale della pancia e dei visceri, del mangiare e del dormire, della soddisfazione dei bisogni primari.


  Il tempo in cui vive è il tempo carnevalesco nel quale si attua la «sospensione del tempo profano, la realizzazione paradossale di una coesistenza del passato e del presente» 36. Il caos mentale di Bertoldino viene a coincidere col disordine e col caos di Carnevale che annulla la legge del tempo. Il cervello confuso e caotico di Bertoldino s'identifica col caos che precede la creazione; la sua incapacità di riconoscere i segni della realtà storica, le forme del potere e i simboli della gerarchia, esprime, attraverso la dissoluzione della forma, la distruzione dei valori sociali, la polverizzazione della stratigrafia delle classi. È il caos orgiastico carnevalesco, il momento della latenza, del preformale, dell'indifferenziato, il momento confuso che segue una morte e precede una nuova nascita, un uomo nuovo, un nuovo ciclo, un nuovo anno, un «mondo nuovo», un «altro mondo», secondo l'utopia cosmogonica e messianica dei credenti nel miracolo di Cuccagna e della renovatio escato-cosmologica, dell'età aurea, della rigenerazione periodica del tempo, del ritorno del Nuovo Anno, del Grande Tempo, della salita alla Montagna Sacra.


  Ma Bertoldino è anche «coetaneo di Giucca» — ricorda opportunamente il Moneti - vive cioè nel tempo altrettanto mitico e remoto delle favole contadine che hanno lasciato nei proverbi la loro manciata di ricordi e le loro tipologie umane. Come già Bertoldo che, prima di passare alla letteratura scritta, viveva come «tipo» e allegoria del contadino tonto, balzano e stravagante, o astuto (come altri credono) nella tradizione popolare e nelle «moralità» contadine, così Bertoldino preesisteva al Croce, e di regione in regione prendeva nomi diversi, secondo la topografia verbale nella quale confluivano i cicli di racconti, di leggende e di figurazioni contadine. In Toscana prendeva il nome di Giucca (Gnucca, Gnucchino, Giucchino), e ancor oggi vi si sente dire «non fare il giucchino», «ha la faccia del giucchino», «non fare come Giucca»; nel Sud s'incarnava in «Vardiello». È lo sciocco del villaggio, il sempliciotto di campagna, il tonto che commette «spropositi» bertoldineschi «ed anco più grossi» dei suoi. Spropositi che appartengono al mondo comico popolare, ai suoi eroi grotteschi e ridicoli, alle buffonerie delle feste popolari e alle bizzarre diableries di Carnevale.


  In Italia, una delle opinioni comuni più diffuse si travasò nel classico paradosso d'Ortensio Lando «meglio è d'esser pazzo che savio» (anche la Marcolfa - e il termine rientra nel vocabolario del Croce — parla, come avverte il re, per «paradossi», p. 183).


  



  Il pazzo - scrive l'Anonymo d'Utopia - non si fiacca il collo correndo le poste, non si fa servo de' signori indiscreti, non languisce per amor di dame, né vago diventa di bionde trecce o di vermiglie guance, non paga dazi né tributi, a niuno finalmente soggetto, ma vive più d'ogni altro libero e franco, può dir ciò che vuole sì de' prìncipi come de private persone senza riceverne pugnalate o minacce udire... Ha de' matti la fortuna specialissima cura e da gravissimi pericoli come cari figliuoli sovente guarda... Ho veduto prìncipi lasciar da canto come bestie uomini letteratissimi; ho similmente veduto molti signori li quali a' pazzi larghissimi doni facendo, lasciavansi dopo le spalle servidori benvoglienti e creditori quasi ch'io non dissi languir per fame... 37.


  



  Nel Bertoldino il povero cortigiano Filandro, costretto dalla benevolenza di Alboino verso il figlio di Bertoldo a praticare bassi servizi («menare un villano a cacare») si lamenta in termini amari, cosciente d'interpretare l'irreparabile declino del cortigiano rinascimentale finito nella merda:


  



  Io non so che gusto si abbiano i prìncipi di questi buffoni e di queste zucche mal salate, che più li apprezzano che non fanno ogni gran letterato, e ogni giorno gli donano vestimenti d'oro e di seta, e all'incontro hanno poi mille virtuosi e uomini sapienti nella corte invecchiati ne' suoi servizi, né hanno mai avuto da essi un minimo guiderdone delle fatiche loro, e i miseri si vanno pascendo di fumo e d'ombra e di speranza vana, fra i quali vengo a essere io uno di quelli, il quale ho servito in questa corte tanti e tanti anni, con tanta fedeltà, con tanto amore a questi signori, né mai ho scorto in essi un minimo segno di recognizione, anzi, per più mio scorno, son ridotto ora a menare un villano a cacare (pp. 261-62).


  



  E in un altro passo (nel quale, con una non imprevedibile inversione di ruolo è lo stesso re ad apparire pazzo) è la Marcolfa in persona ad esclamare:


  



  O re Alboino, tu mostri bene di essere balordo affatto, a compiacerti d'un pazzo com'è questo. Or qui chiaramente si vede che non giova aver virtù, né creanza, ma solo sorte. Mira, di grazia, quanta stima fa questo pazzo di re (che pur dirò così) di questo cavallaccio da pistrino. Insomma, ognuno ha qualche ramo di pazzia... O vatti mo' consuma su i libri, povero filosofo, che ne trarrai una bella mercede, poiché si vede che in questa corte più vien stimato e premiato un sciocco e balordo montanaro, che cento uomini dotti e sapienti (pp. 269-70).


  



  Sic mattos sors inalzat, saviosque trabalzat...


  È certamente singolare osservare come il grande, intellettualistico tema della vanità del sapere si rifletta, seppur incerto e sfuocato, anche in questa umile operetta che pare tanto lontana da qualsiasi problematica afferente alla cultura superiore; forse anche il Croce aveva in qualche modo assimilato i «paradossi» della più snobistica e sofisticata cultura manieristica. Ma ancor più stupefacente è osservare la metamorfosi d'un tipico intellettuale manieristico, perfetto rappresentante di quell'irrequieta e insicura cultura:


  



  Ho cercato a miei giorni molti paesi, sì nel Levante come anche nel Ponente, né mi è occorso vedere il più difforme di costui; non vi ha parte alcuna del corpo suo che imperfettamente formata non sia. Egli è sordo (benché sia più ricco di orecchie che un asino); è mezzo losco, piccolo di statura, ha le labbra di Etiope, il naso schiacciato, le mani storte, ed è di colore di cenere, oltre che porta sempre Saturno nella fronte 38.


  



  Se non fosse per l'ultimo particolare (le stigmate saturnine, il richiamo alla malinconia perenne che lo aduggia), ci sarebbe il rischio di confondere questo «nato sotto Saturno», con un deforme figlio della terra, con un Esopo paesano, con un villano dalla mostruosa bruttezza; e invece il portatore di un corpo tanto «difforme» (come «difformi» erano le carcasse di Bertoldo e di Marcolfa) è l'inquieto e bislacco rampollo d'una nobile famiglia piacentina, l'instabile ed eccentrico Ortensio Lando. Pare quasi che la laida bruttezza che accompagnava la «pazzia» dei villani sia diventata eccitante maschera per camuffare i capricciosi ghiribizzi dei libertini sradicati da ogni terra.


  



  
    Questa è gioia da pochi conosciuta...
Questa è una certa vita senza affanni,
Non può nel pazzo la disgrazia ria,
Ma gode ben senza temere i danni 39.
  


  



  Così il Lasca aveva fissato in versi il trionfale successo della «pazzia» rinascimentale; e a lui, fra gli altri, aveva fatto seguito, nell'elogio del pazzo, il modenese Giovan Francesco Ferrari che nel 1570, quando il Croce era ancora ventenne, rincalzava:


  



  
    Privo è d'ansietà: nol spinge o mena
L'ambizione a cercar magistrato,
Mitre, scettri, cappel, sproni o catena.
Ma si vive contento del suo stato
Allegramente sempre e noi spaventa
Tempo presente, avvenire o passato...
Ha la fortuna de li pazzi cura 40,
Nudi 'l verno pel ghiaccio se ne vanno,
Senza sospetto alcun de la puntura.
Né meno il sol leon può lor far danno,
E tutto ciò solamente procede
Perché non han pensier, noia né affanno...
Sono astrologi i matti, ancor sovente
L'avvenir predicendo: anzi opran cose
Che tran di grande intrico il sapiente.
Vada al Catai, vada al Perú o in Cuccagna,
Un pazzo da per tutto egli ha ricetto...
Poi ch'egli ovunque arriva, tosto scaccia
Ogni manenconia e lieti rende
A la brigata il cor, gli occhi e la faccia...
Perché truovisi il matto in piazza o fuore,
Par subito un Orfeo: ognun l'ascolta
Con gran piacere e attenzion di core.
Quinci appresso li prìncipi con molta
Autorità li vedete sedere
Con essi a mensa e parlar a la sciolta.
E tutti i lor segreti puon sapere
Senza sospetto, vestiti e calzati
D'oro e di seta con belle livree... 41.
  


  



  Nell'anonimo libretto che portava il titolo di La pazzia più volte ristampato nel corso del Cinquecento, il Croce, se mai vi posò lo sguardo, avrebbe potuto leggere che i pazzi:


  



  
    ... ai re ed ai prìncipi son sì grati, che assai più volentieri le lor sciocchezze che i gravi e dottissimi ragionamenti dei savi ascoltano... per lo contrario ai pazzi che son veridici, senza simulazion e senza insidie, danno fede; e lasciando la gravità e la superbia che con gli altri soglion usare, non solo la verità, che ai principi molti non piace, volentieri intendono, ma ancora le villanie e l'ingiurie da essi con risa e con infinito piacere sopportano, e non manco alle femine ed alle gran signore dilettano, perché di natura son molto conformi, coi quali mostrando alle volte di voler giocare e ridere, spesso spesso fan da dovero, sì che da tutti accarezzati, riguardati e benvisti fin che vivono, sempre stanno in giuochi, in piaceri, in feste... 42.
  


  



  Non diverse erano le inclinazioni di Alboino:


  



  A me - diceva - piacciono altrettanto e più queste sorte d'umori semplici prodotti dalla natura, che quelli che fanno i semplici e i goffi artificiosamente, anzi pur maliziosamente, per così dire (p. 210).


  I pazzi danno piacere e spasso a tutti... - riconosceva, seppur a malincuore, la Marcolfa - un pazzo non piglia fastidio alcuno al mondo, se ben cascassero le stelle. Mira costui, il qual è stato in un pericolo sì grande, e si prende ogni cosa per gioco (pp. 251 e 246).


  



  In un mondo che procedeva come i gamberi, in un mondo dove il dritto combatteva permanentemente con il roverso una dubbia e incerta battaglia, in un «mondo avviluppato» dove «l'uno ingannava l'altro» e gli


  



  
    artegiani [erano] la più parte bugiardi, i padroni sconoscenti, i servitori infedeli, le serve inobbedienti, le madri poco modeste, le figliuole scapestrate, i padri dissoluti, i figliuoli viziosi, le vedove scandalose, i cortegiani ambiziosi, i parassiti adulatori, i buffoni sfacciati, gli osti lusinghieri, le meretrici falsissime, i ruffiani malvagi e scellerati (p. 195),
  


  



  in un mondo dove i saggi debbono condurre i villani a «cacare», in cui i pazzi siedono in trono e i balordi tengono loro compagnia per cacciarne l'«humore», soltanto un «bambocciaccio» rovesciato come Bertoldino, «pazzo» e «maccarone» poteva avere serie possibilità di vivervi felice e d'uscirne indenne.


  Parte seconda


  Capitolo primo
Il rituale del diluvio e la trasgressione verbale


  Il linguaggio carnevalesco è linguaggio «basso» per sua intrinseca natura e costituzione. Declamato e recitato, è composto da una sorta di materia verbale che, più che dalla bocca, sembra discendere dal ventre, dai visceri, dall'ingluvie e dall'inluvie. Esso è liquame fonico, sconcia emissione senza misura né limite di sbrodolamenti verbali, disordinati, accavallati, rimescolati e sonorizzati, spesso insensati e privi di significato. È un delirante vacuum verbale tumultuoso e parossistico, apparentemente senza controllo né ordine (ma che soggiace, pur nell'apparente marasma, a determinati congegni retorici e a studiati artifici stilistici); è girandola amplifica tona, insensato e pletorico rigurgito terminologico, cataratta sonora guidata da speciali effetti fonici, disordine organizzato, così come la sarabanda e la licenza carnevalesche (e la sfrenata, totale libertà di parola) erano ritualmente prescritte.


  In questo caotico edificio verbale, innalzato secondo le leggi della sovrabbondanza e del catalogo, della «coacervazione», s'inspessiscono le categorie stilistiche e linguistiche dell'enumerazione e dell'accumulazione, secondo il tacito canone, caro alla fantasia grottesca, dell'eccessivo, dell'iperbolico e del deforme. La legge prescritta del disordine, della licenza, dell'intemperanza, al di là della pur sconvolgente parodia, giunge alla distruzione semantica e sintattica dei normali livelli comunicativi dei tradizionali istituti linguistici 1. Esso è infatti linguaggio trasgressivo e gratuito che attinge l'effetto comico proprio dalla rottura del rapporto parola-suono e parola-significato; in più, la mostruosa abbondanza della filastrocca, che bombarda gli ascoltatori (o i lettori) con una cascata di suoni e con una sfilza interminabile di enumerazioni, opera nella direzione della irrealtà, provocando effetti frastornanti e stuporosi, oltre che - s'intende - comici.


  Non può certamente passare inosservato il legame col teatro popolare medievale, con i prologhi gridati delle farse 2 che ubriacavano gli spettatori con ondate di parole, di versi, di semiversi, con agglomerati verbali assurdi e grotteschi; così come le parodie e le filastrocche giullaresche durante le rappresentazioni di carnevale e le trasgressive feste dei pazzi e degli stolti, sollecitando il riso viscerale e irrazionale, assordavano le orecchie, frastornavano i cervelli. Né si possono dimenticare i rapporti con i fatras e le fatrasies 3 (vaniloqui in versi) della cosiddetta «poésie irrationelle» dell'età di mezzo, con le traverses (le stramberie), le sottes chansons e i coq-à-l'âne delle cantilene buffonesche; con le parodie volgari trapuntate d'inserti latini, con le frottole stipate di proverbi e di senso oscuro e incerto, con le farcitures «nelle quali la chiosa serviva ad annebbiare il testo e a volgerlo in ridicolo» 4, con le prediche in rima, estenuanti e caotiche come l'irresponsabile farneticazione d'un avvinazzato: un massiccio «assaut de bêtise - proponeva un critico francese - une débauche de niaiseries rimées» 5.


  Per molti secoli «cantinpanchi», istrioni, giullari, giocolieri, funamboli inserirono nelle rappresentazioni popolari, nel teatro nato dal rituale del riso, una potente fonte di dinamismo, convogliandovi con straripante vigore il «mondo del gesto artificioso, della gag, degli effetti di voce, della mascherata, fortemente funzionalizzato in seno al corpo sociale» 6.


  Il potere d'attrazione e d'assimilazione del Carnevale fu talmente forte da dare quasi l'impressione che la festa popolare, trasgressiva «commemorazione rituale del diluvio, del ritorno al caos donde deve uscire l'essere rigenerato» 7 (il momento orgiastico carnevalesco e la restaurazione quaresimale dell'ordine), col ritorno all'«informe, al caos, all'istolisi diluviale», con la «perdita delle forme» e la sperimentazione dello «stato primordiale, preformale, caotico» (la «grande dissoluzione» e le «proiezioni ludiche di tutto un dramma archetipo»), prefiguri e condizioni anche le forme letterarie, o perlomeno, espressive, da essa derivate; come se la licenza e l'abolizione delle norme sociali (il Carnevale, necessita ribadirlo, è in primo luogo «fête-contestation» 8) portassero come conseguenza analogica o come complementarità psicologica alla frantumazione delle forme chiuse tradizionali, all'abolizione delle consuete norme letterarie e stilistiche e delle usuali categorie grammaticali. Parallelamente, con perfetta consequenzialità, la parodia consuma fino in fondo la propria vocazione disgregatrice e rinnovatrice (dissacrazione/rigenerazione) reinventando una nuova funzione del testo su cui opera: attaccandolo coi suoi acidi corrosivi, opera un ribaltamento del vecchio testo, un'inversione di messaggio che conduce, per esempio, il sublime all'infimo, il basso all'alto, l'inferiore al superiore, lo spirituale all'animale, il puro all'impuro, il sacro al profano, il nobile all'ignobile, l'amore platonico a quello venereo. I cosiddetti giuochi di parola, in questa prospettiva di metamorfosi segnica e semantica alimentata da una strategia sintattica e verbale invertita, acquistano il valore d'innesti dirompenti: nel Croce «tacuino» — ad esempio — diventa «babuino», «eminenza» passa ad «insolenza», «servitore» a «surbitore», «eccellentissimo» a «balordissimo»...


  Apice «ingrammatico psico-sociale» 9, la celebrazione rituale del diluvio si rispecchia con perfetta corrispondenza in una parola chiave della tipologia linguistica carnevalesca, il «diluviare», con tutta la gamma dei suoi deverbali come «diluviatore» («ingordissimo e sfondatissimo»), «diluviatissima» («presenza»), «diluviative» («cose»), «diluvione» «diluviatissimo», «omnis genere diluviorum». Carnevale, infatti, è il «diluviante» per eccellenza, ingordo «sfondato», abisso carnale senza fondo, inghiottitore del mondo intero come il «Gigante Sgarmigliato», o «Giandiluvio da Trippaldo», «diluviatore del mondo».


  Giulio Cesare Croce esprime efficacemente in molte sue pagine la girandola delle voci e lo zampillare festivo dei vocaboli, l'ubriacatura mentale collettiva provocata dal mulinello vertiginoso delle parole, regredite (come nelle filastrocche per i bambini e dei bambini) ad associazioni foniche gratuite e convenzionali, a materiale preverbale in rivolta con le cose che le parole dovrebbero esprimere o rappresentare 10.


  Nello sfaccettato e poliedrico pastiche verbale arruffato nel gran calderone della letteratura carnevalesca, vengono impillottati frammenti di linguaggi particolari (spesso utilizzati in funzione parodistica) come il curialesco, il notarile, il goliardico, il dottorale-accademico, il maccheronico, mescolati con quelli del vicolo e del quartiere, del trivio e dell'osteria, del bordello e dell'ospizio, e con la ricchissima gamma delle parlate regionali e forestiere, della farsa e del teatro popolare, Ne esce un linguaggio fono-espressivo gridato, declamato, abitato, perfettamente connaturato con la «diluviatissima e sporcatissima presenza» 11 del re della festa, di Carnevale «persona bestialissima» 12; e come Carnevale, «Re dei pazzi» 13, è «grassissima e opulentissima grandezza» 14, così, per similarità, grasso e abbondante è il lessico carnevalesco. L'abbondanza della carne sembra riflettersi sull'abbondanza delle parole. Come lui, che è lo «squaquaratissimo» 15, lo «squaquarante» 16 massimo (cioè il principe dei defecatori, custode e dispensatore dei tesori nascosti), il vocabolario carnevalesco è «squaquarato», sciolto, scomposto, senza limite né misura né freno, informe, debordante, liquido, colante; sconcio e laido, «peteggiante» 17 come «Sua Alterezza Corpulentissima» 18, come i suoi «balordissimi e insolentissimi sudditi» 19. Le voci dei «leccardi», degli unti e dei bisunti, di tutti gli «scioccanti» che vivono e s'ingozzano nel gran reame di «Balordia», vengono orchestrate dal gran «pettardo, leccardo, infingardo» 20 Carnevale, «insolente, fraudolente, mendace, vorace, lordo, balordo, onto, bisonto, cattivo, lascivo» 21.


  Nella simbologia carnevalesca le pulsioni digestive rimandano alle pulsioni sessuali e la bocca diventa perfetta omologa della vagina, mentre, a sua volta, la cucina (i «piaceri del ventre») adombra la cavità uterina. Il mangiare, il masticare, l'assimilare, il digerire, il trasformare (tutte operazioni che configurano il lento movimento del cibo nella discesa verso il basso), diventano viaggio verso il sotterraneo, l'inferico: regressione uterina speculare alla discesa nella bassa cucina dalle volte cavernose, nera e calda; così come il linguaggio carnevalesco presuppone un ritorno all'infantile, al primordiale, all'indifferenziato, al caotico: regressione verbale similare alla regressione anale infantile e ai connessi piaceri viscerali del tubo digestivo. L'uomo-trippa, archetipo e prototipo carnevalesco, nasconde dietro la maschera il viso paffuto dell'infante.


  Allo stesso modo, il vino, la bevuta rituale, la vertigine collettiva, la pazzia dionisiaca (come il banchetto orgiastico), assolvono la funzione di reintegrazione e di accumulazione vitale: il vino è «simbolo della vita nascosta, della giovinezza trionfante e segreta» 22, collegato, nella sua vita oscura e sepolta, al buio della cantina, alle vicende zodiacali e al cammino del sole. Come il grande astro che al mattino sale all'orizzonte, il vino è figura emblematica della vita nuova che spunta e germoglia, è metafora della ri-creazione della natura e della vita; di quella vita giovane che la festa carnevalesca privilegiava nella «iuventus» organizzata (le abbazie giovanili), nella gioventù al potere (il re della festa, come l'«episcopellus» delle antiche feste solstiziali e delle parodie extraliturgiche, era un ragazzo), nel trionfo del nuovo, dell'aurorale, del giovanile.


  L'eccezionale spregiudicatezza linguistica carnevalesca è alimentata sia dalla componente orgiastica, sia dal prorompere dell'energia fantastica e irrazionale dell'infanzia (il gigante carnevalesco è rappresentazione iperbolizzata del bambino), dal primato delle forze telluriche vitali, di ciò che cresce e di ciò che, necessariamente, per crescere deve alimentarsi. Fantasia irregolare, caotica scomposta vitalità irruente scaturiscono dal tubo digestivo, dal «re dei visceri». La simulazione carnevalesca di una mahâpralaya, di una «grande dissoluzione», o la rappresentazione di un grande scoppio («mundi deflagratio», secondo la perfetta immagine del dottissimo Celio Rodigino 23), nascondono (mimandolo) un fecondo preludio di vite nuove, di vite voraci e divoratrici, di bocche spalancate, di ventri affamati e anche d'innumerevoli nuovi tesori escrementizi.


  È il linguaggio alluviante e diluviante dei leccardissimi sudditi della città di Leccaria o di Panizza, dei figli «diluviatori» di Panigone, «poltroni | infingardi e squacquaroni» 24, degli «huomini della leccarda vita» 25 «scavezzoni, papparoni, squaquaroni», sempre gravitanti intorno «alle taverne, ostarie, bettole, pelagatterie, barattarie ed altri simili luoghi squaquarativi e trincativi», «toto tempore» immersi in «pensieri mangiativi, tracannativi, diluviativi», nelle «cose così mangiative come bevitive» 26; è la voce insensata degli uomini dall'«ingrassato animo» e dalla «bisunta volontà», sempre pronti a «far bombina» 27 sulle orme del «leccardo, pappardo, trincatore, bevitore, pappatore, diluvione, sguflone», «sloffegiantissimo» Carnevale, a «mangiare, ingoiare, stragualzare, tracannare, empirsi, gonfiarsi... sventrarsi... a crapolare, a bettolare a tirapancia» 28. È il linguaggio taverniere degli eroi d'osteria e dei maestri del boccale, addottorati, come Marchion Pettola nella bettola, nelle scienze trincative; degli avvinazzati dalla


  



  
    ... faccia contraffatta,
la vista conturbata
la pancia travagliata
la testa egra e pesante
le gambe tremolante,
la lingua ora romana,
or greca, ora pagana,
or tedesca, or francese,
or turca, or portughese... 29.
  


  



  Carnevale, «figliuol di Messer Bacco dal boccale», è perciò anche maestro di poliglottismo, inventore di linguaggi mescolati e confusi, dottore faceto di scienza buffonesca e di parlata maccheronica, di spropositate invenzioni verbali (parodie delle quaestiones e delle conclusiones accademiche) che concludono nel nulla, nel caos mentale e nella logorrea maniacale, come le «conclusioni» di quel maestro del disordine e della confusione intellettuale sortito dal teatro comico popolare e dalla letteratura carnevalesca di piazza, il dottor Graziano, accademico delirante, tronfio maestro da burla, grottesco cattedratico dalla parola vacua e diluviante. Leggere l'Indice universale della Libraria, o studio del celebratissimo, eccellentissimo, eruditissimo et plusquam opulentissimo arcidottor Gratian Furbson da Francolin 30 è come tuffarsi in un gigantesco scatolone colmo di bizzarre invenzioni bibliomaniacali in cui, ad ogni scheda bibliografica dei classici della letteratura popolare, corrispondono strampalate annotazioni e postille pseudoerudite dalla irresistibile chiosa buffonesca: una libreria a metà reale e a metà fantastica sognata da un cervello inquinato da allucinazioni carnevalesche:


  



  
    Aspromonte, tomo secondo, con l'allegorie di Gian Frignoccola...
Avri l'uscio Ballerina, tomi sei, con le dichiarazioni di Francatrippa Cacciamuletta...
Balla le oche, in quarto, tomi cinque, legati alla francese, con due madrigali sopra le frittate rognose, composti in lingua mantovana e venuti in luce l'anno che fu il sole in Leone, ad instanza di M. Carchioffolo Acardato dalle Papozze...
Canzone di Madonna Tenerina, commentata da Alberto Durer, con due Epiloghi sopra la Ianua sum rudibus et un Epigramma ad Lectorem in verso Iambico.
Deh non più guerra, in tomi tre, l'altro non si trova, con le allegorie alla spagnola del Capitan Caravaggio Caravaggi al castigador de viliacos.
Disperata d'Amore, di Baldassare Olimpo, tomi quindeci, in quinta rima, con l'espositione del Burchiello, cavata dall'idioma de' papagalli e tradotta in lingua d'oca.
L'historia di Mastro Grillo, tradotta di lombardo in lingua milanese, con un discorso di Garandella Fachina sopra gli stivali di vacchetta, stampati a Zappolino e ristampati a Pianoro nel carattere del testo a ore 16 e un quarto...
Il Gioco di Primiera, volumi nove, con una giunta sopra l'ortografia, tirata a quattro cantoni dall'egregio poeta Mastro Squizzon de' Liquidi, in verso anfibologico...
Il lamento di Carota, in ottavo, con un'Apologia nell'ultimo sopra le suspensioni, tirata a colle e monte dal Mastro delle cerimonie ordinarie di piazza... 31
  


  



  L'Indice universale della Libraria termina con una interminabile enumerazione, con un mostruoso tappeto di vocaboli accostati senza ragione né ordine, con un interminabile sproloquio fonico, con una filastrocca sonorizzata recitata da un bagatelliere ubriaco, da uno spericolato funambolo della parola vertiginosa e insensata, con una pagina d'astratta bravura tecnicamente correlata con i virtuosismi dei cantimbanchi e le giostre verbali dei giuochi carnevaleschi del martedì grasso, con le «matterie» sciocche della festa dei pazzi: virtuosismi parolai e giuochi di nonsense, fondamentali strumenti comici del repertorio dei comici dell'arte:


  



  Or questi sono tutti i corpi de' libri sudetti, senza le dicerie, i poemi, le prose, i sonetti, i madrigali, le canzoni, l'elegie, i funerali, l'odi, l'apologie, i tetrastichi, gli epitafi, i capitoli, i testamenti, i codicilli, gl'instromenti, le copie, i protocolli, i panegirici, le satire, l'egloghe, le favole, le comedie, i motti, i morti, le sentenze, i consigli, le citazioni, l'etimologie, le antichità, i fassi, gl'essemplari, l'autorità, le famigliarità, le acutezze, gl'ornamenti, le gravità, le sublimità, le grandezze, i tenori, l'eleganze, le concordanze, i latini, l'epistole, le dittature, l'elocuzioni, le sillabe, le cadenze, le consonanze, le rissonanze, le desinenze, le declinazioni, le comparazioni, le imitazioni, le metafore, i sillogismi, gli afforismi, i circoli, le sfere, i mapamondi, gli astrolabi, i compassi, i punti, l'ecclissi, le opposizioni, le turbazioni, le promozioni, le cavillazioni, le dilazioni, l'esperienze, le diligenze, le distilazioni, le formazioni, le composizioni, le corruzioni, le condizioni, le alterazioni, le disposizioni, le congregazioni, le dichiarazioni, le generazioni, le moltiplicazioni, gli escrementi, le vegetazioni, l'infondere, il defondere, il confondere, il pullulare, il germogliare, il crescere, il calare, l'affondere, il risorgere, il machinare, l'inondare, l'alluviare, il diluviare, l'arenare, il discordare e l'accordare, l'unire, il computare, il contrapesare, il notare, il partire, il conferire, l'inferire, il proferire, il concertare, l'adunare, il raccogliere, il disciogliere, il ponderare, il misurare, il discernere, il compire, il finire, l'avertire, il vedere, l'antivedere, il provedere, il paragonare, l'accumulare, il discendere, il condescendere, il comprendere, l'attendere, il praticare, il comentare, l'argomentare, il dissolvere, il rivolgere, il trattare, il reggere, il correggere, il protegere, l'affinare, il confinare, il participare, il congratulare, il sentire, il toccare, il gustare, l'odorare, e in conclusione tutti i detti, i scritti, strazzi, scartafazzi, giornali, vachette, viluppi, intrichi, fandonie, cantilene, chiacchiare, humori e capricci, tanto stampati quanto a penna, da varie sorte di cervelli bizzarri, matti, bestiali e lunatichi, che sono nel disonorato studio del plusquam perfecto, tanto nell'ignoranza, quanto nell'insolenza, Dottor Gratian Furbson, alias Smurfion Francolinensis 32.


  



  Questa scombiccherata «grazianata», composta più per essere recitata dalla voce da basso del Dottore bolognese che per essere letta, appartiene alla stessa sfera genetica e alla medesima area stilistica d'altri consimili esemplari della letteratura carnevalesca. Se la si accosta, ad esempio, a certi punti dello Sbandimento generale di Carnevale ci si accorgerà che non solo la matrice è la stessa, ma che anche la tecnica compositiva è analoga. Ciò che conta, in queste enumerazioni caotiche, è soprattutto (oltre l'esplosione di scomposta energia verbale) l'effetto fonico, il giuoco delle rispondenze sonore ottenuto mediante l'allineamento degli omonimi, dei sinonimi, dei paronimi, la danza delle allitterazioni, la sconcertante antisemantica dei significanti; così come avviene in numerosi passi del Pantagruel, dove «le signifiant a pour fonction d'irréaliser le signifié, et d'interdire ainsi toute réduction du langage à l'instrumentalisme» 33. Nelle serie enumerative le parole vivono indipendentemente da ciò che esse, nel linguaggio della comunicazione, esprimono, affrancate dal loro senso comune e dalla logica dei significati normali. Il linguaggio carnevalesco è, infatti, linguaggio del caos e della confusione verbale in cui, a sua volta, si riflette il caos sociale; è linguaggio-rottura, vaneggiamento linguistico, irrisione della norma comunicativa.


  Alla confusione interna delle parole, che non seguono più legge sintattica e disposizione gerarchica ma ubbidiscono, viceversa, a una strategia formale paranoica, corrisponde l'anarchia sociale, il sovvertimento, la parodizzazione delle forme consacrate e degli ordinamenti sociali, l'inversione e il travestimento. Come il carnevale è psicodramma collettivo che mima il momento prenatale del mondo e della natura, la confusione e il disordine magmatico dell'increato, così il suo linguaggio è arbitrario, paralogico, convenzionale, pullulante di molecole vaganti, di lacerti e particule lessicali disancorate dalla norma, in polemica rottura con la fabbrica organizzata del pensiero logico e dell'espressione razionale, con l'ordine tradizionale delle cose: «corpi separati» insensibili alle corrispondenze fra parole e cose, risucchiati dalla magica attrazione dell'associazione fonetica e dalla regressione verso il linguaggio infantile. Un linguaggio attivato, si direbbe, dalla «logica dell'istinto», e manovrato dal demone anfibologico; una scrittura cui, secondo ipotesi non del tutto convincenti e bisognose d'ulteriore verifica, sarebbero sottese «costanti metodiche e analitiche, e con esse lo spirito euristico e filosofico» 34, una specie di controlinguaggio «spastico» ed eversivo, agitato da una logica linguistica diversa, istintuale e viscerale, quella, appunto, di Carnevale, principio primo del rovesciamento, dell'abbassamento, della metamorfosi delle forme, e perciò asintattico, scoordinato, paralogico, demenziale.


  Può talvolta succedere che questo linguaggio, disponibile a tutte le avventure, possa essere, indifferentemente, verticale o orizzontale, innervato da una eccentrica ars combinatoria che manovra capricciosamente le parole, come il giocoliere le sue sfere e i suoi cerchi. Nella parodia carnevalesca del bando s'indovina la voce monologante del ciarlatano che si abbandona ai suoi prestigi e incanti verbali passando, dopo la massiccia elencazione allitterante, dopo sovrapposte fasce catalogatorie orizzontali, a una arricciatura verso l'alto incatenata dagli stuporosi rimandi dell'unica rima:


  



  Ultimamente comanda e vuole che ognuno abbia a mutar vita, modo, maniera, abito, costume, ordine, sembiante, pensiero, voglia, cera, volto, viso, muso, faccia, aspetto, panni, vestimenti, caldamenti, ornamenti, portamenti, sentimenti, cantamenti, sonamenti, ballamenti, saltamenti, gridamenti, volamenti, danzamenti, mangiamenti, bevimenti, leccamenti, ongimenti, sfondamenti, passamenti, tornamenti, guardamenti, cignamenti, sputamenti, spurgamenti, parlamenti, bucinamenti, chiacchiaramenti, volgimenti, giramenti, e mille altri atti insolenti che commettono le genti, che per tali convenienti gli potria esser dato su denti, onde alfin seran contenti, questi son gli avvertimenti che hanno aver tutti i viventi 35.


  



  L'ultima parte del pezzo può anche disporsi sulla verticale


  



  ... volgimenti, giramenti
e mille altri atti insolenti
che commettono le genti
che per tali convenienti
gli potria esser dato su denti
onde alfin seran contenti
questi son gli avvertimenti
che hanno aver tutti i viventi.


  



  Il Folengo, come è risaputo, nelle note marginali alla Toscolana amava accumulare filze di sinonimi, in una tale profusione che «talvolta fan pensare - come osservava il Luzio - alle litanie dell'inesauribile Rabelais»:


  



  Truffare, decipere, soiare, calefare, trepare, bertegiare, bertonare, tosare...
Smazzolare, tartassare, tambussare, bastonare, tartufolare, tracagnare... 36.


  



  Tale pratica compositiva costituisce una costante stilistica del linguaggio carnevalesco che però, multifario e devastante, muta e deforma le serie sinonimiche con buffonesche variationes paronomastiche, con grottesche invenzioni associative, come appare da un testo stampato a Bologna nel 1516, Il processo e confessione del squaquarante Carnevale:


  



  Al nome de Robba magra: et cussì possa essere et sia. Questa è una sententia corporale et de corpo afflictiva, lata, data et nel presente scrittarazzo spolverezata squintanata et stempialmente fulminata per la illustrissima et excellentissima Madonna madonna Quaresima di miserabili da Magrinzano... Per li serenissimi et squalentissimi Piscatori et Ortolani della inclita et excelsa città di Paniza, et per lo Magnifico spantato et spolverente conseglio et sgombiglio delli Vendiroli da olio et fritelle, reformatori del presente stato della abstinentia. Cum carpimento frigimento conseglio sgombiglio volontà et matura deliberatione... 37.


  



  La «sentenza» «...spolverezata squintanata et stempialmente fulminata»; i «serenissimi e squalentissimi Piscatori»; «lo Magnifico spantato et spolverente conseglio e sgombiglio»; il «carpimento, frigimento, conseglio, sgombiglio, volontà et natura, deliberatione» non soltanto non costituiscono serie sinonimiche ma addirittura sembrano indicare (nella generale atmosfera parodistica del controbando) una precisa volontà di distruzione buffonesca della normalità seriale, raggiunta con improvvise alterazioni semantiche, con inaspettate metamorfosi e inopinate sostituzioni lessicali, con aggregazioni incongrue e ripugnanti alle leggi delle parole. Il medesimo effetto di disgregazione parodistica balza agli occhi osservando un altro passo del già ricordato Sbandimento generale... di Carnevale, là dove «sua signoria molto secchissima», o «sua signoria molto distrutta» (la Quaresima)


  



  Ordina, comanda, proibisce, aderisce e sminuisce a ogni e qualunque persona di che arte, parte, carte, tanto terriero come forastiero, così rotto come intiero, sia chi esser si voglia, sia obligato, sforzato e tirato a l'entrata onorata e garbata di sua magnificenza, eccellenza, potenza... 38.


  

  in cui l'unione al primo terzetto sinonimico («ordina, comanda, proibisce») di una doppietta di falsi sinonimi («aderisce e sminuisce») produce una brusca, inattesa e perciò comica inversione di senso, una caduta di gravità con una inaspettata scivolata nel gratuito e quindi nel ridicolo; così come il passo seguente («...ogni e qualunque persona, di che arte, parte, carte, tanto terriero come forastiero, così rotto come intiero...»), in cui la comicità scaturisce bergsonianamente dalla infrazione del cliché linguistico e dalla conseguente caduta e rottura della gravitas formale e tradizionale.


  Del resto la dissacrazione parodistica — che il Medio Evo aveva coltivato con ossessiva predilezione dell'inversione comica (esemplare la parodia dei Proverbi biblici, acremente sfruttata nel Dialogus Salamonis et Marcolphi) — costituisce una delle strutture portanti della letteratura carnevalesca, tutta calata nelle spire della trasgressione, del ribaltamento e dell'abbassamento, nella frantumazione e disgregazione delle immagini tradizionali e dei valori ufficialmente riconosciuti, e quindi anche dei modelli formali «superiori» ed aristocratici.


  



  
    ... il faut distinguer - osserva nitidamente Marcel Tetel 39 -entre le comique que le langage exprime et celui que le langage crée par la structure de la phrase ou le choix des mots. Dans ce dernier genre de comique, la phrase, ou le mot, produit un effet plaisant qui est indépendant de l'action traduite. Cet emploi particulier des détails révèle une évolution du comique. Nous commençons par un effet comique qui résulte d'un langage ayant un sens afin d'aboutir à un effet plaisant créé par un langage gratuit, puisque les vocables n'ont plus aucun rapport avec le sens de la phrase.
  


  



  Il linguaggio carnevalesco, infatti, non esprime il comico ma lo produce con una serie di operazioni formali combinatorie (enumerazione, associazione fonetica e analogica, paralogismo... ecc.), con una specie di avviluppante e implacabile parassitismo deformante che, partendo da forme note, usate, consacrate, le dissolve e le trasforma aggredendole dall'esterno e dall'interno, alterandole, degradandole, scombinandole sino a farle significare (quando un senso c'è) l'esatto contrario della loro significazione originaria. Oppure utilizza moduli stilistici e combinazioni lessicali organizzate in maniera tale da raggiungere, specialmente nei ritratti, effetti «caricati» e deformati, situati al polo opposto della rappresentazione realistica; e perseguendo con alacre e spietata energia la demolizione della figura stilizzata e idealizzata dall'arte «superiore», del corpo armonico e proporzionato, con una oltraggiosa intolleranza e un assoluto disprezzo della normativa umanistica e della ritrattistica aristocratica. Il massacro devastatore operato dal grottesco popolare sul volto e sul corpo umano, può essere osservato in modo perspicuo nel ritratto della «Novizza», cioè di «Madonna Lasagna», nell'anonima operetta sulle di lei nozze con Lipotoppo (che è probabilmente controfigura di Carnevale), interessante anche per il comune sottofondo e gl'intrecciati rapporti e le consimili realizzazioni che la legano alla poetica del «difforme» e del «mostruoso» propria di quel grande rielaboratore della tradizione artistica popolare che fu G.C. Croce.


  



  
    ... et fugli trovata una Novizza che 'l simile non havea parenti nessuno, et una bella fante grande, grossa, larga, curta, tonda, longa e suttile, bianca, bruna, rossa, colorita, la testa in cima al capo, l'orecchie piccole, longhe, larghe, grosse e suttile, li occhi da innamorar uno che non fusse mai stato al mondo, lustri più che stella, o volsi dir più che stola, o volsi dir più che stalla; la bocca dolce, dolcetta, garbetta, garbizza, garbuzza, garbozza; li denti piccolini, dritti come sono ancore da tegnir una nave di mille botte... il naso piccolo da potergli star quattro persone al coperto quando fa gran pioza d'istate; gli buchi del naso erano di sorte che, quando se gli soffiava, averia fatto macinar un mollino; le braze grosse, grasse, grisse, gresse, grusse, i petti tondi come polmoni di manzo, le gambe dritte che una guardava Levante e l'altra Ponente. Et venne fuora nobilmente vestita d'ormesino de carta fabriana, fodrata d'ombra di caval, tagliata a figure con una manéra da tagliar arbori di nave, con una schiuffa in capo fatta de alto e basso: l'alto era quanto il campanil de San Marco, e 'l basso quanto è il fondi del mar, et fu condotta per un condutto de necessario, per un uomo con la testa in capo, che non era troppo grande, con le gambe in spalla, acciò che 'l non caminasse troppo impresta, perché la Novizza era un poco dogliosa d'una gamba per aver urtato in una banca francesca... 40.
  


  



  Certamente chi ha presente la «perfetta bellezza» delle donne elaborata dalla trattatistica rinascimentale rimarrà sconcertato di fronte a questo «negativo» del corpo femminile, di fronte al ribaltamento del canone estetico elaborato dalla cultura aristocratica. La «Novizza» (e si ricordi la ruzantiana Betìa, anch'essa «noìza», per prendere le distanze tra realismo popolare e grottesco carnevalesco) incarna lo scambio dei tipi, l'inversione dei ruoli (e quindi delle immagini), la contraffazione indirizzata verso l'ignobile, propria della prospettiva ironica e parodistica dell'ottica carnevalesca. La donna «tabernacolo di Dio» 41, si trasforma in una immonda maschera deforme, in una dialettica di vuoti e di pieni, di buchi e di protuberanze che distrugge il consolante panorama del bello muliebre. Si provi ad accostare la donna di Lipotoppo alla Porzia dello Speroni per misurarne l'abisso:


  



  La vostra fronte bianchissima è il christallo del tabernacolo: gli occhi sono i zaphiri, rubini i labri, perle i denti, et la gola si è la colonna dell'alabastro che in su l'altare del vostro petto siede et sostenta questo edificio, coronato de ricchi ornamenti di sì bel tetto. Finalmente questo riso soave è lo splendore del vivo fuoco amoroso, che nelle gote vi apparisce; et le vostre parole son l'armonia delle grazie, le quali mai non fanno altro che cantare et dar lodi al magistero del vostro viso 42.


  



  Nel ritratto-maschera della «Novizza» certi grappoli verbali vengono uniti ad altri di segno opposto col risultato di deformare prima e di far saltare e distruggere poi la normalità «realistica» dell'immagine: la «bella fante», connotata in prima istanza con la serie contraddittoria «grande, grossa, larga, curta, tonda», viene poi subito, con effetto contrario e opposto, ridimensionata al rovescio con la coppia attributiva «longa e suttile» («bianca», a sua volta, fa a pugni con «bruna»); mentre le orecchie vengono descritte, con una serie d'impossibili accoppiamenti, contraddittori e fra loro ripugnanti, come «piccole, longhe, larghe, grosse e suttile» (secondo la tecnica dell'accoppiamento seriale degli antonimi del tipo rabelesiano «un gros, gras, grand, gris, joly, petit, moisy livret» 43); le gambe sono poi sottoposte allo stesso trattamento, talmente «dritte» che «una guardava Levante l'altra Ponente».


  Queste carnevalesche nozze fra Lipotoppo e Madonna Lasagna (parodia del matrimonio e della idealizzazione muliebre) offrono del resto un gremito panorama degli artifici utilizzati dalla retorica del grottesco popolare, a partire dagli assurdi truismi del tipo «bella fante... la testa in cima al capo» o «un uomo con la testa in capo», alla litote assurda «... occhi da innamorar uno che non fusse mai stato al mondo», ai giuochi di parole paronomastici e allitterativi come «stella... stola... stalla» o etimologici come «condotta per condutto», alle enumerazioni del tipo «... bocca dolce, dolcetta, garbetta, garbizza, garbuzza, garbozza», tutta giocata sulla varietà dei suffissi, diminutivi, vezzeggiativi, accrescitivi, secondo un processo acquisito dall'«arte macaronica» e nobilitato dal Folengo 44, «... volumina, libros, librettos, libricolos, librazzos», o del tipo innervato da irrazionale meccanica accumulativa, da pura e semplice associazione fonetica, come «... braze grosse, grasse, grisse, gresse, grasse», puri e semplici nonsensi fonici che vengono ripresentati anche nel Testamento di Lipotoppo:


  



  
    Or scrivi questo sacco
pien di secco e pien di succo
che val più che non fa un chuco
quando il lacca un buon cocco;
hor nota questo stocco
e questo stecco e questo sticco
e quest'altro taglier licco.
che il tutto lecca fin su locca,
nota questa bella rocca
ricca, reccha, ruccha, raccha... 45.
  


  



  La litote diventa assurdità iperbolica: «... il naso piccolo da potergli star quattro persone al coperto quando fa gran pioza d'istate», assecondando la predilezione della letteratura colportée per lo smisurato e l'espanso (un inobliabile legato della festa carnevalesca): «... gli buchi del naso erano di sorte che, quando se gli soffiava, averia fatto macinar un mollino». Dietro queste immagini deformate, queste forme deformi, si profilano gli enormi nasi fallici, i mostruosi emblemi del rituale carnevalesco, dilatati, scoppiati, iperbolizzati. Quello della moglie di Lipotoppo è un naso che appartiene alla stessa famiglia del naso del gigante Sgarmigliato, «smisurato», eccedente ogni proporzione e limite, disceso dalla «schiatta di Morgante» ma anche dal sangue mirifico di Gargantua e Pantagruele:


  



  
    Sotto il naso v'alloggiava
Sei mille uomin alla brava,
E se a sorte sternutava
Gli affogava con il fiato 46.
  


  



  Dimensioni iperboliche ha anche la «schiuffa» della «Novizza»: «l'alto era quanto è il campanil de San Marco, e 'l basso quanto è il fondo del mar»; mentre poi in entrambe le operette affiorano altri lembi di quel nonsenso che fu a lungo prediletto dal riso popolare. Il gigante — secondo l'anagrafe paradossalmente capovolta del cantastorie bolognese -


  



  
    ... fu ben dieci anni innante
Di suo padre generato 47
  


  



  e addirittura, testimonia l'autore,


  



  
    Io lo viddi qua in Bologna
Nanti mai che 'l fusse nato 48.
  


  



  freddure funamboliche che, oltre ad essere riproposte in forma diversa nel Bertoldino («Ditemi un poco, chi nacque prima: io o mio padre?», «Quando voi mi faceste, ci eravate voi?»), sono sostanzialmente identiche a certe assurdità delle Nozze di Lipotoppo, quando entrano in scena «li occhi da innamorar uno che non fusse mai stato al mondo». Trovate e fumisterie di repertorio, se ne può essere certi, anche se il Croce conosceva Il Triompho et la comedia fatta nelle nozze di Lipotoppo, schedato, alla sua maniera, nell'Indice universale della Libraria, come


  



  
    Lipotoppo contra la compagnia della Lesina, in ottava rima, con l'ornamento di cotognata tutto di rilievo, tolto dal naturale, e posto in falsa riga, con licenza delli Signori Sindaci del Butrifè, stampato a Borgo S. Donino, e ristampato all'Uccellatoio, l'anno del dui in circa.
  


  



  I nasuti, gli obesi, i deformi costituiscono il popolo carnevalesco, quelli che, «contraffatti... mostrano fuori un babbuino, una simia, un asino... un diavolo» 49, «rincagnati, laidi, sparuti ed orribili... quale con la fronte larga sì che poco altro vi ha in quel volto; alcuno con un solo occhio, come i Ciclopi; quell'altro sente del guercio o del stralunato, e se ne possono vedere in gran copia co' mascelloni di asino, di bue, o con un naso longo due braccia e con la lingua non punto più corta che 'l naso et infinite altre bestialità» 50. Come il linguaggio carnevalesco regredisce verso il paradiso verbale dell'infanzia, così gli uomini e le donne «bambe» 51 regrediscono verso il buio dell'increato («la notte è madre di mille sciagure» 52), verso la «matta bestialità» 53, «quasi tolte di se medesime... ad alta voce gridando per le pubbliche strade e per le piazze, ringhiando, saltaballando... urlando e mugghiando» 54, coperti dalle «maschere mostruose», nel frastuono delle «voci rozze, rustiche, horribili, rotte, rubeste» o facendo «il mattaccino in giubbone rampigando per le mura» 55.


  Allo «impazzare ed imperversare» 56 era sottesa la profonda convinzione che il mondo fosse organizzato in un immenso organismo animale; che esso consistesse in


  



  
    ... un grande animale a cui, conciosiacosa ch'egli sia di molti umori corrotti abondevole, per tema che non ammorbi, convengasi di trar sangue, il quale a punto sia questo mascherare. Diranno essi [gli uomini di Carnevale] forse ancora che il mondo una gran stuffa sia, nella quale, quando è riscaldata soverchio, non si può lungamente durare, se non si apre alcuna finestrella di là entro, onde la stanza si sfoghi. Et acciò che comprendiate questo esser vero, essi diranno vedersi di tempo in tempo, quando guerre, quando carestie e quando pestilenze, le quali, molte migliaia di persone togliendo di vita, quasi purgano il mondo dagli umori putrefatti e guasti 57.
  


  



  Il carnevale è la terapia idonea al corpo sociale infetto, al «grande animale» invaso dagli «umori corrotti», «putrefatti e guasti»: il sangue può ridiventare sano con una enorme purga, con un grande salasso che faccia sgorgare, cacciati dagli umori gioviali, quelli malinconici. La pazzia carnevalesca sarà il grande sfogo salutare che reintegrerà l'equilibrio fisiologico scatenando il prodigioso rituale naturalistico, inferico e orgiastico delle maschere, del travestimento, del ribaltamento, dei tripudi dionisiaci, degli eccessi carnali e - non dimentichiamolo — della licenza verbale. La grande cucina riverberata dalle fiamme e dai fuochi, affumicata dai fumi, sarà l'inferno salutare dell'abbondanza, il caldo sottosuolo rigeneratore del corpo intristito e avvelenato dagli umori corrotti, l'utero gocciolante densi sughi fecondi, l'incarnazione tangibile e saporosa del sogno della rigenerazione e del rinnovamento. Sarà anche il «trionfo» del porco (l'animale-simbolo di Carnevale), oggetto totemico «cacatissimo e plusquam squaquaratissimo»:


  



  Venghino dunque tutti i golosi, i leccardi, i cuochi, i sguattari, i falconi da cucina, i straccaspiedi, osti, tavernieri, unti bisonti, arcisguattari, arcigolosi, i pettardi, i grassi, i grossi, i tondi, i panciuti, i sfondrati et omnis genere diluviorum 58; e portando seco spiedi, padelle, gradelle, pentole, lavezi, piatti, tondi, scodelle, ramini, caldare, catini, mescole, cuchiari, forcine, coltelli, frissore, teghie, ramini, cuocole, ghiottole, grattugie, spediere, nappi, ruole, testi, mortali, pistoni, paiuoli, tolleri, pistatore, coperchi, battole, olle, vasi, secchi e altri instromenti da cucina... 59.


  



  I «grassi, i grossi, i tondi, i panciuti» (l'«uomo macaronesco» del folenghiano Caos del Triperuno) sono gli uomini di Carnevale, gli eroi dell'abbondanza e dell'intemperanza, gli unti e bisunti, i «leccardi», i «pettardi», gli «sfondrati», gli uomini della dismisura e della corpulenza, del superlativo e dell'accrescitivo, gli avversari della Lesina (come Lipotoppo) e di tutti i «sottilissimi, tiratissimi e plusquam aggaffatissimi» 60 allampanati seguaci della taccagneria filoquaresimale, di tutti i «piattonissimi e spilorcissimi» 61 devoti dell'avarizia come Agocchion de gl'Appuntati, Trivello Foranti, Tiratutto Gaffatosto, Spilorcion Brancazio, Tacconcello Spaghetti. Paralleli, ma opposti ai magri, sono gli uomini della cucina della tavola e della cantina, gli uomini-porci, i matti, i balordi, gl'ingordi, i bevanti, i diluvanti; a loro, che si ritrovano uniti nel culto del maiale-padre, G.C. Croce riserva tutti gli artifici dello stile carnevalesco, tutte le grossolane sottigliezze della scienza leccarda, come nelle esilaranti Conclusiones mathematicae, medicinae, ars poeticae, et musicae. Vulgariter et grosolaniter disputate dal molto goffo e tutto ignorante Messer Bocale Tracananti Monteflasconensis a Domino Grugno Gorgata Porcelo dicata 62:


  



  Ignorantissimo
Ac insolentissimo et bestialissimo D.
D. Grugno Gorgota Porcelo.
Patrono ingordissimo et diluviatissimo.


  



  
    Dum, idest, cioè, videlicet, litera, sillaba, dictio et oratio, amavisse, amavises, amaviset; hic et hec et hoc la minestra, dixit Aristotiles pagina 2 par. 4 fuori del libro a quattro boccali e mezzo, quia crastina die erit visitatatio carceratorum; e di qui nasce quel bel verso di Bovo d'Antona nel comento fatto da Cambrai sopra la vita del Re di quaglie, quando dice bibite sicut porcis, si vis gomitare in fossis; onde sopra di ciò Bartolo ha trovato un passo molto dificile quale è quello delle forche, per la cadenza del verso; il quale, se ben accorda nello scendere, discorda nelle silabe, tal che la rima vien sospesa e la sonata resta in un aere molto fastidioso, per rispetto del Maestro di capella il quale vuole che tutto il contrapunto finisca sui gropetti, onde per tal causa il Priore della salsa pariglia, argomentando contra il Gobo Nan nella disputa delle correggie larghe, sostenta che tutti gli animali fanno il suo verso e ciascuno si contenta del suo. Però, ego, cioè io, idest mi, avendo trovato molti punti in una scarpa rotta, son qui pronto per sostentare le sotto scritte conclusioni, invitando tutti quelli che hanno volontà di farsi conoscere per belli umori, a farsi avanti, perché qui si buratano tutti i capricci matti e lunatici, essendo che nel arcigoffissimo studio travanantico i dottori sono di carta da impannare e i scolari di colla caravella e le catedre di sapon nero, i libri d'acqua di vita e i cervelli di galla. E perché ogni vite ha bisogno del suo palo su le spale, volsi dire appresso che la sostenti, anch'io appoggio, apresento, dedico e dono a V.S. Balordissima le presente chiacchiare, acciò che con l'ombra de' suoi basciamani ella mi venga a essere scudo, targa, muro e riparo contra le lingue di porco. V.S. vedrà qui quanta dotrina si caca ne i nostri paesi...
  


  Bevitissimo surbi tote
Boccale Trapananti Monteflasconensis


  


  Disputabuntur publice in famosissima et frequentatissima Hostaria del Chiù, dopo l'uscio di Cantina, alla botte del moscatello, boccali 20, con cascio piacentino lib. 6, salamorum, polpetarum et aliarum cose diluviative, a crepa corpore.
Annuente Magnif. et Squaquaratis. D. Goffantonio de Mathelica, Doctore in utriusque et Protomedico de la speziaria de Tre Cocomeri. Anno val cerca, die val trova.


  



  Il polpettone carnevalesco, anzi la «fricassea» 63, per usare un termine letterario d'evidente origine culinaria (la «fricassée» franco-normanna del Cinquecento, abbondantemente asintattica, come è nella tradizione di tutte le forme agglomerate della tradizione giullaresca, di tutte le «farciturae» in prosa o in versi dei «joculatores»), viene grossolanamente «impillottato» alla maniera d'un arrosto verbale, con manciate di latino «grosso», di quel «latinorum» «caro al folklore verbale popolare» 64 che tanto più affascinava la gente con la sonorità incomprensibile delle sue desinenze «quanto più lungo è il segmento sonoro che viene ripetuto» 65.


  



  Il maccheronico - si chiedeva Bruno Migliorini - che cos'è? Possiamo chiamarlo una lingua? No, se teniamo conto che la contestura tra latino e volgare è molto varia secondo gli autori, per gli elementi costitutivi che possono essere un latino più o meno corretto e volgari diversissimi, di vario colorito dialettale (o magari, come si sa, lingue straniere). Non c'è (anche a prescindere dall'uso corrente, che abusivamente intende per maccheronico qualsiasi deformazione del latino) una lingua maccheronica stabile, esistono tanti diversi linguaggi quanti sono gli autori... 66.


  



  L'orecchio del Croce, erede di una vetusta tradizione medievale di linguaggi mescidati e farciti, era naturalmente attento alle voci dei dottori dell'antico studio bolognese, alle loro declamazioni, questioni, conclusioni; captava lacerti di linguaggio maccheronico usato per spasso dagli scolari e dai baccellieri, assorbiva arie e versi delle loro scomposte ed irriverenti canzoni. Nella città che aveva sentito l'eloquio mantovano uscire dalla bocca geniale di Pietro Pomponazzi, teorizzatore del plurilinguismo dialettale e dell'energia mentale oltre che linguistica delle parlate regionali, delle lingue usate da «ogni vile maniera di gente, facchini, contadini, barcaroli et altre tali persone» 67; in quella città in cui «la libertà delle parlate regionali pareva al Pomponazzi una soluzione già in atto, perché a Bologna... si era come istintivamente acuita da alcuni secoli... una speciale intelligenza dei dialetti e dei vernacoli» 68; nell'antico «Studio» dove Teofilo Folengo, fingendosi studente bolognese, collocò surrettiziamente la sua «leggenda universitaria», la sua «biografia da carnevale maccheronico» 69


  



  
    Dum Pomponazzus legit ergo Perottus, et omnes
voltat Aristotelis magnos sotosora librazzos,
carmina Merlinus secum macaronice pensat
et giurat nihil hac festivius arte trovari 70,
  


  



  i «diversi lenguaggi», le parlate incrociate, l'intarsio o il mescolamento o l'accavallamento (la «cavalcata» linguistica, per usare un termine del Croce) che, come il latino di cucina e i linguaggi stranieri, erano tanto graditi al pubblico d'allora, facevano parte da lungo tempo del panorama verbale della multifaria città, nella quale, d'altra parte, in segno di salutare rimedio contro l'oppressione accademica, la scienza dei gravi dottori veniva irrisa, beffata, parodiata, mentre le solenni cerimonie della laurea diventavano pretesto per l'esaltazione trionfale della controcultura dei bettolieri e dei «pappardi», dei maestri esperti nei «maccaronici quesiti» 71, dei sapienti dell'«arte diluviatoria» 72. Quelle che trionfavano allora erano le «leccardissime scienze» dei «bevanti» rubizzi, dei lustri «squaquaranti» indottrinati da Re Panigone o da Carnevale «Doctor de Paparia» 73. Come il «grasso barone» 74 regnava «in terris» addobbato con un serto di salsicce, sprofondato in una scranna badiale, così nella parodia del dottorato costruita dal Croce, Marchion Pettola, «bravo» napoletano popolarissimo a Bologna, verrà addottorato all'osteria e incoronato di trippe. La sua «gran scienza» verrà accertata da quei grandi maestri di carnevalesca «dottrina» che portano i nomi illustri di Zampetta, Bagolino, il Braca, Mastro Fagiolo, Mastro Sbricca, Mastro Martino (un popolare cantastorie ripetutamente menzionato dal Croce) e da molti altri illustri accademici del boccale e delle «cose diluviative» della stessa risma:


  



  
    Disse il Zampetta: «Et io vi faccio fede
Ch'ei sa cantar ancor la Girometta».
Mastro Martino allor si levò in piede
E, dato prima un scosso alla mezzetta,
Disse: «Signori, ponetel sulla sede
E ponetegli in mano la berretta.
Ch'io vi prometto ch'egli è buon dottore
E metta fra' bevanti il prim'onore».

A questo detto tutti s'accordaro,
Dando ragion a chi non avea torto;
Ma il Bagolin e 'l Braca si levaro
In piedi e disser con un riso smorto:
«Dic nobis perch'è più grand'il pagliaro
Che la massa del grano». Ed esso, accorto,
Rispose lor: «Quia spica habet gambonum
E 'l grano non, ergo... tu sei menchionum».

All'arguta risposta, tutti quanti
Cominciato a gridar ad alta voce:
«Viva il gran dottor Pettola, che i vanti
Fra tutti porta!» E poi, più che veloce,
Gli fer portar un buon catin, innanti,
Di lasagne, dicendogli: «Nos doce,
Magister!». E così passò il partito
D'addottorarsi senz'altro quesito.
  


  



  Le quaestiones e le conclusiones si succedono sempre più veloci fra «dottori» vecchi e nuovi;


  



  «Utrum: s'è meglio il vin bianco o il vermiglio».
A cui rispose, con grande prudenza:
«Com'è miglior la starna del coniglio,
Così tra questi è molta differenza,
È meglio il pan di gran che quel di miglio,
Però concludo qui, con vera scienza,
Che 'l ber vin bianco allegra la natura,
Chi beve il nero avanza la tintura».

«Bene dixisti! - disse un altro dotto -
Sequere, precor, doctor Marchionum.
Qual è quel animal, dimmi di botto,
Che non ha pelle. Solve ista questionum».
Il dottor Caca-cuor si fece sotto
e disse: «Iupiter! o dea Giunonum!
Precor, favete me, sicut amicus.
Quod nil aliud sit, nisi lumbricus?»...

«Seguite, illustre doctor Panigone».
«Dic mihi, frater, sine indugiare,
Quare canis va dietro al suo padrone».
Disse il Coviel: «Quia gli dà da mangiare».
«Ritorna nella stalla tu, castrone,
O te vade suspende, e non parlare»,
— Disse Marchion. — «Non vo' che tu m'avanzi.
Va dietro il can, perché il padron va innanzi».

Il dottor Peotolon, con vista bruna,
Vedendo essere il Pettola vincente,
Dissegli: «Voglio anch'io proponer una,
In presenza di tutta questa gente.
Perché la notte il can baia alla luna?
Se ciò dichiari, sei molto valente».
Marchion rispose: «Adiuva mihi, o sortam! Ululat, quia putat illa esse tortam» 75.


  



  Qui (e in tanti altri luoghi) appare chiaramente come il Croce sia, per tanti e molteplici aspetti, legato alle forme tardo-medievali, profondamente radicato in quella letteratura popolare che rimaneva pervicacemente fedele, pur col passare degli anni, alle voci del passato.


  Capitolo secondo
Il trionfo delle «leccardissime scienze». Le prediche del «Doctor de Paparia»


  Alle spalle del Croce farceur si estendeva una plurisecolare tradizione parodistica della quale noi oggi stentiamo a misurare lo spessore, non rendendoci appieno conto della sua tumultuosa vitalità e della sua ubiqua diffusione. Ma il latino spropositato di Marchion Pettola e dei suoi compari è in fondo il medesimo del rabelaisiano Maistre Ianotus, dottore e teologo sorbonista, che scodella perle sapienti come «Ego occidi unum porcum, et ego habet bon vino» (I, 19, p. 80) in una famosa arringa che sarebbe certamente piaciuta anche al Dottor Graziano, maestro «plusquam perfetto» e causidico «plusquam opulentissimo», oltre che «celebratissimo, eccellentissimo, eruditissimo» il quale, sotto il nome di «Messer Bocale Tracananti Monteflasconensis», così concludeva una sua argomentazione (vedi qui, p. 163): «Però, ego, cioè io, idest mi...» Utrum e conclusiones costituivano il terreno preferito dalla parodia dottorale, scolastica e teologale, alla quale anche il Croce approdò, molto probabilmente attraverso i canali della tradizione orale e della letteratura colportée, piuttosto che mediante la conoscenza diretta dell'opera di Rabelais, incerta e problematica nonostante i pazienti e laboriosi tentativi di Marcel Tetel intesi a metterne in luce derivazioni e prestiti.


  Ove si consideri il campo pressoché illimitato della parodia sacra e profana, sarà abbastanza agevole intuire la forza dirompente e la inesausta disponibilità comica di queste particolari forme carnevalesche, colte, popolareggianti, semipopolari, popolari (diverse per livelli e pertinenze), che andavano dalla parodia delle orazioni alle prediche giocose, dalla parodia degli inni sacri alle confessioni per burla, dalla parodia del matrimonio ai testamenti ridicoli, dalla parodia della messa ai processi e costituti fittizi, dai bandi di Carnevale, parodia degli editti delle autorità cittadine, alla montatura di grotteschi pronostici astrologici. Ma — come acutamente osserva Paul Zumthor - la


  



  
    tradizione medievale è abbastanza forte da integrare la propria contestazione. La densità delle sue reti associative permette infatti innumerevoli giochi di parodia che costituiscono una delle sue costanti: quello che si è chiamato il Carnevale. Questi giochi si fondano formalmente sulla figura dell'ironia, in virtù della quale la funzione di un testo si trova assunta da un altro, in modo che un contenuto e un'espressione in teoria indissolubili sono staccati, in maniera contraddittoria, l'uno dall'altra. L'ironia si realizza ora su un tipo di cui tanto l'elemento formale quanto quello figurativo è sostituito da un altro qualsiasi; ora su due tipi di cui si scambiano completamente o in parte, sia la figura che la forma. Quando il tipo comprende un personaggio, lo scambio va sempre dal nobile all'ignobile; alla «dama richiesta» si sostituisce una prostituta; al cavaliere un villano. Se il tratto figurativo tipico è descrittivo, la sua copertura lessicale è sostituita da un vocabolario grottesco: si loderà la «fesse» per la «face»; l'elogio tipico delle virtù d'amore (elemento formale) che caratterizzano il fin amant (elemento figurativo) diventa un elogio delle sue capacità sessuali. Un incrocio tra la serie cavaliere -«misura» e villano - «dissolutezza» darà un villano saggio, o un cavaliere dissoluto 1.
  


  



  È il caso del Dialogo di Salomone e Marcolfo dove l'incrocio fra le serie, il rovesciamento dei ruoli e l'inversione delle funzioni produrrà un villano trionfatore e un sovrano beffato; o del Bertoldo, dove un re «babuino» verrà pilotato da un villano astuto. È però necessario tener presente che incroci e combinazioni non nascono, nel mondo medievale della parodia, dal gusto per i giuochi formalistici, ma dalla potente matrice carnevalesca, dal suo ritualistico ma strenuo demone sovvertitore e ribaltatore.


  La parodia della predica sacra, ad esempio, era generalmente costruita sopra uno schema che imitava più o meno da vicino la struttura seguita dai predicatori religiosi; le cosiddette «prediche d'amore» iniziavano con la dichiarazione dell'argomento prescelto («Incipit tema»), accompagnata da una invocatio che poteva anche presentarsi come formula parodistica della «salutatio angelica» («Salve regina amoris»), cui faceva seguito una tematis repeticio che preludeva al corpo centrale della falsa predica (esaltava l'amore anziché condannarlo come peccato e smascherarne insidie e trabocchetti) diviso in varie parti (prima pars, seconda parte, tertia pars, ultima pars). La predica sottolineava la forza invincibile dell'amore profano («Omnia vincit amor | et nos cedamus amori...», imposizione ovidiana del tema) e inneggiava, anziché alla Vergine, a Venere («Ave Venere radiante | stella in celo | de cui la fama ingombra | mille carte... Amen», invocazione) 2; seguiva poi la trattazione del tema proposto articolata in diverse sezioni, di numero variabile, ed infine veniva l'«ultima pars» o «conclusio», con una scansione che imitava da vicino lo schema della predica sacra o della lezione scolastica articolata in thema (cui poteva anche accompagnarsi un prothema), corpus sermonis, conclusio, schema peraltro variabile secondo le varie «artes praedicandi», lo stile e la cultura del predicatore, il pubblico cui era diretta (la più diffusa era generalmente la struttura trinaria thema, introductio, divisio).


  Le «prediche di Carnevale», molto più rozze delle prediche d'amore, generalmente disposte in sequenze verticali di brevi, approssimativi versi di rudimentale semplicità, anziché citazioni in latino classico ostentano abbondanti inserti di latino «grosso», «farciturae» (il termine ha una chiara origine coquinaria) che sembrano essere uscite dalla penna d'uno scolaro impazzito o dalla bocca d'un predicatore ubriaco, vere e proprie épitres farcies (strettamente apparentate con i sermons joyeux della letteratura tardo-medievale francese) composti e recitati da istrioni e «mattarelli» alla maniera delle frottole dei cantimpanchi, «verba rusticorum et aliarum personarum nullam perfectam sententiam continentia», o delle tiritere e cantafole giullaresche «compillade de parole grosse e non fruttuose» 3; ma anch'esse seguivano, a loro modo, uno schema. Contrariamente alle prediche d'amore, divertimento letterario carnevalesco praticato soprattutto dalla società aristocratica, le prediche di Carnevale erano indirizzate a un pubblico molto più rude e di pasta grossa, desideroso d'udire «une suite de billevesées sans queu ni tête, une sorte de transposition, dans le domaine du langage, de la fantaisie burlesque de Carnaval» 4. Recitate e declamate più che lette, esse costituivano un prodotto comico e un divertimento destinati a rapida usura e, anche se date alle stampe, di labile e precaria durata. Non è perciò molto agevole imbattersi in esse.


  In una Predica di Carnevale, stampata a Venezia nel secondo o, al massimo, nel terzo decennio del xvi 5 secolo è Carnevale che, predicatore del disordine e dell'incontinenza, sale sul pulpito per dare la stura ad uno sbrodolato sermone culinario che utilizza, a scopo comico-parodistico, la tradizionale formula iniziale della predica sacra, In nomine Domini.


  Il falso predicatore dà subito inizio al rovesciamento parodistico del sacro sermone, con una esortazione al rimescolamento dei maschi con le femmine, contraria alla pratica usuale di predicare a un'ora per gli uomini e a un'altra per le donne al fine di tenere separati i due sessi; l'invito alla trasgressione adombra una permissività d'impronta naturalistica, un richiamo alla realtà dei sessi e alla legge naturale dell'istinto:


  



  
    Crescite et multiplicamini
Non scandalizamini
  


  



  Così suona il precetto del principe della natura, del «nostro signore | de tutti li altri mazore | El padre nostro Carnevale». Dopo questa premessa generale l'anonimo cantimbanco passa alla suddivisione degli argomenti:


  



  
    E vogliola partire
Secondo el mio dire,
In tre particelle
Che sono molto belle
E utile al corpo nostro
Secondo che parla carneval nostro
In quello de convitis
  


  



  («utile al corpo nostro», si badi, e non all'anima):


  



  
    Ergo auditis:
La prima sarà chiamata
Distinctione imbandisionorum
La seconda sarà chiamata
Distinctione boconorum
La terza sarà chiamata
Distinctione vinorum
  


  



  È una lunghissima arringa «coquinaria», un sermo de gula interminabile (posto sotto l'autorevole magistero del «propheta Gollias», il gigantesco evangelista della religione della gola) una specie di Farce de Folle bombance, dedicata alle delizie del ventre, costellata da questioni culinarie, generalmente risolte con il richiamo a glosse autorevoli ma impossibili, di santi, di padri della Chiesa, di filosofi, di medici famosi. Religione e scienza, santità e dottrina sono poste al servizio della «vitae dulcedo», mentre Carnevale minaccia di scomunicare chi non mangia di grasso («In quello del lecamus, | Nos scomunicamus | Chi in dì di carne pesca»); cita a suo piacere, e spropositando, i sacri testi («Ut ego vidi | In scriptura vidi | Ad Romanos | Que loquentur de fasanos»):


  



  
    Vogliative spechiare
Un poco in el Vangelio
Ch'el dice fra' Michel(i)o
Che le suppe grasse
Impie meio le casse
  


  



  minaccia d'eterna rovina i frequentatori di squallide mense:


  



  
    Chi magna mal al mondo
Si vada nel profundo
Del centro in l'abisso
  


  



  promette salvazione ai buoni mangiatori:


  



  
    Domine, est congruum
Ut dicunt, carmen
Qui manducat bonam carnem
Salvus est
Ergum est
Idem est
Che non li manca...
  


  



  Beati qui manducaverunt esclama «frate Licardone» nella Predica del Beato Carlevale devotisima composta per el famoxo et excellente frate Licardone doctor de paparia e maistro in tenebria de l'Ordine de Manducanti per l'anno 1513 6, parodia d'una predica fratesca («Manducanti» è un bisticcio per «Mendicanti»), sermone mescidato di latino grosso che minaccia pene eterne (oltre la scomunica) per tutti coloro che non seguono la parola e la legge di Carlevale, «signor iolivo», mentre i suoi fedeli


  



  
    Serén tutti beati
In vita eterna
Stando a la taverna
Tutte le ore.
  


  



  La «santa lege» del «grasso barone» deve essere scrupolosamente osservata:


  



  
    Senza respeto cari fratelli
Impite ben vostri budelli...
Fin che sei saturato
Crepando d'ogni lato...
... son canonizati
Color che son disfati
Per bever o manzare
  


  



  Soltanto i pantagruelici eroi della tavola potranno raggiungere la beatitudine, ma in terra, se faranno strenuamente il loro dovere, combattendo al suono delle mascelle, «Magnando con victoria | Tutti gagliardamente»; perché


  



  
    ... merda mastica
Ognun de coloro
Che non sofre martoro
Per el nostro carlevale.
O gloria eternale, Vos estis lus vera
Sariti beati in terra...
  


  



  In questa prospettiva rovesciata, nel trionfo totale della carne sullo spirito, emerge il messaggio della «religio» carnevalesca, corporale e naturalistica, transitoria e mondana:


  



  
    Godiamus in hoc mondo
Triomfamus in mondo
  


  



  Ma la società dei grassi, il popolo dei «manducatores» (come nel mito parallelo del paese di Cuccagna) è anche una società dove trionfa l'eguaglianza, perché il «signor carlevale» «...ne farà tutti equale», cittadini del suo «stato pacifico». Anche nel «sermone gioioso» s'inserisce, tuttavia, una venatura di polemica sociale, nella consapevolezza che soltanto i ricchi e i fortunati potranno partecipare ai piaceri della carne:


  



  
    ... come sci largo e splendido,
Ché quelli che (h)a de rendido
Può stare senza lavorare.
  


  



  È necessario perciò stare attenti a non prendere alla lettera e a non fraintendere il significato di simili prediche carnevalesche e a non confondere il sogno alimentato dalla fantasia verbale e dall'abbondanza delle parole con la realtà. Indubbiamente il piacere derivante dalle parole è una forma più o meno rudimentale di piacere ed è certamente vero che una interminabile enumerazione di ghiottonerie doveva alla lunga procurare un piacere di tipo viscerale. Ma questo era fatalmente breve e illusorio, un labile surrogato destinato a dileguarsi troppo rapidamente. Purtroppo - come scrive splendidamente Robert Garapon -


  



  
    ... bien de gens, au xve et au xvie siècle, en étaient réduits à vivre surtout de «beau langage», et à se régaler des noms au lieu de goûter aux choses! Pour eux, ces énumérations «succulentes» étaient comme un petit dédommagement de la misère quotidienne. Mais, remarquons-le bien: ce dédommagement obtenu à force de mots n'est possible que si une certaine ivresse a d'abord atténué le sentiment de la distance qui sépare le rêve de la réalité, et l'ivresse ne peut être ici que le fruit de l'entassement verbal. Chaque terme de ces énumérations, pris isolément, n'est qu'un désir, ou un mensonge; c'est la magnifique abondance, c'est le ruissellement ininterrompu des mots chargés de prestigieuses saveurs qui crée l'illusion. Dans cet état d'euphorie provoqué par la jonglerie avec les mots, on finit par croire que l'on jouit des choses 7.
  


  



  Il senso della precarietà della vita e del tempo velocemente discorrente si fondeva con la visione carnevalesca della funzione mondana e dell'umile destino dell'uomo. Anche fra le pareti delle prestigiose corti rinascimentali echeggiavano «barcellette» nate, si direbbe, in tutt'altro luogo, nelle taverne di Carnevale, Faustino Pensatili da Tredozio 8, l'umanista che aveva composto gli esametri latini del De triumpho stultitiae, aveva immaginato ne Il Testamento un


  



  
    ... santo paradiso
là dove in canto e riso
triumpha infino ai cani
e cento marzapani
se dan per un quatrino... 9.
  


  



  Inoltre, in una canzone che ai suoi tempi aveva goduto larga fortuna (cfr. Appendice, pp. 301-4), aveva beffeggiato parsimonia e risparmio in nome d'un gioioso materialismo carnevalesco nemico d'ogni «carestia» e d'ogni «massaria»: «Dio gli dia la mala pasqua | a chi vol far massaria» 10:


  



  
    Goda ognuno e stia iocundo,
ch'altro qua non si guadagna,
sento dir che a l'altro mondo
non si beve, non si magna...
  


  



  La «vera prophetia» (cfr. anche oltre, p. 197), per il Tredozio, è quella dell'avvento di Carnevale, quella del «godi largo» e della «panza» piena; perché «Ogni tempo viene e va | in un punto e in un momento», tutto il suo «... sperare | è fundato in sul presente».


  Anche l'umanista-giullare della corte malatestiana è un predicatore dell'avvento di Carnevale, un banditore della profezia del tempo nuovo:


  



  
    Non guardare al mal mercato,
pur tu godi, magni e strussi,
nui direm poi quel ditato
providebit Dominus
o che andarem poi batendo a gli us
col sacheto e col baston
biscantando el Te Deum
o qualche altra Ave Maria,
  


  



  Anche la sua «barzelletta», come la chanson à boire latina del suo contemporaneo e conterraneo Urceo Codro, umanista alla corte degli Ordelaffi (cfr. oltre, pp. 196-97), è fortemente influenzata dalla poesia «farcita» tardo-medievale, particolarmente diffusa in terra di Francia; non può quindi stupire che certi suoi versi trovino una esatta corrispondenza in una predica carnevalesca francese, forse coeva, il Sermón joyeux de bien boire:


  



  
    ... on doit boire jusques au clou
Tandis qu'on a denier ne maille
Et puis après, vaille que vaille,
Dominus, providebis nos 11.
  


  



  Il temuto arrivo della Quaresima era preannunziato da Carnevale con lettere, missive ed editti rivolti ai suoi fedeli «giottoni» e «lecconi», ai «triparii» sudditi del Grande Ventre (il contrasto fra Carnevale e Quaresima in età protostorica, battaglia propiziatoria fra l'elemento giovane e quello vecchio, tra l'anno passato e quello che stava per entrare, sottintese in seguito anche una conflittualità economica e sociale, una tensione di tipo classista); i bandi grondavano «humour culinaire» 12, ed erano stilati in un «latin de cuisine» 13 (cioè carnevalesco), cui dovettero necessariamente attingere i prefolenghiani e lo stesso Merlin Cocai (che il Croce menziona ripetutamente).


  



  Carnisprivium — inizia una missiva di Carnevale - ventre satus, gulae obstetricante dulcedine, illustris reginae Ingluvies primogenitus et successor, dilectis lecconibus, gluttonibus, tabernariis et trippariis, epicuriis et gaudere volentibus, sparsis per orbem filiis universis, bonos dentes, palatum siccum... gaudium cum salute... 14.


  



  Carnisprivium Epicuri regis et reginae gulae voratricis filius - è il testo d'un altro bando dal timbro militaresco, - omnibus subditis nostris coquis, quataris et loca tam bacanalia quam coquinalia tenentibus, salutis t'sticiam [sic] non parvam mandat.. Insuper precipimus vobis, et edito publico per omnes mensas, coquinas, canipas, tabernas, furatulas, stufas, unusquisque die notuque per triduum in bene bibendo et comedendo pur de bono agat ita ut jejunus non reperiatur ad hoc nec ab ea [la Quaresima] interfectus maneat, et taliter disponatur et reparetur quod bene repletus famem abicere, beneque cacare in eius barbam valeat et ostem superare.
Datum in contubernio ampio coquinae nostrae sub sigillo stridentium maxillarum oris et appetitus nostri, die et anno incacationis eius millesimo ut hic.


  Lurconus gnatus ex parasitis,
culiceratius mandato 15.


  



  Il latino «macaronico» ha il suo centro fantastico e le sue pulsioni fisiologiche nella «coquina», «nigro tenebrosica fumo» 16, nei bisunti e fumiganti «loca coquinalia» («Fumentosa patet muris portazza bisunctis, | Cuius lustra micant gozzanti limina brodo» 17), dove fumano gli arrosti e gorgogliano i brodi nei paiuoli («Grande pignatarum murmur sonat intra coquinam» 18); nei bassi, oscuri antri dove il ventre reperisce le sue terrene delizie, discendendo verso i caldi ribollenti inferi stillatiti gocciolante (e feconda) grascia; contrariamente alla manna che discendeva dal cielo, nel reame di Cuccagna il nettare sgorgava dall'orifizio australe di Re Panigone. La «regressio ad uterum», nei caldi recessi carnali, adombra il principio della «nascita anale» cara alla fantasticheria infantile e alle credenze primitive intorno alla digestione e alla ricchezza escrementizia; legate a loro volta, nei miti di vitalità e fecondità, all'elemento femminile della caverna buia e dell'antro fecondo. Il «macaronico» è perciò la naturale lingua dei «papparoni» o «pappardi», dei «lecones» o «lecardi», di «omnis genere diluviorum» (i «diluvianti»), degli «uomini dalla squaquagliosa vita» 19, una delle molte varianti dell'universo verbale carnevalesco, una delle facce del suo onnivoro poliglottismo.


  In questo ossessivo universo di animaleschi divoratori pervasi da una portentosa fame, implacabile e insaziabile per occulta legge di natura, si muovono i giganteschi «lecones», fra stridori di mascelle e gole perennemente spalancate come orribili caverne infernali:


  



  Bucam habet immensam semper magnare paratam,
Aptam baldonos, aptam slovignare lasagnas.
Illa macaronum concam brodique lavezum
Mastellumque uno posset sorbire fiato... 20.


  



  Nel carnevalesco mondo «macaronico» il terribile mangiatore è generalmente un mostro dalle misure corporee eccezionali, un gigante-orco dalle funzioni alimentari iperboliche e spropositate, tutto naso, bocca, ventre, sesso, una macchina nata per mangiare («Ad mundum tantum propter magnare creatus» 21), una specie di orco ingordo colante grasciume dall'atra bocca:


  



  
    Sunt dentes nigri propter magnare fruati
Et labros retinet semper de grasso colantes:
Intraret bucam magnus castronus apertam,
Et semper lucet mentus cum barba de grasso... 22.
  


  



  Egli è (a suo modo) un sapiente tecnico dell'ingordigia, un esperto dotto dell'«arte» macaronica, un insigne «leconum doctor» 23, un «macaroneus doctor» 24, un maestro della «vita lecardi» 25 («leccarda... vita» nel crocesco Sbandimento, esanime, e processo...) il quale «Studet Avicenam propter padire de boto | Ut citius possit vacuam impire la panzam» 26; onnivoro, naturalmente, ma soprattutto ingordo «sguflone» (G.C. Croce) di gnocchi e minestre:


  



  
    Semper da cena semper disnare domandat...
Semper habet gulam propter magnare paratam,
Semper habet dentes multa de fame batentes,
Semper habet cordi macaronos et cavigiarum,
Semper sardellas et lucanicam de porco buellum,
Semper in canevis animum tenet atque lavezis,
Semper habet cordi coquinas atque tabernas,
Semper fornaros, semper cum carne becaros:
Sed macaronos super omnia sepe domandat...
Quid dicam mores quando slovignat et implet
Bucas, gingivas, dentes, cum gula palatum
Atque cibum ponit manibus in buca duabus?
Labra colant grasso, resonant stridore masselle;
Tanquam molinus dentes spesegare videbis...
Nil satiant illum septem decemve menestre,
Omnia confundit, vimini, panem, menestra, salatam,
Fritatas, pisces uno ficat ore bocone... 27.
  


  



  Da Freud in poi è divenuto chiaro che la golosità è intimamente legata alla sessualità, «l'orale essendo l'emblema regressivo del sessuale» 28. Ventre sessuale e ventre digestivo coincidono isomorficamente nell'immagine del gigante «macaronico» come nel Gargantua della tradizione popolare celtica, che oscuramente incarna la figura del sole divoratore e, nello stesso tempo, fecondatore. Perciò anche il Carnevale, che adombra, nelle sue varie imitazioni e simulazioni, un mito cosmogonico di creazione, una vicenda ciclica solare, è, come il sole creatore-distruttore, un gigantesco e immane «trangugiatore» 29, un «arcingordissimo mangiatore» 30, un implacabile divoratore, un «lupo» insaziabile, agitato e frenetico; «persona bestialissima», animale affamato come il lupo dalla bocca spalancata o digrignante (le voci animalesche e cavernose delle maschere carnevalesche mimavano fonicamente — si ricordi la descrizione di Lodovico Arrivabene — il suono crudele delle fauci animali, i grugniti o i terrificanti ruggiti della bestia vorace); voci paurose che si confondono per analogia con i gemiti e i rumori dei morti e delle larve, perché il lupo, nell'immaginazione popolare, veniva associato agli dei del trapasso e ai geni infernali.


  In molti dialetti italiani «lupo» è sinonimo di mangiatore famelico («mangiare come un lupo», «fame da lupo», «allupato»), mentre nel Croce era ancora viva l'assimilazione del Carnevale (o degli uomini emblematici della liturgia carnale) con l'animale archetipo:


  



  E che gli erano tre leccardi,
Poltronissimi, e infingardi,
Ch'ogn'hor stavan nella cucina
Tranguggiando sera e mattina,
E leccavano le scodelle,
E le pentole e le padelle,
E le giottole e gli schidoni,
Gli mortar con gli pistoni,
E se ben mangiavan tanto
Sempre avean la fame a canto.
Dalli alli lupi, caccia gli lupi,
Coppa gli lupi, mazza gli lupi,
Che divoran tanto,
Che divoran tanto...

E rispose lo più sfondrato,
Lo più ingordo, lo più affamato:
Se qua fossero cento vitelli,
Cento buffali, cento porcelli,
Cento pecore e cento agnelli,
Cento milliara di pollastrelli,
Cento buoi de' più grassi e belli,
Cento conchetti di buoni tortelli,
Tutti quanti gli mangierei,
Poi ancora non mi sazierei.
Dalli alli lupi, caccia gli lupi,
Coppa gli lupi, mazza gli lupi,
Che divoran tanto,
Che divoran tanto.

E rispose lo più poltrone,
Più petardo, più squaquarone,
Se qua fossero cento anitrelle,
Cento pavoni, cent'ocarelle... 31.


  



  Quello che Gaston Bachelard usava chiamare il complesso di Pantagruele viveva non solo a livello d'inconscio prescientifico ma trovava anche corpo nelle forme dell'espressione popolare; l'intuizione d'un filosofo prescientifico secondo la quale il sole sarebbe morto per uno «stravizio alimentare» 32 rientra perfettamente nella cosmogonia e nella teleologia carnevalesche, nella visione del mondo terrestre e celeste come organismo, come corpo che trova vita e consistenza per alimentum. Il terrore antico della morte per fame, per carenza d'alimenti, conduceva alla mitizzazione della morte per crapula, al gran finale della vita e del mondo agonizzanti per eccessi nutritivi: il sole si spegneva in una grande indigestione, nel più caotico dei marasmi fisiologici. La parabola carnevalesca della vita trovava così una fine degna d'una nascita altrettanto famelica e ingorda. Lo «squaquaratissimo» finiva disciolto nelle sue stesse feci, il «diluviante» ritornava al caos primigenio.


  



  Senza il mito della digestione - conclude il filosofo-contadino -, senza questo ritmo tutto stomacale del Grande Essere che è l'Universo che dorme e mangia e regolando il suo regime sul giorno e la notte, molte intuizioni prescientifiche o poetiche sarebbero inspiegabili 33.


  



  Ma il gigantesco e implacabile divoratore è anche un essere dall'accentuata forza virile, fornito d'un apparato sessuale fuori del comune, sempre pronto alla lotta venerea, rigonfio di seme fecondatore:


  



  
    Inflatus largo pendet sub pectore venter
Et petenechium densissima silva videtur
Et subter brutus tamquam de porco buellus
Cum coionazis pendens tiransque cazochius
Qui semper vellet largas intrare potifas... 34,
  


  



  perché i membruti e villosi figli di Golia (mandrilleschi eroi permanentemente futuenti come nella Macharonea in Cabrinum 35) incarnano nel modo più vistoso (e più caro alla immaginazione folklorica) tutti gli attributi fisici legati all'abbondanza, alla fertilità, alla fecondità, alla riproduzione; figure emergenti e fondamentali della festa carnevalesca, simboli giganteschi delle forze incoercibili della natura, della prorompente fecondità della terra. Anche la loro inarrestabile fame (come la loro insaziabile sete) è simbolica; il gigante «magnans, magnare requirit | Quanto magis magnat tanto magis iste famescit» 36; egli mangia e si vuota, evacua e divora, in un alternarsi perpetuo di vuoto e di pieno come la terra che, sempre assetata di liquidi fecondatori, ora è sterile (vuota), ora è gonfia e feconda (piena). Il gigante è simbolo della religione della natura, degli antichi miti di fecondità legati al rituale propiziatorio dei campi e dei raccolti, così come il Carnevale che li produce e scatena è rito naturalistico e pagano, assolutamente estraneo alla religione dei cieli e dello spirito. Del resto, non è affatto un caso che il gigante (così come vuole la tradizione popolare) sia generalmente un «infedele», «spregiudicato e aggressivo» 37, un empio pagano o saraceno, un essere tutto calato nella natura e nella terra (egli, come Anteo, perde le forze se viene meno il contatto con il suolo) insensibile a qualunque fede che non sia quella della funzione primaria e vitale del corpo, del suo sostentamento e della sua riproduzione.


  È la fede dello spregiudicatissimo Margutte, conoscitore di tutti i segreti de re coquinaria e dei settantadue fondamentali «punti» della gola, scaltritissimo e raffinato «doctor friandi» e divoratore insigne come Morgante; una «fede» grassa e bassa, rigorosamente ortodossa nei confronti della «religio» di Carnevale:


  



  
    io non credo più al nero ch'a l'azzurro,
ma nel cappone, o lesso o vuogli arrosto...
E credo nella torta e nel tortello;
l'uno è la madre e l'altro è il suo figliuolo;
e 'l vero paternostro è il fegatello... 38.
  


  



  Non esiste infatti alcuna discrepanza teologica fra il «credo» di Margutte e la «devota orazione»


  



  
    la quale diceva Carnevale ogni mattina quando si levava et dava a tutti coloro che la dicevano un boccale di trebbiano et quattro panetti bianchi freschi et un mezo migliaccio con quattro fegatelli et capone grasso arrosto per cominciare a far collatione:
Sanctissima gallina incoronata,
che per figliuolo havesti un capponcello,
alla lasagna fusti maritata
in compagnia del dolce fegatello;
et la salciccia fu martirizzata
et pesta bene et messa in un budello,
et per farle patir pena et gran duolo,
la fu impiccata et messa al fumarolo 39.
  


  



  E si può star certi che anche il compagno di Morgante avrebbe devotamente recitato, come Carnevale all'arrivo di Quaresima, la sua «grassa confessione»:


  



  
    ... me confesso a missier San Capon,
quando l'è grasso l'è più bon;
me confesso a madonna Sancta Galina,
qual fa grassa la bona cusina;
a madonna Sancta Ocha,
quanto l'è mior la me par più poca... 40.
  


  



  L'umore burlesco non esitava a servirsi di audaci parodizzazioni di formule rituali a carattere sacro come «anno incacationis eius» (nella Littera sopra citata; dove «incarnano» viene degradata a «incacatio», secondo il sacro principio della filosofia carnevalesca della riduzione, attraverso la bocca e il ventre, della carne a sterco: «... famem abicere, beneque cacare»); o «incarognazione del Signore...» (nel Processo del squaquarante carnevale, stampato nel 1516 a Bologna da Alessandro Lippo). Giulio Cesare Croce non si azzarda però a giocare con la parodia del sacro perché i tempi erano ormai mutati e le libertà carnevalesche sempre più ristrette. Nessuna traccia nella sua opera di parodia delle leggende dei santi come il Martyre de Saint Bacchus, o di sermoni carnevaleschi sulla vita dei «santi» culinari che abbondano invece nella letteratura parodistica francese, come Le devot et sainct Sermon de Monseigneur Sainct Jambon et de Madame Saincte Andoulle e di consimili «sermons joyeulx pour rire» 41; qualcosa di simile ai «sermons de friponnerie», anche se privo del monologo drammatico, è invece reperibile nella Compagnia dei tagliacantoni («Alle spalle de la gente | Vogliam bevere e mangiare | E godere e trionfare | E lavoran gli affamati»), e nell'Arte della furfanteria 42, mentre i varii «chiacchiaramenti» e «cridalesimi» croceschi possono trovare nei «caquets» gallici un punto di riferimento. La consonanza è invece molto più accentuata nel territorio del grottesco dove trionfano il mostruoso e il caricaturale, come, ad esempio, La terrible Vie, Testament et Fin de l'Oyson (Paris, jours gras de 1527) di Jehan Le Happère 43, e soprattutto La Vie de très-haute et très-puissante Dame, Madame Gueline 44 (metà del xvi secolo), la vita di Madama Gallina («gueline» in normanno è il nome dato alla «poule») la quale inizia con una quaestio preliminare che ci rimanda direttamente agli utrum del Dottor Graziano e di Marchion Pettola e alle loro gravi e sottili conclusioni:


  



  
    Quaeritur utrum capones
Vel galinae meliores
Sint in brocca quam in poto,
Cum herbis soupa et lardo;
Nunc videbitis quomodo
Nostri doctores friandi
Disputare pro soulardi
Et semper in opinando
De galina mixta lardo.

Seigneurs, les paroles prédites
Sont en quelque cuisine escrites,
Dans une armoire avant
Ou fut trouvé Caresme-Entrant... 45.
  


  



  I bevanti e diluvianti «doctores friandi» bolognesi alla Marchion Pettola, avrebbero trovato l'utrum molto interessante e la questione degna d'essere approfondita nella scienza leccarda:


  



  
    «Utrum: s'è meglio il vin bianco o il vermiglio»
A cui rispose, con grande prudenza:
«Com'è miglior la starna del coniglio,
Così tra questi è molta differenza...» 46.
  


  



  La parodia accademica con le sue «grazianate» dà corpo a una delle strutture portanti dell'edificio comico costruito dal Croce; la «dottrina» e la «scienza» del «Dottore», vacue, ovvie, insulse e tautologiche, i suoi ineffabili truismi, si pongono al polo opposto del «gran giudizio e sottile ingegno» di Bertoldo, uno «de' più accorti cervelli che fussero al mondo». Tuttavia Graziano e Bertoldo sono costruiti secondo la dialettica carnevalesca delle coppie similari ed opposte, come Carnevale e Quaresima, come il gigante e il nano, come il grasso e il magro, come l'astuto e il balordo, come il saggio e il pazzo, o, se si vuole, come Madonna Tenerina e la figura speculare e parallela di Madonna Ruvidazza. Entrambi, il dottore e il villano, emergono dalla stessa imagerie carnevalesca che ha espresso nell'Elogio della pazzia la più grandiosa e complessa parodia della predica; in queste due figure il Croce ha realizzato il capovolgimento e l'inversione della vera e della falsa scienza, della saggezza e del suo contrario, dell'ottusità e della acutezza mentale. Come Bertoldo, così il Dottor Graziano (il «bestial duttor») scaturisce dal ribollente paiuolo delle invenzioni e delle controfigure carnevalesche, dall'universo scombinato e capovolto della parodia e della farsa, pretestuosa maschera per innescare il giuoco del linguaggio deformato e per pervertire la nozione di dialogo. Del resto, nel carnevalesco Testamento del Dottor Gratiano di Paolo Veraldo, il moribondo accademico riconosce apertamente il profondo legame che intercorre fra lui, il Carnevale e la «terra materna universal»:


  



  
    . . . . . . . . . . .
Item, lass sti corp' e questa vita
Ben composta in st'mond, e bein condita
De stenda saporita,

Alla terra materna universal
Che sia sepolta in fund d'un stival
El dì de Carneval,

Quand'i forfanti pianze la so mort,
E ogni canaia con gridar sì fort
La so cattiva sort.

A zò che i possa pianzer mazormeint
La morte de dui corp' più eccelleint,
he mai sia stà in la zeint,

De gust, fama, e contenti, e favor
De Carneval, e del Gratian Duttor 47.
  


  



  Ma Graziano, che si vantava d'essere «Duttor e cittadin» 48 maestro di scienza e bolognese, veniva da Francolino, uno sperduto villaggio del contado ferrarese, era appunto «Gratiano Partesana da Francolino»; si direbbe che il Croce vedesse in lui la figura asinesca d'un villano inurbato e camuffato che stoltamente si spacciava per dottissimo maestro. L'opposto, cioè, di Bertoldo, che non nascose mai la sua rustica origine, che non tradì mai la sua cultura agraria, che non si travestì mai da maestro saccente e ignorante.


  Bertoldo e Graziano incarnano le due anime del contadino, quella fedele alle sue origini e alla sua cultura, e quella che, inurbatasi, tradisce il passato e si atteggia a cittadino sapiente. Nelle massime che formano i Dieci comandamenti dei contadini lombardi sono distribuite con proporzione pressoché uguale sentenze grazianesche e sentenze bertoldesche. Fra le prime si snodano le seguenti:


  



  
    1) Vunna, lus pussee el sò che la lunna
2) Dò, el mangià e bev fa ben prò
4) Quatter, l'è pussee bon el vin che l'acqua
7) Sett, de la mort no fatten sbeff
9) Noeuv, la gaijnna negra la fa bianch i'oeuv.
  


  



  Ovvie e lapalissiane come esse sono, possono appaiarsi alle «conclusioni» del «plusquam perfetto» Dottore:


  



  
    1) La rosa ch'è fiorida sa da bon
2) E l'huomo che camina n'n'è mort
3) Un che sempre habbia stort, mai ha rason
4) La nav ch'è in alt mar è via dal port...
  


  



  Di stile bertoldesco sono invece gli altri cinque comandamenti che completano il «corpus» di questa semplice contraffazione parodistica del decalogo divino:


  



  
    3) Trè, el marì el batt mai la miee se no gh'è el so' perché
5) Cinq, l'è on gran maa el maa di dinc
6) Ses, el dì de San Peder se catta i scires
8) Vott, on... in bocca a chi voeur savè tropp
10) Des, segond l'entrada se fa i spes 49.
  


  Capitolo terzo
Le stelle e il ventre


  Anche la parodia dell'astrologia giudiziaria fu terreno argutamente coltivato dal Croce. Il poliedrico farceur bolognese non poteva mancare all'appuntamento con un genere letterario caro a signori e popolani, a potenti e a pezzenti come il pronostico, sia nella versione seria, sia in quella satirica. Il Croce, naturalmente, coltivò soltanto quest'ultima, usando i medesimi procedimenti connaturati all'inversione comica d'origine carnevalesca, già abbondantemente usati nelle parodie dei testamenti, dei bandi, degli editti. Anche in questo settore il Croce non fu un inventore ma un epigono, un rielaboratore di forme già affermatesi per lunga tradizione.


  Per esempio (ci sia consentita una breve parentesi) il Dottor Graziano, che è indubbiamente uno dei pilastri della comicità crocesca, andrebbe esaminato geneticamente alla luce dei suoi rapporti filiali con Pasquino. II rapporto è certamente oscuro e confuso, complice anche la mancanza di ricerche adeguate sulla tipografia popolare del xvi secolo e in genere sulla letteratura di consumo postmedievale. Ma, sarà forse un caso, proprio nell'anno in cui Croce nasceva, nel 1550, fu stampata a Bologna un'operetta che aveva goduto di larga fama per molti decenni: le cinquantacinque ottave di precetti che il «governatore» o «padre de famiglia» doveva conoscere e praticare per la prospera sorte della sua casa. Però, anziché presentarsi sotto il solito, collaudato titolo di Governo della famiglia, la vecchia operetta quattrocentesca sciorinava il titolo singolare e quasi incredibile di Utilissimi consigli delo Eccellente dottor plusquam perfetto Mastro Pasquino a tutti i Gentilhuomini, Dottori, Scolari, Procuratori, Notari, Bravazzi, Artigiani, e Contadini, et altre Genti, come leggendo intenderai 1.


  Ciò che sorprende non è soltanto la presentazione d'una severa opera didascalica (che per inveterata tradizione veniva attribuita a san Bernardo) in una luce insolitamente disinvolta e faceta, ma anche la definizione di «Mastro Pasquino» indicato come «dottor plusquam perfetto», circonlocuzione che, con innumerevoli varianti, sarà dal Croce utilizzata come classico biglietto da visita del «dottore» bolognese. Come per Bertoldo, gli «ascendenti» di Graziano vanno ricercati piuttosto a monte.


  Per quanto riguarda i pronostici burleschi sappiamo abbastanza di quelli usciti da mani colte. Tralasciando quelli che «si presentavano come parodie serie, in veste religiosa, anzi scritturale, dei pronostici e almanacchi popolari» 2 e che riguardavano soprattutto la propaganda delle idee luterane, è noto che la parodia del «tacuino» astrologico divenne nella prima metà del Cinquecento esercizio retorico d'ampia frequentazione, in cui raramente manca lo stereotipo del tipo:


  



  Proximo anno caeci parum, aut nihil videbunt, surdi male audient, muti non loquentur... Multi interibunt pisces, boves, oves, porci, caprae, pulli et capones... Senectus eodem anno erit immedicabilis, propter annos qui praecesserunt... Divites melius se habebunt quam pauperes, sani quam aegri... 3.


  



  In Italia il topos parodistico si diffonde con immutata formula:


  



  Quest'anno prossimo, i ciechi vedranno poco o niente, i sordi udiranno mai... Moriranno molti buoi, montoni, porci, cervi et infiniti polli... Il medesimo anno, la vecchiaia, per cagione degli anni passati, sarà incurabile... I ricchi staranno meglio che i poveri, et i sani ordinariamente meglio che i malati 4.


  



  In Francia Rabelais, almanaccando sulle Maladies de ceste année, giungeva alla identica conclusione che


  



  Ceste année les aveugles ne verront que bien peu, les sourdz oyront assez mal, les muets ne parleront guieres, les riches se porteront ung peu mieulx que les pouvres, et les sains mieulx que les malades. Plusieurs moutons, beufz, pourceaulx, oysons, pouletz et canars mourront, et n'y aura pas sy cruelle mortalité entre les cinges et dromadayres. Viellesse sera incurable ceste année à cause des années passées... 5.


  



  Notissima è la Pantagrueline Prognostication, mordace parodia dei «folz astrologues de Lovain, de Nurnberg, de Tubinge et de Lyon» 6, frecciata pungente scoccata nella lunga guerra contro il determinismo astrologico dalle armi dell'ironia satirica,


  



  Prognostication valable pour tous les temps, accessible à tous, raillant sans pitié les abus d'une science trop incertaine... et, par dessus tout, prêchant la bonne humeur et un imperturbable optimisme 7,


  



  punto d'arrivo d'una lunga serie d'almanacchi satirico-burleschi disseminati dalla tradizione parodistica antiastrologica.


  In Italia, l'offensiva contro il pronostico s'innesta sui grande solco della tradizione carnevalesca, utilizzando lo schema del contrasto fra Carnevale e Quaresima e l'avvicendamento rituale del pieno e del vuoto, del fertile e dello sterile, del grasso e del magro; e ipotizzando, attraverso l'alternarsi di due regimi alimentari, le revolutiones regni e le intronizationes.


  



  L'applicazione di motivi carnascialeschi all'astrologia, e la libera parodia dei suoi testi, è molto comune anche nel latino degli umanisti, come si può vedere in una curiosa Prophetia maxima... che si legge in un codice quattrocentesco contenente scritti di Leonardo Bruni... 8.


  



  La Prophetia maxima, recentemente uscita alla luce, è un documento di grande interesse, anche perché permette d'intravedere le connessioni intercorrenti fra la parodia astrologica e il Carnevale, collocando in primo piano le influenze che dal basso, dal mondo folklorico, agivano sulla cultura aristocratica:


  



  Veniet rex. C. (id est carnisprivium) jlaris et jocundus et prodigus, qui tiranice et cervice rugens nitetur cantores ocidere, orologia (id est gallos) anullare, et scorta dilliget, tabernas amabit, et orbabit multos filios et filias (id est vitulos et vitulas). Et post jmmanes trucidationes decoriabit; quem regem effugabit quaedam regina. Q. (id est quadragexima) quae veniet cum maxima multitudine navigantium [i pesci]. Et erit associata cum eius sorore. F. (id est faba), quae regina coronabitur a rege. O. (id est oleum) et post paulum tempus veniet Regina. Q. quae in effusionum sanguinis durabit per tempora.

Ad onorem Dei Bacchi
Ad potum primum purgo de gutture limum
Gaudia sunt nobis summaria quando bibobys
Nil sapiunt vina nixi sit potatio trina
Quando quater poto, sucedunt singula voto
Ad potum quintum mens incidit in lambarintum
Dat sextus potus, ut nemo sit tibi notus
Cuncta molendina macinant post septena vina
Octavum vinum cogit me stare supinum
Omnibus sit notum quod non est consuetum
Quod dominus Petrus bibat acetum
Omnibus sit notum quod valde dilligo potum
Si possem vellem pro potum vendere pellem
Non hic est frater monacum nec heremita
Ergo si vinum, quare linfatur ita? 9.


  



  Se l'«Invitatorio bacchico» dell'anonimo quattrocentesco è ben pallida cosa al confronto della medievale Missa potatorum e d'altre consimili parodie (echi parodistici sono avvertibili nella «potatio trina» e nella figura d'un avvinazzato san Pietro, cara alla tradizione goliardica medievale che accomunava nella bettola i gravi padri della Chiesa e il severissimo Catone 10), esso è pur testimonianza dell'incontro fra la cultura della festa popolare (Carnevale, feste di san Martino o «Festa Martinalia») e la cultura umanistica, come del resto il «baccanale» dell'umanista Urceo Codro (scritto per la «vinosa» festa novembrina) chiaramente dimostra anche nell'espediente (tipico delle «prediche» carnevalesche) di procedere attraverso citazioni false e abusive di eminenti filosofi o teologi: «Omnes fortes sunt vinosi | et potantes animosi, | dicit Aristoteles» 11. Baccanali popolari ricordati, non casualmente, anche in un pronostico parodistico tedesco («... sanguinis minutio, quae fit a rusticis circa festa bacchanalia, dum suillis farciminibus repleti sunt» 12).


  L'insediamento di re Carnevale («Carnisprivium») sovrano «jlaris et jocundus» («signor iolivo» in una Predica di Carnevale del primo Cinquecento), sarà accompagnato da una ecatombe di volatili; ma la strage dei galli, gli orologi dei poveri («orologia... anullare»), sembra evocare anche la distruzione degli strumenti di misura delle ore e infine la sospensione o annullamento del tempo storico sostituito dal tempo mitico carnevalesco; la revolutio temporis accompagna il rientro nel suo regno dell'eterno ritornante, l'obeso sovrano, profeta della renovatio temporis. Profezia minima, perché conosciuta da tutti, perché insita nel sentimento collettivo del rinnovamento ciclico, dell'ineluttabilità delle revolutiones astrali e naturali. Per questo motivo viene presentata come Prophetia maxima, come inversione parodistica dei presuntuosi pronostici astrologici.


  Non sarà il diluvio universale, profetizzato dagli astrologi per l'anno 1524, con voci apocalittiche e figurazioni catastrofiche, l'avvenimento destinato a sconvolgere l'universo degli uomini, ma — sembrano suggerire le parodie astrologiche - il puntuale ritorno del sovrano della natura, Carnevale, «il diluviante», l'ingordo «diluviatore», l'«arcingordissimo» e «prodigo» dispensatore della fertilità e della fecondità. I «tacuini» d'ispirazione carnevalesca, contrariamente ai tetri e paurosi oroscopi degli astrologi sono improntati ad un irremovibile, imperturbabile ottimismo, in perfetta coerenza col senso della ciclicità della vita.


  Lo spirito carnevalesco innerva anche il Judicio over pronostico di mastro Pasquino quinto evangelista per l'anno 1527 (purtroppo frammentario) di Pietro Aretino, autore anche d'un altro pronostico satirico forse non ignoto a Rabelais. «Secondo la opinione di moderni interpreti dei pianeti... — scrive nel Judicio — lo introito del Sole sarà ne la prima taverna ch'egli troverà, chome il manigoldo appare, e usciranne imbriaco in termine d'otto giorni...» 13. l'immagine del sole che entra nella taverna e ne esce ubriaco dopo una bevuta d'otto giorni è duplicemente carnevalesca, rifratta in una serie di analogie che rimandano all'immagine del Sole-Carnevale, sitibonda potenza come l'obeso re della festa, il gigante divoratore, incarnazione simbolica del sole.


  Quella dell'Aretino non è però, in territorio italiano, testimonianza isolata ed eccentrica di parodizzazione di pronostici astrologici. La biblioteca di Wolfenbüttel conserva un opuscolo di poche carte (non datato, ma risalente ai primi decenni del Cinquecento) stampato dal tipografo-cantimbanco veneziano Paolo Danza, attivo fra il 1510 e il 1538, un Judicio universale del Anno presente. Et dura infiniti anni. Extratto dal Fundamento de la Verità per Astronomi dignissimi 14 (cfr. Appendice) di mano «macaronesca», probabilmente padovana. La biblioteca di Stato di Monaco di Baviera annovera poi fra la sua raccolta di stampe popolari italiane un Pronostich de dodes dotor da Bergem i quai pronostega sora tuti li facendi che sa da fa in tut l'an... cosa de gran spase... d'incerta datazione, forse della metà del xvi secolo 15. Il fatto che sia scritto in lingua bergamasca sta ad indicare che parodie siffatte (il pronostico termina con la considerazione che l'anno corrente «Sarà né plu ne me'», cioè identico a tutti gli altri anni) erano già diventate popolari e circolavano in dialetto tra le mani del popolo. Agli stessi anni in cui era attivo il Croce ci conducono due pronostici in prosa messi in luce da Vito Pandolfi (La commedia dell'arte. Storia e testo, I, pp. 205-14): il Pronostico nuovo sopra l'anno presente composto per il vostro amorevolissimo Missier Ravanel Astrologo Bergomensis... Venezia, In Frezzaria al segno della Regina, 1581, dal quale spunta il «sapientissimo Babuino»; e il Pronostico verissimo, sopra l'anno presente (dedicato Al molto Magnifico Signor Lumaga delle zenzale Sig. mio plusquam stralucente badillo). Composto per lo Eccellentissimo Astrologo, et Dottore Messer Gratiano delle Codeghe, calcolato al meridiano della Fiera de mezo Agosto. Et stampato ad istantia del Mese di Settembre, a li 21, di Estate, all'incontro della salcizza Modonese. Si vende ove si ritrova, a due soldi il boccale, Venezia, In Frezzaria al segno della Regina, 1584, il cui titolo è talmente simile al Pronostico perpetuo sopra l'anno presente... ecc. del Croce (vedi in questo capitolo la nota 19») da far supporre che sia uno dei tanti «pronostici burleschi» cui fa cenno l'Indice del 1608, composti dal cantastorie bolognese. Popolareggiante è anche un Prenuostego snaturale... de Pasquale dalle Brentelle pavan (Venezia 1614) che però, a parte qualche battuta che rientra nella tradizione della comicità popolare come «Non sarà ricco chi sea pover'hom», e le citazioni ridicole uscite dalla bocca d'immaginarie autorità villanesche, appartiene alla categoria dei «segnali» e dei lunari agricoli 16.


  Colui che portò a grande popolarità il pronostico parodistico fu, ancora una volta, Giulio Cesare Croce, cittadino d'una città nella quale, a parte l'ombra inquieta del grande Cardano, una lunga tradizione astrologica, fiorentissima nel Cinquecento e ancora attivissima nel Seicento, aveva lasciato un'impronta profonda. Basterebbero i nomi di Giacomo Pietramellara, di Ludovico Vitali e, nel xvii secolo, di Ovidio Montalbani e di Antonio Carnevali, per lumeggiare una congerie di strologarie che impegnava massicciamente tutta la pur numerosa schiera dei tipografi bolognesi 17.


  Su questo oceano turbinoso di pronosticazioni il cantastorie bolognese calò la sua infaticabile e prodigiosa penna. La sua voce, pare d'udirla, è quella inconfondibile di chi si muoveva nella labirintica mappa del comico popolare come il pesce nell'acqua:


  



  
    In questo tempo chi sarà malato
Tenghi per certo di non esser sano;
Chi sarà cuoco non sarà soldato,
Chi sarà turco non sarà cristiano;
E se per sorte alcun sarà impiccato
Per caso puro o per giocar di mano,
Facci pur conto di restar pendente,
Che fuggir non potrà tal accidente 18.
  


  



  Questi versi indicano perfettamente il tipo medio di pronosticazione fra le molte che uscirono dal duttile cervello del Croce, ed esemplificano il tradizionale procedimento di comicizzazione basato sulla litote e sul truismo; egli era solito attribuire le più ovvie e scontate previsioni ad astrologhi ottusi, incompetenti, semifolli («ces folz astrologues»), dai nomi risibili, per rendere ancora più folâtre la parodia. Non è un caso che il dottor Graziano ostenti la sua ineffabile scienza del nonsenso anche nell'arduo cimento della pronosticazione idiota:


  



  . . . . . . . . . . .
Un che sia san, non toia medesina,
E chi non è ben vestì non vaga al vent;
E se qualcun non pò tegnir l'orina
S'al non la pissa al non farà nient.
Et ego probo con el mio bas inzegno
Che un baston gros se pò chiamar un legno.

Quando se vede l'alba, che apparis,
Quel è segnal cal vol vegnir al dì;
Quand'un guarda una cosa fis fis,
Sal no la ved l'è mezo adorbì;
Un che lassa al bon vin e beve il pis,
O l'ha perso al cervello o l'è amattì;
E un che non ha barba in sul mustaz,
O al non l'ha fatta, over che l'è un ragaz 19.


  



  Se non è del Croce è indubbiamente d'un suo imitatore il Pronostico senza scienza, lunario senza giudizio, e discorso balordo sopra l'anno presente. Dove si contiene il che, il come, il quando, il più, il meno. Calcolato al meridiano del boccale di quelli imbriagoni che vanno la mattina a buon'ora all'osteria, e vi stanno sino che vengono condotti a casa a bastonare la moglie e far crepare di fame li loro figliuoli. Composto dall'astrologo arlichino nell'una e nell'altra ignoranza eccellentissimo, legista senza legge, giudice senza giudizio, astrologo senza astrologia, filosofo senza filosofia e matematico con molta materia. Dispensato per interesse del proprio utile ecc. 20. La pronosticazione vi procede attraverso l'usuale tecnica della distruzione comica dell'oroscopo astrologico, aggiungendovi talvolta l'autorità di un nome illustre di cui si cita un'opera inventata, secondo uno degli illustri modelli offerti dalla rabelaisiana libreria di Saint-Victor, quello d'attribuire a un autore reale un'opera immaginaria:


  



  Dell'estate.
L'estate di quest'anno sarà più calda dell'inverno passato, e la causa procederà più dal sole che dalla luna, poiché, secondo scrive il Tiraquello 21, De sgrafignationibus verborum, il sole non scalda così li coppi del tetto la notte come il giorno 22.


  



  Il richiamo a una auctoritas universalmente nota per convalidare un'affermazione o soltanto per dare prestigio a una semplice definizione costituiva una trouvaille comica felicemente usata dal Folengo, del tipo «Pettus est ventositas tundior coreza, testatur Averois» 23. Anche il Croce (o chi per lui) preferisce generalmente distribuire sentenze assurde e strampalate tolte da opere inesistenti di autori reali.


  Ma l'aspetto più pungente di questo pronostico consiste in una comicità acre, forcaiola e laidamente sinistra di cui fanno le spese i contadini e i ladri: risvolto nuovo della satira contro il villano utilizzata per ottenere ambigui effetti comici:


  



  De villanorum gente:
... i patroni loro dureranno fatica grande aver la metà della parte loro propter sgrafignationem furmenti, canape, noci, uve, legna, pecore e lana, i quali tutti passeranno da Villa Rampina 24, come scrive il Brunello nel compendio
De latrociniis, dove dice:
Di natura baia il cane,
Di natura robba il villano,
Di natura puzza il becco,
Di natura tira il muletto.
E però la stella d'oriente, volta con la faccia verso Capistrano, gli minaccia stretezza di gola, infiammazione di gambe e scolamento d'orina giù per le scarpe, in piazza coram populo, si seguitabuntur artem furfatoriam, et super furcas tirabuntur correzas 25.


  



  L'immagine sconciamente impietosa degli impiccati, urinanti, defecanti e peteggianti sotto la forca, produce un effetto di comicità canagliesca e crudele, di nera facezia da sbirraglia tabernaria. Potrebbe benissimo essere uscita dalla penna del Croce che aveva cantato, compiacendosene, l'impiccagione di Pontichino, finito «in piazza a far linguino»:


  



  
    Per pagar questa querela
Cacarò quivi il stopino...
Perché troppo son andato
A la Villa di Rampino... 26;
  


  



  che aveva festosamente accolto la notizia della morte crudele di Iacopo dal Gallo «famosissimo bandito», «accapponato» e «spelazzato»:


  



  
    Chi chi ri chì, cu cu ru cù
Già cantar solev'il Gallo,
Or è andato giù nel vallo
E non canterà mai più.
Chi chi ri chì, cu cu ru cù 27.
  


  



  Il pronostico continua, dopo le ladrerie dei contadini, con le previsioni dell'incerto e periglioso futuro dei «graffignatoti» sfruttando un vocabolario comico-furbesco che, se non è del Croce, segue da vicino il lessico gergale usato dal cantastorie nel Bertoldo, nel Tre, nel Capitolo sopra la prigione e nella Questione di varii lenguaggi:


  



  Delli ladri.
Quest'anno, secondo che scrive Properzio, sarà buono raccolto de' graffignatori, perché le sementi sono andate benissimo; ma dubito che nel più bello non gli sia impedito il lavoriero per rispetto della Fogagna, che va di bruna, onde se sono gramignati saranno posti col guindo nella tortosa 28 e per parte del manego fatti volare fuori della ventosa con i pendoni, facendoli fare il saltarello del groppo 29 su la mezza scala dove accordano la mezzana con il basso; faranno una tirata di gola nobilissima, facendo il lenguino 30 a tutti quelli che passano in piazza e la triaca nelle brache 31.


  



  In altri pronostici il Croce accentua la componente carnevalesca, ricorrendo all'enumerazione caotica, ai giuochi di parola, agli artifici del monologo comico, al repertorio vocabolaristico e fonico di quel grande verborum inventor, di quella singolare maschera linguistica conosciuta col nome di Dottor Graziano, che soltanto in parte rappresenta la variante popolare della figura del pedante elaborata dalla cultura alta. Nel Pronostico almanacco tacuino, overo babuino sopra l'anno, che ha da venire, calcolato al meridiano d'Italia città di Mattelica, [la città dei matti] per il dottissimo sottilissimo, et plusquam ingeniosissimo astrologo Mastro Braga bollita dalle calcette... Al nobilissimo professore et sostentatore dell'arte matemattica il Sig. Gallina guerza da Francolino perfetto in omnes genere musicorum, et in utroque scientia peritissimo 32, il titolo-programma s'apre con l'esilarante paronomasia tacuino-babuino (nel Bertoldo s'incontra il bisticcio Alboino-babuino), anticipo della città di Mattelica, la carnevalesca terra dei matti, e continua poi con ondate di linguaggio «grazianesco» alla cui possanza intellettuale (lo «sventato cervello») è indirizzato il pronostico, con evidente parodia delle dediche indirizzate ad autorevoli e potenti protettori:


  



  Essendo costume antico, Sig. et Patrone mio insolentissimo, che tutti quelli che fanno qualche signalata fatica cercano di appoggiarla a sogetto tale che gli venghi più forte... ho voluto per dare maggior lume a questo mio Tacuino overo Babuino, come vogliamo dire, appoggiarlo al gran sogetto del vostro colosso, il quale ormai rende più lume intorno che un lanternone di quei che si tengono alla stalla; perdonatemi la comparazione, è un poco bassa perché a tempo e loco sarete alzato da più gran valentuomini di me, sapendo che fra tutte l'altre scienze che regnano in voi, quella della mattemattica è quella che domina e governa il vostro sventato cervello, vi appresento e dono questo mio discorso fatto sopra l'anno predetto, il quale, secondo Buovo d'Antona e Palmerino d'Oliva, entrarà subito che sia finito questo, come mostra Tolomeo nelle sue tavole al quinto cap. della natura delle lumaghe... servitevi di me quanto d'un pilastro, e tenitevi, ch'io vi lasso. Di vostra insolenza umilissimo surbidor Braga bollita ecc. 33.


  



  Anche la clausola finale, con un giuoco di parole più volte utilizzato («umilissimo surbidor» in luogo di «umilissimo servitore»), completa la contraffazione della dedica. I pronostici veri e propri possiamo ormai immaginarli: «L'estate, secondo Morgante maggiore, farà la sua entrata di giugno...» 34; quanto all'autunno,


  



  
    egli farà la sua entrata del mese di settembre per l'uscio della cantina, e farà gran fracasso di tinazzi, naselli, botte, bigoncie, barili, bottazzi, fiaschi, canelle, boccali, orzi, scodelle, catini, secchi, vasi, olle, callastre, dozzoni, spine, focatoi, canoni, cocconi, zucche, mezzette, bichieri, gotti, zaini, nappi, salvavine, mastelli, brente, cerchi, reme et doghe... 35.
  


  



  Le parole riprendono ad infittirsi e ad accumularsi; anche qui l'enumerazione riconquista il suo spazio, con vegetale tenacia, dopo che il falso pronostico è scoccato. È lo stesso procedimento illusionistico e mistificatorio proprio ad altri «generi» della letteratura di carnevale, non dissimile dagli elenchi di lasciti contenuti nei testamenti carnevaleschi, testamenti che non lasciano niente a nessuno, o, tuttalpiù, lasciano le cose esattamente come erano prima, tenendosi ciascuno ciò che già gli era proprio o già possedeva; o che, nella migliore delle ipotesi, distribuiscono cianfrusaglie senza valore.


  Ancora una volta, Carnevale, sotto la maschera, disvela il volto, sempre identico e sempre immobile, di tellurico mostro solstiziale; il suo movimento circolare rimanda fatalmente al medesimo punto di partenza, come le immutabili rivoluzioni astrali e la sua partenza simulano una morte-resurrezione, allegoria rituale dell'immancabile ritorno. Allo stesso modo l'astrologia è illusione, come vana stoltezza è tracciare la carta del futuro, della impossibile mutabilità delle cose. Perciò i pronostici non possono esserci o, se ci sono, dicono ciò che tutti sanno, perché la storia degli uomini e degli animali non cambia mai: essa ruota su se stessa in un perenne movimento circolare, simile alla figura del serpente astrale che si addenta la coda, o al vecchio dio bifronte, caro alle antiche plebi dei campi, che apriva e chiudeva l'anno; essa è come una monotona cantilena ripetuta all'infinito sopra una vecchia aria, mandata a memoria dalle generazioni passate per essere ripetuta dalle generazioni future. Nella visione immobile del tempo contadino «non c'è posto né per la memoria né per la speranza: passato e futuro sono come due stagni morti». In Cristo si è fermato a Eboli Carlo Levi ha magicamente intuito la percezione ed il senso del tempo agrari:


  



  Tutto il domani, fino alla fine dei tempi, tendeva a diventare anche per me quel vago crai contadino, fatto di vuota pazienza, via dalla storia e dal tempo... In questa landa atemporale, il dialetto possiede delle misure del tempo più ricche che quelle di alcuna lingua... Crai è domani, e sempre; ma il giorno dopo domani è pescrai e il giorno dopo ancora è pescrille; poi viene pescruflo, e poi maruflo e maruflone; ed il settimo giorno è maruflicchio. Ma questa esattezza di termini ha più che altro un valore di ironia.
Queste parole non si usano tanto per indicare questo o quel giorno, ma piuttosto tutte insieme come un elenco, e il loro stesso suono è grottesco: sono come una riprova della inutilità di voler distinguete nelle eterne nebbie del crai (Torino, Einaudi, 196120, pp. 180-81).


  



  Anche i pronostici parodizzati rientrano perciò in quella visione carnevalesca della vita e della natura che aveva trovato un simbolico punto di riferimento nelle grottesche battaglie fra i due principi avversari:


  



  
    Duo gran potentie nel mondo regnava,
et l'uno sì s'era dato al temporale,
et nella gola sempre mai studiava,
et questo era chiamato el Carnovale,
di cose ghiotte mai non si satiava;
et la seconda allo spirituale,
con discipline et digiuni s'era data,
et era la Quaresima chiamata 36.
  


  



  I contrasti fra Carnevale e Quaresima, infatti, erano il segno oscuro e confuso d'un conflitto cosmico fra Natura e Antinatura, fra Physis e Antiphysis, l'allegoria deformata d'una gigantesca battaglia tra forze superiori all'impotente abitante della terra; d'un conflitto che «interdit à l'homme de découvrir son autonomie comme agent dans l'histoire, et sa liberté» 37. In una condizione siffatta i due eterni rivali combattono una guerra alla quale gli uomini assistono impotenti, una mostruosa zuffa fra la carne (il grasso) e lo spirito (il magro), fra l'abbondanza e la carestia, fra l'eccesso e l'astinenza.


  Anche se non si accetta l'ipotesi che Quaresima sia squallida ipostasi dell'uomo alienato dalla religione cristiano-cattolica, ma una figurazione che rimanda a una potenza ben più antica dell'apparizione e della diffusione del cristianesimo, è indubitabile che l'uomo non trova spazio fra queste due mostruose potenze: Quaresima rimane pur sempre un tetro «monstre humanoïde», mentre Carnevale (o il rabelaisiano Messer Gaster) è


  



  
    l'image de l'homme réduit à un tube digestif, à la tripe, plongé sans recours dans le cycle naturel... Que Gaster soit l'objet d'un culte qui devrait être réservé - selon l'ordre chrétien - à Caresmeprenant, ce n'est là qu'un renversement ironique entre ces deux mondes tronqués et complémentaires - Physis et Anthyphisis - qui se reflètent et s'inversent à l'infini. Dieu n'est que l'envers de la tripe, et vice versa, tant qu'aucun moyen terme ne vient opérer la synthèse entre Dieu et tripe, en l'homme 38.
  


  



  Completamente immerso nel ciclo naturale, l'uomo non può modificare i processi della natura; ineluttabilmente radicato nel fisiologico non può nemmeno cercare d'interpretare le vicende astrali. A questa visione s'alimenta la derisione parodistica del «tacuino» astrologico, frutto demenziale di coloro che vogliono scoprire il diverso, il nuovo, l'accidentale.


  



  La primavera - sentenzia Mastro Bragabollita con l'aria di svelare arcani oscurissimi - dunque si conoscerà quando la terra comincerà a verdeggiare ed a produrre fuori rose, erbe, fiori, frondi, frutti e radici; ed allora daranno fuori le lucerte e cominciarà a cantare il cucco, la rondine, il rosignolo e la lodola, i grilli salteranno per i prati, sarà gran copia di cavallette, mosche, vespe, taffani, pecchie, rane, bisse, botti, ranocchi, calabroni, allochi, barbagianni, guffi, giandale, papagalli, stornelli, scossacode, pettirossi, passare, franguelli, tordi, gavinelli, corvi, cornacchioni, nibi, sparavier, astori, giri, falchi, calandre, lugherini, smerigli, gracchie, tortore, upupe, gazze, grue, nottole, civette, pipistrelli e chiù e mill'altri animaletti dupedi, quadrupedi e centumpedibus; e questi sono la peggior canaglia che sia e sempre ci sono al pelo e non si fermano mai, e sono le più attaccatezze bestie del mondo e de questi scrive Strabone al vigesimo terzo capitolo su la ricercata del falso bordone, dove prova che le ricotte fresche sono ottime da far torte alla lombarda... 39.


  



  La parodia del pronostico, distesa sopra un tappeto di enumerazioni che hanno lo scopo di creare uno scenario gremito di cose per dare l'illusione del reale e la sensazione del vero, corposo e tangibile, segna anche un piccolo trionfo dell'ovvio, dello scontato, del ripetuto, di quelle piccole e facili verità che s'iscrivono alla categoria dei truismi; ma al tempo stesso essa sollecita un sottinteso richiamo alla filosofia naturale dell'immodificabile, dell'immobile, del ritornante.


  Contro le tetre pronosticazioni degli astrologi che andavano perennemente prevedendo instabilità, precarietà, mutabilità («On voit le temps si divers, les elemens si muables, les vivans si instables, les conditions des humains si estranges. Tout se mue, tout se change...» 40), gli oroscopi carnevaleschi offrivano una visione della vita circolare, immobile, imperturbabile, ottimistica. Contro la frugalità, la castigatezza, la parsimonia, temi continuamente riproposti dalla letteratura moralistica degli almanacchi («...le seigneur Bacchus, prince du ventre, et la dame Venus, princesse de rains, avec Mars, seigneur de ire, jouer, danser, trotter, vivre sans regle, abbregent la vie. Occidunt epule plures quam bellicus ensis. Ut Venus enervat vites, sic copia vini... Quantum vita hominis brevis, malicia super terram et repleta, multis miseriis et colluvies laberinthi...» 41), la letteratura popolare invitava alla grande bouffe, alla grande Cuccagna, al banchetto collettivo. «Beau sera - concludeva Rabelais - se tenir joyeux et boire frais». E la sua voce, che usciva dal seno del naturalismo vitale, ripeteva il grido della gran tresca solstiziale.


  In un pronostico carnevalesco non potevano perciò mancare un presagio ottimistico e una screziatura utopistica (quello che Bachtin ha chiamato l'«orientation vers l'avenir») il senso dell'attesa e della speranza che si configurava come presentimento d'un ritorno, d'un camminare verso ciò che già era stato, d'un procedere a ritroso verso un passato mascherato da futuro. Riaffiora, nel pronostico del Croce, sia pur parodiata, l'immagine mai dimenticata dell'età dell'oro, in una ottava che è a sua volta parodia d'altre ottave dello stesso Croce, di quel poemetto sopra la Guerra del Dritto e del Roverso (cfr. sopra, p. 49) che voleva essere, nelle intenzioni dell'autore, un affresco in chiave comico-allegorica della progressiva degradazione operata dalla storia sopra l'immobile beatitudine della felicità edenica:


  



  ...perciò ognuno stia di buona voglia, che se questo ch'io vi dico sarà vero, staremo tutti a piedi pari e l'anno trionferà e tornarà la prima età dell'oro et ogni cosa andata a guazzetto et cantaremo quella stanza che dice:
Che dolce più, che più giocondo stato
Sarebbe quel d'aver della puina,
Che viver più felice e più onorato
Poter far della torta ogni mattina,
Ma se non fosse l'uomo stimulato
Da quel sospetto rio che ci ruina,
Da quel martir, da quella frenesia,
Chi n'ha danar non vada all'osteria 42.


  



  Nell'età dell'oro, come nel paese di Cuccagna (aveva fantasticato lo stesso Croce)


  



  Gli arbori di produr avean costume
torte e pasticci... 43.


  



  Ritornava il fantasma del paese perduto, dell'abbondanza per tutti gli uomini, tutti uguali, ben nutriti, longevi, sani e felici; il miraggio della terra promissionis che andavano sognando gli uomini della fame e del ventre vuoto, come i «tre compagni» «disperati» della canzone bergamasca inutilmente vaganti di villaggio in villaggio in cerca di lavoro:


  



  
    Andem cercand tutt'el dì per sta terra,
E mai nissun ne chiama, oh che destin!
Guzza cortei, conca lavez, spazza camin,
Tutti tre disperat senza un quattrin 44.
  


  



  Il sogno dell'irraggiungibile banchetto, della gran festa dei visceri, perseguitava ossessivamente gli uomini della «raza sporca» 45, della «raza de muli» 46, i villani, i servi, i facchini, gli uomini di fatica discesi dalle montagne in cerca di pane e di lavoro, dai corpi resi gonfi da miserabili poltiglie di cereali inferiori, «passutos - registra la penna crudele del benedettino mantovano, l'infernale Merlino - castagnis atque gosatos, vel macco saturos» 47, deformi e gozzuti; le cui figure diedero corpo alle immagini ridicole e impietose degli «Zani», affamati e famelici, alle maschere ottuse dei voraci discendenti (decaduti) degli obesi demoni della fertilità (il «batocchio» fallico li accompagna sempre), dei miserabili montanari che sempre avevano «el cor a diluviare» 48.


  



  
    Sù, sù, zent de Val Brambana,
Inanz ch'esca sta stemana
Vnif a fa' una polenta,
Che femen e mascol
E picol e grand
Vnì che ogn'hom se ne contenta.

Mi voi tôr de la farina,
La più bianca e la più fina,
E metila a cusina
Con zucher e specie,
Butir e formai,
Tug 'sti lavor da comodai.

Quand la serà cusinada
E del tut acomodada,
Vôi che se la porta in tola
Pedraz e Zambù,
Piatello e Panzeta
E in veda ognù che dagi in gola.

E po' quant l'arem magnada,
Tug co la panza tirada
S'andarem a reposà... 49.
  


  



  Il sogno degli Zani o degli Zambù è di riposare con la «panza tirada», perché essi, perennemente combattuti dalla fame, appartengono alla razza «inferiore» di «quei che tend'ogn'hor a empis la panza» 50.


  



  
    Mi vag a betolà co i nos fachì
Dove se mangia formai e poina,
E quand ho fam, per satià ol ventrò,
Mang' un vedel e un porch' in un bocò 51.
  


  



  La loto fame è la fame storica dei poveri e dei «malcibati», e contemporaneamente il gigantesco appetito simbolico dei giganti, dei demoni carnevaleschi e degli uomini-trippa («Zan Tripò», «ol ventrò»), immersi nella «snaturalité» e nella perenne continuità del ciclo biologico, figure del gigantesco corpo collettivo che vive nella festosa soddisfazione dei bisogni primari.


  I loro nomi o soprannomi denotano chiaramente la loro inequivocabile appartenenza all'anagrafe carnevalesca: Zan Panza di vacca (che anche il Croce fece suo), Zan Fritella de Val Luganega, Zan Ganassa, Zan Massella, Zan Fritada, Zan Padella, Zan Tripò, Zan Trippaldo, Zan Salcizza, Zan Polenta, Panza de pegora, Panza de castrò, Zan Colada, Brasola, il Bocca, Menestrò, Francatrippa, il cui pensiero dominante consiste nel «far una magnada de maccarù, lasagne, tortei, caponi, polastri, vedella, figadei e castron...» 52, secondo il «recipe» d'un popolare proverbio, citato anche dal Croce: «Mangia, beve e squaquara e non pagar nissuna zacara» 53. Rozzi e ottusi, ma a volte anche maneschi, vendicativi e minacciosi, come quel Zaccagninus Batochius de civitate Val Buslechensis, «varietà regionale di Arlecchino» il quale «si presenta con un ceffo e un gesto a pugno chiuso che suscita più spavento che sorriso» 54.


  Se s'innamora, lo Zani prende le vesti di un «amante affamato» e sceglie come oggetto dei suoi desideri, preferibilmente, una «cuciniera» che possa sfamarlo, non con i suoi baci ma con un «caldaron di brodo» o con un paiolo «pieno di maccaroni». «Corpo pasciuto - commentava un proverbio coevo — anima consolata» 55. Il classico «contrasto» amoroso, nel realismo grottesco popolare prende una strada diversa, condizionato dalla prevalenza dell'«economico» (la pancia vuota, la borsa vuotissima... ecc.) sull'astratto giuoco dei sentimenti e sulle sovrastrutture rituali dell'eros cavalleresco, aristocratico, e finanche borghese. L'«amor zagnesco» 56 non chiede amore, affetto od altro, ma lasagne, «papardelle e gnocchi» 57.


  E gnocchi, montagne di gnocchi, preparavano e distribuivano al popolo «tumultuoso» una «schiera di facchinacci [gli Zani] pur mascherati» nella festa popolare veronese, «gozzoviglia dei bufali», «fra gli universali stridori», mentre i fanciulli


  



  
    tinti il volto di cinabro, con le occhiate di merangoli, armati di canne a guisa di lance, nella sommità delle quali sventolavano banderuole di carte diversamente colorite, nelle quali leggeansi a caratteri tondi e infarinati, queste parole gnocchi, gnocchi, da quelli anche promulgate con le voci festive... Gridavano tutti gnocchi, gnocchi, anche quei che distribuivangli e sembravami a me le rane, quando nel più arido solleone chieggono, a bocche spalancate, la pioggia a Giove 58.
  


  



  Anche Zan Badile, innamorato, spalanca la bocca affamata sotto le finestre della sua bella:


  



  
    Di grazia, cor mio bello,
Portami giù un cadin
Di trippe, che 'l budello
Ho smilzo, ahimè meschin... 59
... mangiare
Vorrei e diluviare
Ciò che si trova al mondo,
Ch'a la mia pancia non si trova il fondo 60.
  


  



  Risponde la «cuciniera»:


  



  
    Tu sei tanto leccardo,
Sì lupo e sì sfondato
Che se ben ti risguardo
T'andarebbon nel palato
Le robbe e i spedi,
I piatti e le scodelle,
E pentole e padelle
E ciò ch'è in la cucina... 61.
  


  



  Il Croce, come si vede, presta a Zan Badile il vocabolario ch'è proprio di «Carneval poltrone» («quel matto, quel balordo | quel lupo, quell'ingordo, | quel tristo, quel sfamato | quel porco, quel sfondato...» 62), con una riappropriazione di termini, riferita allo Zani, quanto mai significativa e pertinente.


  Anche l'ineffabile dottor Graziano quando s'innamora (o, più esattamente, simula la commedia dell'amore), finge d'aver perso l'appetito e si lamenta a modo suo:


  



  
    N'poss più manzar,
Ch'ho pers l'apetit, dopp disnar 63.
  




  Il «ventrò», la pancia senza fondo dello Zani, i visceri «sfondati» e insaziabili, denotano chiaramente la filiazione da Messer Gaster, dal principio corporale, basso e terrestre emblematizzato nel Carnevale, «gigante misterioso e paffuto», padre anche di questi viscerali controeroi del «naturale», le cui figure e i cui volti passeranno dalle feste carnevalesche di piazza ai mobili palco scenici della commedia dell'arte.


  Nella lunga galleria delle coppie similari ed opposte inventate dalla letteratura carnevalesca, lo Zani (il servo) incarna il principio basso e corporale, l'ideologia della controcultura subalterna avversa alle mistificazioni spiritualistiche ed idealistiche, all'ascesi e alle sublimazioni religiose, come all'idea dell'uomo perfetto e superiore della letteratura aristocratica o cortigiana. Il persistente richiamo al basso, al naturale, all'antispirituale, all'antieroico; l'opposizione alle ideologie cavalleresche, militaresche, allo spirito rapinatore e devastatore delle classi dominanti e della Chiesa alta, s'incarnano nella goffa e deforme figura del servo, sia esso Zani o Arlecchino o Francatrippa o Bertoldo o Marcolfo «Sancho Panza du Moyen Age» 64, portavoce di una morale e di una filosofia della vita estranee alle furenti sovrastrutture ideologiche di baroni, cavalieri, signori, grandi ecclesiastici.


  Il Contrasto di bravura fra il capitan Deluvio e Zan Badil (sfuggito alla pur attenta ricognizione di K.M. Lea) è perfettamente indicativo del conflitto fra due mondi opposti, quello del furore militare (sia pur rappresentato dall'isterico e smargiasso capitano, parodia a sua volta dell'austero e tetro guerriero), dell'ideologia della guerra e della violenza (sia pur ridicolizzato, iperbolizzato e deformato), dell'idealismo aristocraticamente astratto e mistificato fino alla falsa coscienza e alla schizofrenia; e quello che trova voce nel rozzo controcanto di Zan Badil, il mondo dei servi e dei pezzenti affamati, dei poveri diavoli (si rifletta su questa illuminante espressione!) usati come animali nei lavori più faticosi e bestiali, un mondo che, adusato a combattere la sua millenaria guerra contro la fame, non conosce il falso eroismo e i falsi valori delle classi superiori, ma la modesta, tranquilla, cordiale e umana filosofia della natura, la scarna saggezza dei poveri e la pacifica, ottimistica consolazione della pancia piena, il festoso piacere della partecipazione corale alla mensa di tutti, alla spartizione generale e comunitaria della sognata abbondanza promessa dal «gran prencepo della terra», il gran padre Carnevale.


  Questa letteratura ha infine prodotto un eroe universale, Sancho Panza:


  



  Le gros ventre de Sancho Pança, son appétit et sa soif sont encore foncièrement et profondément carnavalesques; son penchant pour l'abondance et la plenitude n'a pas encore foncièrement un caractère égoïste et personnel, c'est un penchant pour l'abondance générale. Sancho est le descendant direct des antiques démons pansus de la fécondité... Le matérialisme de Sancho, son nombril, son appétit, ses abondants besoins naturels sont le bas absolu du réalisme grotesque, la joyeuse tombe corporelle (la panse, le ventre, la terre) creusée pour l'idéalisme de Don Quichotte, un idéalisme isolé, abstrait et insensibilisé... c'est le correctif matériel, corporel et universel aux prétentions individuelles, abstraites et spirituelles; de plus, c'est encore le correctif populaire du rire à la gravité unilatérale de ces prétentions spirituelles... Le rôle que joue Sancho vis-à-vis de Don Quichotte pourrait être comparé à celui des parodies du Moyen Age vis-à-vis des idées et du culte relevés, à celui du bouffon vis-à-vis du cérémonial sérieux, du Charnage vis-à-vis du Carême... 65


  



  Ma Sancho non è eroe solitario, figlio privilegiato e casuale d'un portentoso parto intellettuale; egli, che porta iscritta nel nome la sua stretta fratellanza con tutta la grande tribù degli Zani italiani 66, appartiene alla grande «brigata» degli umili, affamati servi, che dalla «panza» derivavano non solo l'appellativo ma anche il senso profondo della vita.


  Capitolo quarto
I Testamenti e il declino di Carnevale


  Nel territorio quanto mai vario e frastagliato della letteratura comica non esiste forse settore che sia mai stato frequentato con maggiore fortuna e successo del testamento burlesco 1. Il genere, come si sa, ha origini quanto mai lontane: nel quarto secolo dell'era volgare il Testamentum porcelli o Testamentum M. Grunnii Corococtae, l'archetipo della tradizione testamentaria medievale, esilarava i giovani delle scuole («Testamentum Grunnii Corococtae Porcelli decantant in scholis puerorum agmina cachinnantium»), come, è da crederlo, continuò a farli ridere nelle scuole umanistiche, se lo ritroviamo stampato al posto d'onore nelle prime pagine di un'opera dell'Abstemius 2. Una fortuna di poco minore godette, ma per altri motivi e non fra gli scolari minorenni, il Testamentum asini tramandatoci da molte redazioni manoscritte 3.


  Da questi due illustri testimoni, il primo tardo-latino, il secondo tardo-medievale, discendono due famiglie prolifiche tanto strettamente imparentate che non infrequentemente tendono a mescolarsi: il testamento giocoso o ridicolo vero e proprio e il testamento satirico, o burlesco-satirico o, più esattamente, parodistico. È però ragionevole supporre che un genere di così remota origine e tradizione abbia subito trasformazioni e modifiche durante il lungo svolgersi dei secoli. La svolta, secondo noi, avvenne quando il testamento cessò d'essere divertimento di chierici e di scolari per diventare un prodotto di consumo popolare e s'incontrò con la tradizione folklorica delle feste carnevalesche. Le réjouissances di carnevale, tanto intimamente legate alla parodia e alle forme della dissacrazione beffarda, conoscevano da tempo immemorabile, nella grande rappresentazione dell'eterno ritornante, il momento testamentale: Carnevale, allo scoccare del tempo stabilito, alla fine del suo regno, doveva scomparire, partire o morire. Prima dell'ultimo atto, al momento di accomiatarsi (temporaneamente) dai suoi sudditi, lasciava le ultime volontà. Il testamento carnevalesco non poteva essere altro che un ridiculum mordace, un legato da burla che attingeva alla parodia degli atti notarili (le forme legali del vivere «civile») i suoi umori comici e beffardi. La stagione delle forme parodizzate coincideva per inveterata tradizione con le feste del «capitanio zeneral de tutti i matti», del principe dei buffoni e del re dei pazzi, del signore dell'inversione e della dissacrazione, del protettore degli stulti e dei dementes: dall'inno sacro alla messa, dalle prediche edificanti alle confessioni devote alle processioni e litanie, dal matrimonio al testamento, dai processi ai bandi e agli editti, nulla si sottraeva alla parodia che tutto abbassava e ridicolizzava 4. Anche le ultime volontà del cristiano morente venivano rovesciate, irrise, beffeggiate. I lasciti erano infatti pretesto per cachinni e burle. Il più genuino testamento carnevalesco è quello che finge di lasciare agli eredi con generosa abbondanza, mentre in realtà non lascia nulla. Questo tipo di testamento è quello che più da vicino esprime l'essenza di Carnevale, la sua fondamentale immobilità e immutabilità, la sua partenza che presuppone il ritorno, la sua fine che lascia prevedere la rinascita, il suo rifiuto alla morte, la sua impossibilità d'estinguersi. Egli è figura della natura che si trasforma, cambia, si muove, si ferma, ma mai si estingue; come l'apparente morte invernale nasconde la rinascita primaverile, così Carnevale simula ritualmente la sua morte per propiziare un fertile e fecondo ritorno 5. Non potendo morire, non può lasciare nulla; e perciò a una morte apparente corrisponde un testamento fittizio. In questa trouvaille, nel lasciare tutto ciò che è inutile, o superfluo, o inesistente o irraggiungibile, o chimerico, o ciò che già si possiede, consiste la vis comica del testamento, uno dei componimenti più popolari che la letteratura «bassa» abbia mai preparato per il divertimento e il riso, talvolta crudele, delle classi inferiori.


  Giullari, cantastorie, rimatori itineranti e cantimbanchi di fiera e di piazza, cantori di «mattane» carnevalesche, buffoni e ciarlatani (gente che aveva spesso conosciuto la prigione e dormito sul letame), frottolieri e favolisti 6, erano gli autori e i diffusori d'un genere che divertiva immensamente un pubblico alla buona, rozzo e grossolano, davanti al quale essi recitavano le loro parodie e le loro frottole che procedevano bizzarramente «a sbalzi, per motti e per frasi improvvisamente sbocciate sotto la preoccupazione delle rime, nel disordine, nella confusione...» 7.


  Come era costume della letteratura carnevalesca, l'elemento parodistico costituisce l'elemento primario del testamento, gli trasmette una forza beffarda e dissacrante, gli presta una carica mordace e irriverente, lo tuffa nell'inversione e nel capovolgimento dei valori tradizionali, quelli accettati o imposti dalla gerarchia sociale e religiosa. Il giullare bolognese Zaffarino (secolo xiv) all'inizio del suo Testamentum seu stentamentum, anziché invocare Dio, secondo la formula («al nome di Dio») consueta agli atti pubblici e privati, si rivolge al diavolo:


  



  
    Noi diremo al nome dil belo
Dardinelo... 8.
  


  



  Questo «zortadino de Bologna», figlio di «Ser Dexaxio d'Ognibene» (di «Disagio di ogni bene»), marito di «donna Paupertate, figlia de Tribulation» 9 (nel testamento, come nella frottola Questo sè uno bichiço, vengono sottilmente ma acremente parodiati e beffeggiati il ciclo francescano legato alle mistiche nozze con Madonna Povertà e l'ideologia pauperisrica di Francesco e dei fraticelli), scrive il suo testamento a Bologna, «nella presone | del Comun», alla presenza di «fratte Bolognino, | qual non vidi mai» (il bolognino era una moneta di poco valore) avendo come «testimonij et compagnoni» «orbi, buxi, mutti et matti», mentre il suggello verrà apposto da «Mozzo da la Beccharia, | Sacrestano alla carogna».


  «Frotulista» e bagattelliere, pezzente e malcibato (la sua «compagnia» composta da «l'Impazato», dal «Rognoso», dal «Pedochioso», dal «Puocamanza» è la progenitrice delle compagnie dei Reppezzati, dei Macinati, dei Malcibati, dei frusti e macilenti di tante pagine di G.C. Croce), questo cittadino senza fortuna di una Bologna piena di usurai e di equivoche «societates» di «barati» 10


  



  
    col cul pieno di rogna,
valvatore di zinzagna,
per la Dio smagna [per volere di Dio] - mentecapto,
anca avegna ch'el se senta
greve dil corpo e legier di la bursa,
videndose gir de mal in peio
tra l'usgio e l'arca... 11.
  


  



  fa testamento. «Mentecapto» il testatore, «matti» i testimoni, questa pungente e farsesca parodia dell'atto notarile si snoda per oltre trecento versi senza alcuno schema metrico definito, in un caos di membri ora lunghi ora brevi, in una cantilena o filastrocca più vicina alla prosa che al verso, in una frottola giullaresca che Ezio Levi definì una «prosa ritmica costellata di rime e di assonanze» 12.


  Una «mattana» buffonesca e carnevalesca da recitarsi sulla strada durante il «festum stultorum», nata sotto il segno di Carnevale, re dei pazzi, protettore di poltroni e vagabondi, gonfaloniere dei fatui e degli stolti; una «matteria» beffarda uscita dalla contrada del «mondo alla roversa». Al diavolo e non a dio si raccomanda il buffone, al «Belo Dardinelo»; e il rovesciamento delle formule tradizionali continua con la parodia dello stereotipo notarile «Per gratiam Jhesus Xristi sanus mente et sensu ac boni intelectus existens, licet infirmus corpore...», ridicolizzato in «per la Dio smagna - mentecapto, | anca avegna ch'el se senta | greve dil corpo e legier di la bursa» 13.


  Carnevalesco anche il linguaggio che, fin dal titolo, Testamenttum seu stentamentum, utilizza la parodizzazione comica dei termini, in un giuoco di paronimi indotti per associazione fonica, o per sovrapposizione, mescolanza e analogia di pensieri; così è pure nel caso degli «infrascritti sui Consumarii» (v. 130, ripetuto al v. 230) in luogo di «commissari», artificio comico che, chiosa il Levi, «il Bergson ha esattamente definito “interferenza di due opposti pensieri”. Qui Zaffarino voleva dire commissarî; siccome i procuratori e i commissari spesso consumano il patrimonio loro affidato, dall'associazione delle idee commissari e consumatori, Zaffarino ha creato il vocabolo consumarii» 14. Questi artifici stilistici che appartengono, insieme con altri, alla tecnica del linguaggio carnevalesco, continueranno a zampillare nelle pagine di G.C. Croce, fecondo maestro del comico e del grottesco. Il riferimento al cantastorie bolognese serve anche a individuare il percorso e la persistenza d'una costante retorica che, nata in un tempo remoto, rimane attiva nella tradizione linguistica del comico popolare carnevalesco nell'arco di diversi secoli (xiii-xvii). Ad essa attingerà anche Merlin Cocai che deforma caricaturalmente breviario in braviarium e Platone in Piatonus, con tuffi nella scatologia come pacificagare, o madrigalibus, seu merdagallibus 15 (culandarium per calendario, in una Predica di Carnevale). Per limitarci al genere «testamento», è innegabile che da Zaffarino al Croce esista una linea di svolgimento e una continuità che proprio nel sottofondo della cultura comica popolare trova solide radici. Indubbiamente la comicità del Croce (non si dimentichi quando e dove vive) non conosce il beffardo morso della parodia sacra e nemmeno la più innocua satira indirizzata verso la diffusa pratica di lasciare legati in favore di ordini religiosi o di conventi e chiese. Zaffarino non esita a testare in favore (per burla, si capisce) di «Frati Minori, Heremitani, Predicatori» 16, secondo un topos satirico che trova la più lucida e scanzonata realizzazione in un testamento giullaresco pubblicato da T. Casini:


  



  
    Io vo' fare testamento,
testamento ch'io vo' fare,
zò che eo sí vo' lasare.

Io lasso a lo Vescovato
li miei grilli de lo prato,
ch'i l'insegna de cantare
ca so' ati ad imparare.

Io lasso ai frati Menori
i miei guai e i miei dolori,
se de quei non àno asai,
s'aradopiano li guai.

Io lascio la mia fia cara
al monester de santa Clara
et se non li piace de stare in quelo
vada a stare a lo bordelo.

L'altra mia figliattina
laso a santa Catarina,
ch'ella stia nel monestero
fazza stento e vitopero.

Io lasso a mona Mozza
la mia galina chioza,
e se la fa di polzini
siano dati ai fra Hermini.

Io lasso ai fra di Servi
cinque liepre e doi cervi,
ch'i no' toca colle mane
né li piglia colli cani 17.
  


  



  Niente di tutto questo nei numerosi testamenti confezionati dal Croce, anche se i lazzi e gli sberleffi graffianti di Zaffarino egli non li aveva dimenticati. Certi artifici comici del Testament de Gratian Scatlon 18 non sono infatti né nuovi né casuali: il cantastorie bolognese li reperiva nella tradizione del testamento giullaresco o carnevalesco di cui la frottola di Zaffarino pare essere l'unico esemplare rimastoci del xiv secolo (un testamento quattrocentesco veronese frammentario, venne segnalato dallo stesso Levi). Tradizionale, nel testamento del «dottore» bolognese, è la clausola iniziale che parodizza in modo cervellotico e incomprensibile la data in cui venne rogato l'atto:


  



  Ano eiusdem medesimo mil e cinque cent tut insem, die vero più ni in vol dal me present de la stmana che dri a quella ch'è passà, dram cinque, unz set, e squas un braz de aria sin dis com a quest dì, ut supra ecc. 19.


  



  Il suo predecessore trecentesco aveva iniziato l'«atto» con una datazione altrettanto funambolica e confusa:


  



  
    ... gli anni di quelo
èno quattro milia, quatro
cento quaranta quatro
quatro soldi, dinari quatro
per non far nome in quatro
al dì predicto del mexe presente,
passato, chi die venire 20.
  


  



  Concordano poi in entrambi i testamenti i lasciti futili e insignificanti a beneficio degli amici e della moglie come «mutande strazate», «pignateli, zavate e squitelle» nel primo, «sparavier... per piar tut le quai...», «al squiz da i cristier | E un manegh d'un panier», nel secondo; come pure gli accenni alla labile fedeltà delle mogli nei confronti della memoria dei mariti defunti. Ma al di là delle corrispondenze esterne (su cui pesa quella tradizione testamentaria che, anche dopo il Croce, tornerà a ricomporsi sugli stessi moduli nel Testamento del Dottor Graziano 21 di Paolo Veraldo, nel Testamento di Barbariccia 22 di Giovanni Briccio, pittore romano, nel Testamento di Scappino 23, nel Testamento di Zan Muzzina 24 del bolognese Bartolomeo Bocchini), è interessante constatare l'utilizzazione del linguaggio carnevalesco che, come si è visto, per sua intrinseca natura, è linguaggio gratuito, associativo, paralogico, ripetitivo, oltre che «basso» e fisiologico.


  Nell'accostare termini dal suono uguale ma dal significato del tutto diverso, Zaffarino si rivela abile giocoliere dalla logorrea assurda — gratuito e sonoro flatus vocis — simile a quella che scaturisce dalle bocche delle maschere carnevalesche e da quella diluviante e inarrestabile del «dottor» Graziano:


  



  
    [E] ciò vuol sia ['l] suo
spasmo - biasmo - et ultima voluntate 25.
  


  



  I giuochi di parole, le vertiginose cascate di cifre sonore che scendono come un torrente dalle labbra del «dottore» con progressiva accelerazione della catena verbale (la frenetica antisemantica dei significanti), derivano largamente dalla tradizionale e collaudata tecnica degli attori di piazza, canterini e ciarlatani, maestri della parola risucchiante che ipnotizzava e stordiva gli ascoltatori con la funambolica girandola dei suoni e la non-significanza dei termini. La parlata sventata e spropositata dei giullari e dei comici vagabondi che fin da tempi remoti recitavano i loro monologhi o mimavano i loro contrasti in maschera durante le settimane di Carnevale, nasce a sua volta dalle «libertà di dicembre», dalla stagione dell'oltranza espressiva, dalla straordinaria franchigia verbale e dal linguaggio ritualmente «basso», corporale e scatologico delle diableries carnevalesche di cui i diavoli di Malebolge offrono un memorabile repertorio. È per questa stretta filiazione e derivazione che ritroviamo segmenti del linguaggio giullaresco e frottolistico di Zaffarino in uno dei testi più significativi (e più antichi) della letteratura carnevalesca, Il processo e confessione del squaquarante Carnevael, uscito con ogni probabilità da mano bolognese, stampato a Bologna nel 1516 26 (ma forse di data più alta); pezzo atto a certificare nel modo più netto l'esistenza e lo svolgimento di una linea di letteratura giullaresca e carnevalesca che da Zaffarino all'Anonimo di Carnevale (così lo chiameremo), a G.C. Croce, ai comici dell'arte, si sviluppa in modo coerente e tradizionalmente omogeneo e necessario.


  Lo stentamento di Zaffarino (che non è solo indigenza esistenziale del mimo ma anche ristrettezza quaresimale) trova corrispondenza nel «tribunale stentuante» 27 di «Madonna Quaresima di Miserabili da Magrinzano» 28, certamente imparentata a sua volta con la giullaresca «donna Paupertate | figlia di Tribulation»; così come lo «spasmo-biasmo» del Testamentum è perfettamente omologo al «biasimo et spasimo» 29 del Processo, e gli «strangiulion» del primo al «stranguigliono» 30 del secondo; allo stesso modo gruppi oppositivi di superlativi come «serenissimi et squalentissimi piscatori et ortolani» 31, si formano attraverso lo stesso processo analogico che porta «commissari» a divenire «consumarii». Il giuoco della paronomasia porta, a sua volta, «dolori» a combinarsi con «ruttori», «consiglio» con «sgombiglio», «venditori» con «riformatori», «sorbire» con «gualcire», «honesti» con «agresti» e questi due attributi, a loro volta, con «verdemici», stabilendo un contatto di prolungata insignificanza dei significanti; «sustentatione» gioca con «destructione et consumatione» (nello Sbandimento il Croce accosta «spupilazione» a «donazione»), mentre «inquinatione» rimanda per associazione d'idee e di suoni a una possibile (e sinistra) «inquisitione». Inoltre, una frase come «... sotto gli agli della incarognatione del Signor Carota intrante per la porta desotta, del millesimo biasimo spasimo...», mentre fa balenare il ghigno della parodia del sacro (viene stravolta la formula tradizionale «gli anni della Incarnatione del Signore»), congiunge in un turpe miscuglio il sacro (parodizzato) all'osceno (il «Signore Carota intrante per la porta de sotta» ), in una sconcertante miscela di turpiloquio e di dissacrazione. Ritorna poi, come nel testamento di Zaffarino, la farsesca ed assurda datazione «...del mese Voda polaro dello anno squaquarante del millesimo diesimo biasimo et spasimo al terzo di nove», mentre spuntano formule come «In ciò, de ciò et sopra de ciò» sulle quali si modelleranno invenzioni «grazianesche» come «sponte, spante et spinte».


  Allo stesso modo e con la stessa tecnica, il magnifico dottor Graziano da Francolino nel suo bolognese italianizzato costruisce (mentre la scardina e la distrugge) la sua squinternata e paralogica «grazianata». Quello carnevalesco, infatti, è il linguaggio rovesciato del disordine lessicale, delle parole sgangherate, della licenza verbale e della noncuranza della gerarchia sintattica come del senso dei significanti:


  



  
    ... sponte, spante et spinte, idest voluntariamment, d'acord, da so posta, lu sol in propria persona, senza che nessun al chiama, né che propona, conseia, diga, parla de nient; truvandose ad obitum vitae suae... consumà lis e las... statuis, vol, dechiara, cuntien, dis con la boca, parland, muvend la lengua in proposit... 32.
  


  



  Le funamboliche cicalate del «dottore», monumenti del linguaggio insensato, costituiscono quelle stupefacenti «tirate» che nel mondo della commedia dell'arte erano conosciute come «spropositi»; la loro origine dal recitativo dei monologhi giullareschi è indubbia, ma esse vennero poi ulteriormente deformate e amplificate dai virtuosismi grotteschi dei giuochi verbali e teatrali delle rappresentazioni carnevalesche, dalle quali emersero le maschere che i comici itineranti utilizzarono come figure stereotipe del comico caricaturale e grottesco.


  Ma il linguaggio di Carnevale, dal quale avevano preso voce e parola maschere e attori, accompagnò durevolmente la commedia improvvisata per tutto l'arco dei suoi giorni migliori; servi e padroni continuarono a parlare, nei loro infiniti battibecchi e «contrasti», nella lingua del vecchio «squaquarone» e «paparone» Carnevale, come, ad esempio, nel Dialogo del Patron et del Zane, dove il padrone così si rivolge al servo:


  



  Zane mio, tu sei sì ingordo nenordo balordo che mi convien far il sordo, se no me vói ruinar, nenar. Con tanto to sfondrar 33.


  



  «Balordo», «ingordo», «sfondato» (o «sfondrato») erano da lungo tempo, con tanti altri del genere, attributi permanenti di Carnevale 34. La tecnica grottesca del parlare alla rovescia sta all'origine della «spetie gratianatoria» 35 che col passare del tempo si distese in dicerie o cicalate di dimensioni spropositate, tali da mozzare il fiato al giocoliere e da sbalordire l'uditore, confonderne la mente, frastornarne l'organizzazione logica, preso in un vortice risucchiante di parole storpiate, di latino maccheronico, di citazioni pseudodotte, di paronimi buffoneschi; il «modo di recitar da Dottore.., stravolgea i vocaboli, v.g. Terribil orinal per Tribunale, Amerigo frega la groppa all'Asino, per dir l'America, l'Africa, l'Europa e l'Asia, e così si cavava la risata dal nome storpio» 36; ma generalmente le sue chilometriche battute erano intessute di sofisticate citazioni latine frequentemente attinte da reiterate compulsioni della Polyanthea, immerse, con un contrasto di linguaggi di per sé comico, in un dialetto bolognese «moderato» e accostato al «toscano».


  



  Se, numerus ternarius ad quascunque controversias dirimendas maxime idoneus, ut qui principium medium et finem habet, segond Dionisi Alicarnaseo, notate observatio inaudita, e po stà zitt'. Tre cose hari havù da mi: el vegnir, el star, e l'andar: el star è sta quest qui, el vegnir è sta de là, e l'andar l'è per dezà 37.


  



  Il dottore saccente, figlio di giullari e di istrioni, si addottorò a Bologna in una data imprecisata, così come voleva il genere comico. Un anonimo poeta, quando volle tracciarne origine e parentado, arrivato all'anno della laurea, coerente con la lezione giullaresca, storpiò in modo incomprensibile (e non poteva essere diversamente) la data:


  



  
    Gratianus vero addotoratus est
in Bologna, dal trent, l'ann del bsest 38.
  


  



  



  Se è dunque possibile tracciare una linea che da Zaffarino conduce all'Anonimo di Carnevale e ipotizzare una continuità nello svolgimento della letteratura e del linguaggio carnevaleschi che dal Trecento arriva al tardo Quattrocento o al primissimo Cinquecento, ancor più evidente si configura la massiccia influenza esercitata dall'Anonimo di Carnevale sopra lo stile e il linguaggio carnevaleschi di G.C. Croce. Il confronto fra il Processo e confessione del squaquarante Carnevael dell'Anonimo e lo Sbandimento, esamine e processo del fraudolente, insolente, e prodigo Carnevale del Croce dimostra come il cantastorie bolognese utilizzasse una tradizione linguistica e formale a lui preesistente e l'adattasse, combinandola ad altri elementi, alla persistente richiesta di giuochi linguistici carnevaleschi.


  I prelievi effettuati dal Croce sulle pagine dell'Anonimo di Carnevale sono di tale spessore da escludere l'ipotesi della coincidenza casuale:


  



  
    
      
        	
          Processo e confessione del squaquarante Carnevael.

        

        	
           
        

        	
          Sbandimento, esamine e processo del fraudolente, insolente, e prodigo Carnevale.

        
      


      
        	
          inclita et excelsa città di Paniza

        

        	
           
        

        	
          inclita città di Panizza

        
      


      
        	
          città di Lecaria

        

        	
           
        

        	
          città di Leccaria

        
      


      
        	
          Carneval deleguante, lecardo, papardo, trachanatore, bevedore, paparono, diluviono, sgufolono

        

        	
           
        

        	
          leccarde, pappardo, trincatore, bevitore, pappatore, diluvione, sguflone

        
      


      
        	
          giotonie, lecharie, paparie, trachanarie, beverie, robarie, gulosità et levità

        

        	
           
        

        	
          ghiottonarie, leccarie, papparie, tracannarie, rubarie, golosità... malizie

        
      


      
        	
          ha tutto il tempo de la sua lecarda e sguazagliosa vita scientemente, dolosamente et appensatamente cum ingrassato animo et bisunta volontà...

        

        	
           
        

        	
          ha in tutto il tempo della sua leccarda e squaquagliosa vita scientemente e dolosamente e pensatamente, con ingrassato animo e bisunta volontà...

        
      


      
        	
          lechezoni, paparoni et squaquaroni homini del lecarda, squaquarativa, onta et morbida vita...

        

        	
           
        

        	
          scavezoni, papparoni e squaquaroni, uomini della leccarda vita...

        
      


      
        	
          persone rognose, tignose, et bisognose

        

        	
           
        

        	
          uomini rognosi, tignosi, scrofolosi...

        
      


      
        	

        	
           
        

        	
          La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo, et sloffegiantissimo Signor Carnevale...

        
      


      
        	
          sbevazare, papare, sgolozare, squaquarare, trachanare, ingultire, lecare, stragualzare, surbire et gualcire...

        

        	
           
        

        	
          mangiare, ingoiare, stragualzare, tracannare, empirsi, gonfiarsi et a sventrarsi...

        
      

    
  


  



  I prestiti e le affinità linguistiche fra il Processo e lo Sbandimento, cui si potrebbe aggiungere La solenne e trionfante entrata... di Carnevale (e, non del Croce, ma probabilmente di mano bolognese e non toscana, il Bandimento generale 39) dimostrano l'esistenza di un linguaggio carnevalesco dagli inconfondibili tratti lessicali, dai particolari artifici retorici, e dalla comune tecnica compositiva: l'accumulazione dei termini, la suggestione fonica, il giuoco della paronomasia, la pletora soffocante delle enumerazioni, la congestione sintattica, la gratuità semantica; e, insieme, l'assoluta preminenza del linguaggio «basso», popolare, scurrile, «grasso», corporale e fisiologico. Un linguaggio che, arricchito dalla componente maccheronica (del resto già presente in questi e in altri testi consimili) eromperà sfrenato e inarrestabile dalla bocca del dottor Graziano e s'insinuerà nelle parodie dei taccuini astrologici ingegnosamente composti dal Croce sulla scia d'una tradizione già vecchia ai suoi tempi (ad esempio, il Pronostico almanacco tacuino overo babuino... per il dottissimo sottilissimo et plusquam ingeniosissimo astrologo Mastro Braga bollita dalle calcette... 40 [cfr. pp. 204 sgg.]).


  Città scenografica e teatrale, dottorale e studentesca, ma anche popolaresca e giullaresca, sapiente ed equivoca, seria e parodistica, accademica e ciarlatanesca, Bologna fu probabilmente il centro e l'officina più vivace (almeno nell'Italia settentrionale) della letteratura carnevalesca e del comico popolare che negli ultimi decenni del Cinquecento emerse, oltre che da una costellazione di cantastorie e cantimbanchi, nella figura di Ludovico de' Bianchi, comico della compagnia dei Gelosi, alias dottor Gratian Partesan, autore delle Conclusioni dottorali, la cui attribuzione venne a lungo palleggiata fra il Croce e l'attor comico bolognese 41.


  Lo Sbandimento, esamine e processo 42 contiene anche un testamento carnevalesco in versi che la critica e la bibliografia crocesche hanno a lungo ignorato: la «renoncia e donazione» di Carnevale (cfr. Appendice, pp. 314-15). Pezzo indubbiamente «minore» fra le tante cose del Croce, ma non trascurabile esempio di arte «povera», come del resto le strofette che chiudono lo Sbandimento «Ai maroni, ai bei maroni» che certamente vennero introdotte per riempire lo spazio rimasto bianco dell'ultima carta (utilizzate del resto dal Croce anche in altre occasioni).


  Come le strofette finali anche lo stesso testamento dà l'impressione d'un inserto non strettamente necessario, collocato nel contesto con qualche forzatura, più per motivi pratici ed economici che per intrinseca necessità. Piuttosto che ai testamenti di Carnevale, esso appartiene alla grande famiglia dei testamenti burleschi, carnevaleschi solo di riflesso, che il Croce incrementò con tutta una serie di pezzi sostanzialmente identici nel contenuto e nel linguaggio anche se variati nelle forme compositive e negli schemi metrici. Leggendolo, è necessario accostarlo al Testamento ridicoloso d'un contadino del Ferrarese il quale è morto ai dì passati per aver mangiato troppi fichi, in lingua rustica del suo paese 43, al Ragionamento fatto alla Togna da suo padre per darli marito. Con il Testamento che fa un contadino, qual è morto perché la Togna non l'ha voluto per marito per esser vecchio 44, al Testamento di Marchion Pettola nel partirsi da Bologna, dove lascia herede la sua Zoppa d'ogni cosa del suo. Con la risposta della Zoppa 45, al Testament de Gratian Scatlon 46, e, in parte, allo stesso testamento di Bertoldo.


  I lasciti di Bertoldo a Mastro Bartolo, a Mastro Ambrogio, a Barba Sambuco, a Mastro Allegretto, a Mastro Martino, a zia Pandora «bugattara», a Mastro Braghetton «solfanaro», rimandano direttamente alle eredità dei vari Pasqual, Zantomas, Mingum, del «fiol di Mattarel», del «fiol della Minghina», Flippa da Bazan, Guerzin dalla Zagaia, disseminate nei vari testamenti rusticani composti dal Croce. A Mastro Braghetton solfanaro Bertoldo lascia «...il resto de' strazzi, tattare e ciangatole» così come il contadino ferrarese, morente per indigestione, lascia «Straz, tattar, e zavat» ; Marchion Pettola «Strazzi, tattare e ciavatte»; il contadino innamorato della Togna «Tre zavatte e una pianella», e Carnevale «tutti i suoi strazzi e bisazz».


  In questa circolarità di linguaggio basso, umile e dialettale vive e prolifica il popolaresco testamento «ridicoloso», genere letterario senza pretese, adatto a tutte le persone semplici e «grosse» dal riso aperto e facile, lo stesso pubblico che tre secoli prima Zaffarino aveva dilettato fingendo di lasciare


  



  
    ... sopra tutto,
ultra il ruto,
(li) suoi drapi, strazi, cuozzi et tegumente...;
  


  



  o, come lo «squaquarante» Carnevale, sempre «peteggiante» nelle sue trionfali entrate al pari del trombetta Barbariccia, il quale


  



  
    ... lassa ad quele 

    

 da le continentie inzafranate,
che dil culo fano gran petezate,
le mutande strazate... 47. 

    
  


  



  Ma, al solito, trattandosi del Croce, bisognerà anche perlustrare la tradizione testamentaria rusticana o villanesca a lui anteriore, a partire da quel testamento di contadino che si legge in una stampa del 1519, El contrasto del matrimonio de Tuogno e della Tamia el quale è bellissimo et nuovamente composto da ridere et sgrignare. Item un bel testamento de un altro vilan da havere a piacere, et el pianto de la Tamia, rudemente scanzonato e vigorosamente «blasfemo»:


  



  
    ... mi Perenzon
per lo bevete
tropo infirmo del me corpo,
ma san de l'inteleto,
cagando su sto letto,
e fazo testamento
e lazo el megioramento
e 'l corpo me a le grole
e l'anima a chi la vole,
sì se la porta via...
Scrivi come a Branzo,
me figliolo caro,
a ghe lasso el me caro,
ch'è senza scale.
L'è soto el portegale
c'al ben vezù.
L'è quel c'ha le rù;
tute me strazelle...
questa mia guarnaza,
tuta quanta strembolà
la lasso a Bertuola,
insembre con el zupon,
che gh'è dentro un squarzon,
che 'l gh'intrarava un ho.
E me fiol Altregò,
che se tanto belo,
ghe lasso el me mantelo
ch'è pien de pape...
A me fiolo Bilo
ghe lasso el me capuzo
che fo de Sier Lambuzo
me caro barban... (cc. 2v-3r) 48.
  


  



  E ancora sarà da tener presente il Testamento di Lipotoppo (vedi qui in Appendice, pp. 317 sgg.), tantafèra carnevalesca di voci che non significano nulla, accostate per divertimento fonico, per il gusto della gratuità verbale, ma anche esemplare lascito di paccottiglie senza valore.


  La grande popolarità del «genere» testamentale, testimoniata da una costellazione di pezzi che continueranno ad essere rogati ben oltre il xviii secolo, è l'indice d'una lunga e persistente fedeltà a una forma letteraria «ridicolosa» mutuata da uno dei pochi momenti veramente seri della vita, cioè dalla morte 0 dal suo presentimento, o dal suo ineluttabile avvicinamento. In questo amplissimo orizzonte di funerei giuochi letterari spregiudicatamente condotti sui vari letti di morte (testamenti di contadini, di «bravi», di mercanti, di attori... ecc.) è forse possibile scorgere la segreta copertura d'una paura invincibile, d'un tormentoso rovello, quasi d'un tentativo inconscio d'esorcizzare, con la demistificazione parodistica, l'antico terrore dell'ultimo viaggio. «Colui che ritorna», Carnevale, maestro di camuffamenti, d'inversioni, d'abbassamenti, macchina rituale distributrice di brividi oscuri, di funesti presentimenti, ma anche di vitalità possente e di fescennine allegrezze è l'occulto suggeritore della parodia del tetro atto burocratico che prematuramente trasferisce il vivente nei grandi, vuoti archivi del disfacimento. Sentito dalle generazioni passate come momento decisivo dell'esistenza, come fondamentale documento riassuntivo di tutta una vita, come testimonianza della continuità delle cose e della sopravvivenza delle fortune anche al di là della morte del singolo, il testamento, sfidando la morte, tenta al tempo stesso di sgambettarla, di beffarsi in qualche modo di lei. Il testamento perciò, non può non essere burlesco, non può non essere giuoco, sfida e tentativo di scacco.


  Nel Testamento di Bastiano Zampa, detto Mascella, boia di Bologna 49 (il suo nome dovrebbe già essere familiare al lettore), il senso della sfida e dello scherzo finale si delinea con funerea strafottenza. Colui che un tempo a Bologna era stato temuto «maestro di giustizia», il carnefice le cui mani avevano inflitto innumerevoli sevizie, prima di morire appeso a sua volta a quella corda che tanto a lungo aveva maneggiato sulla pelle degli altri, poco prima del supplizio, con quelle stesse mani criminali di operaio della morte, notaio di se stesso, stende il suo testamento. Forse il notaio aveva rifiutato di rogare l'atto per un uomo che suscitava orrore e disprezzo (il danaro del salario gli veniva consegnato buttando i soldi sul pavimento), per colui che, ormai morente, troppe volte aveva distribuito la morte. Fuggito da tutti come la peste, il boia accetta con distaccata indifferenza la sua solitudine in vita e la segregazione disperata, anzi la cancellazione totale post mortem:


  



  
    Prima, lascio il corpo mio,
Doppo che sarò spirato,
Che nel sen d'un picciol prato
Sia sepolto in cieco oblio,
E in poche ore il vento via
Porti ancor la fama mia 50.
  


  



  Neppure i suoi cani troveranno un cristiano che vorrà prendersi cura di loro e sfamarli:


  



  
    Lascio ancor ch'a l'acqua e 'l sole
I miei can sian lasciati ire;
Poiché so che quei nutrire
Galantuomo alcun non vuole... 51.
  


  



  I suoi beni (o meglio, il «mal tolto») li distribuisce a destra e a manca, ricordandosi in primo luogo di Bocchino (il nuovo carnefice di Bologna, l'uomo che gli spezzerà il collo) al quale lascia i suoi stivali; ma avvertendo e ammonendo con amara consapevolezza i galantuomini dalla borsa legalmente piena che al mondo «tutto è mal acquisto».


  Tra sinistri cachinni e inquietanti richiami, il testamento del carnefice bolognese segna una svolta tormentata nella lunga vicenda dei testamenti cosiddetti burleschi, facendo alitare un soffio di morte crudele sopra un fondale di cadaveri di cartapesta e di travestimenti mortuari carnevaleschi. La farsa prende il volto dolente della tragedia.


  Genere «buffo» e «basso», il testamento parodistico ha come primi attori uomini (o maschere) usciti dal mondo inferiore della marginalità, dalla sfera delle classi réprouvées, equivoche figure di giullari o di cantastorie, di contadini balzani (i «mattarelli» villani), di funambolici e ghignanti attori, di sicari (i «bravi») cinici e criminali, di sanguinari carnefici; oppure, in una prospettiva solo apparentemente diversa, la maschera diluviante e paralogica del Dottor Graziano. Festa di contestazione, di rottura, di rigenerazione sociale vissuta in un tempo ciclico di morte e di risurrezione, d'annientamento e di rinascita, il Carnevale esprime anche la voce dei gruppi sociali inferiori e l'opposizione della cultura popolare alle forme e alle immagini della cultura ufficiale. La dissacrazione operata dal Carnevale sui grandi miti della cultura aristocratica (l'onore, la cavalleria, l'eroismo, l'amore platonico, la bellezza celestiale, la purezza verginale, il matrimonio, l'ascetismo, il galateo, il paradiso degli eletti..., ecc.), sembra riflettersi anche nella parodia di un atto (il testamento), sacro allo spirito di possesso e al principio, altrettanto sacro e inviolabile, della proprietà privata.


  Del resto, come la cultura cattolica della Controriforma tentò con tutti i mezzi di distruggere, prima, la grande festa popolare carnevalesca, e poi, non riuscendo nel suo intento, di «cristianizzare» il Carnevale, allo stesso modo cercò d'impadronirsi anche della popolarissima forma letteraria del testamento per moralizzarla ed evangelizzarla, perseguendo tenacemente una politica culturale fondata sullo svuotamento dall'interno della cultura popolare, pur continuando ad accettarne certe forme tradizionali. Questo fu anche il caso del testamento e della sua tradizione parodistica e contestatrice che, come si è visto, portava Zaffarino ad invocare il diavolo invece di Dio, o il contadino Perenzon a lasciare, con cinica indifferenza, «l'anima a chi la vole», o l'usuraio Andrigetto di Valsabbia (punta estrema del testamento «blasfemo») a regalare l'anima sua al «gran diavolo dell'inferno» 52. Si spiega perciò come in pieno clima controriformistico ci si possa imbattere nel testamento d'un vecchio furfante pentito e dolente, peccatore ravveduto secondo il cliché caro al dolciastro pietismo della religiosità secentesca, in cui il vecchio guidone, anzi «Guidone vecchio, padre di famiglia» (l'oleografia con l'aggiunta della «cura» famigliare e del volto del pater diventa più commovente ed edificante), si accinge a fare testamento lasciando a suo figlio («Figliuol mio caro») «per eredità una gemma preziosa»: «In primis, ama Iddio sopra ogni cosa». Ovviamente l'eredità, tutta morale, consiste in «saggi documenti», in una serie di comandamenti o di precetti per raggiungere una «vita gioiosa», «Se vuoi servir di specchio al Cristianesimo» 53.


  La parabola ormai si è compiuta, e lo strumento della contestazione popolare (metamorfosi non insolita) si è trasformato in «medium» di edificazione ecclesiastica.


  Carnevalesco nello spirito, ma d'altro timbro, tono, qualità, e soprattutto differente nello stile e nel linguaggio che carnevaleschi non sono, è il Testamento di M. Latantio Mescolotti, cittadin del mondo. Opera nuova in ottava rima, appartenente a tutti quelli che desiderano di hereditare 54, uscito, insieme a molti altri, dalla penna instancabile del Croce. Venne certamente scritto prima del 1589 perché «... il nostro Mescolotto, | Del mondo cittadin et uom di gloria» fu ricordato dal cantastorie Vincenzo Citaredo, urbinate, nel suo Testamento 55, stampato in quell'anno, un testamento burlesco in terzine che, fra i suoi non pesanti debiti, deve pur qualcosa a quello del Croce e forse al Testamento di Faustino Perisauli da Terdocio o Tradocio (Tredozio 56), tanto noto e popolare ai suoi tempi (fine xv - inizio xvi secolo) da essere elencato dal Croce nell'Indice universale della Libraria: «Il Testamento di Faustin da Terdocio, sopra i Codicilli riformato di nuovo, e corretto, con un comento in lingua castigliana, fatto da Don Sanchies de Rivera Spadagnolo» 57.


  Ma in questa singolare operetta «graziosa e festeggevole» nata forse dall'intento di parodiare la più nota Libraria del Doni (mancano le prove per poter almeno sospettare che il Croce avesse avuto sentore della celeberrima rabelaisiana libreria di San Vittore) vi sono alcune schede che forniscono indicazioni indirette intorno al testamento di Lattanzio Mescolotti. Per esempio, la qualifica di «cittadin del mondo», piuttosto oscura, vi si trova attribuita anche a «sier Agresto, cittadin del mondo», immaginario commentatore de La Gatta da Padoa. Chi è e chi rappresenta Lattanzio Mescolotti? Non è facile metterlo a fuoco. Certo non sembra avere alcuna consistenza il riferimento, avanzato dal Guerrini, a un Messer Lattanzio Lattanzi, protonotario apostolico e governatore di Bologna negli anni 1573-74 58; non è nemmeno convincente l'identificazione proposta da Vito Pandolfi fra Lattanzio Mescolotti, «figura di mercante veneziano» e l'arcinota maschera di Pantalone. La genealogia che lo riconduce alla figura del «vecchio» della commedia antica recuperato poi dalla commedia dell'arte, non ci appare persuasiva. Secondo il Pandolfi


  



  Il vecchio scioccamente innamorato, oppure padre destinato alla burla, per millenni viene considerato elemento strutturale della commedia: lo vediamo trasferirsi con facilità e senza molte metamorfosi da Terenzio a Plauto nella commedia erudita. Il Du Bellay e il Lasca lo descrivono come maschera di carnevale, in qualità di «Magnifico alla venetiana». Calmo dà ai vecchi delle sue commedie il dialetto veneziano, così che l'accostamento col Magnifico diviene immediato. Nella «Comedia di M. Lattantio» di Catullo Cieco Muranese 59 il vecchio innamorato e burlato si avvicina ancora più alla maschera. Nel «Dialogo di Magnifico e di Zanni» si ripete lo stesso motivo ma in uno stile che ci sembra più fedele a quello delle recite in piazza, al servizio o meno dei ciarlatani. Il comico «Testamento di M. Lattantio Mescolotti cittadino del mondo» ci porge un'altra messe di particolari sul suo carattere, sulla figura del mercante veneziano benevolmente messo alla berlina. Finché nel 1568 il resoconto di Massimo Troiano non ci presenta Pantalone de' Bisognosi con quelle caratteristiche vicende che si ripeteranno per secoli, in infinite variazioni 60.


  



  L'identificazione di Lattanzio Mescolotti con Pantalone ci pare francamente insostenibile. Lattanzio non ha nessun tratto del vecchio «imbertonao» 61, dell'anziano beffeggiato e burlato: è lui anzi a sbeffeggiare gli altri, tutti gli altri, il mondo intero e tutte le categorie sociali che lo compongono. Lattanzio è tutti e nessuno perché attraverso la sua bocca parla lo spirito di Carnevale che tutti burla e beffa; egli è figura e maschera carnevalesca che non lascia niente a nessuno, anzi lascia ciò che tutti hanno già. Come Graziano, egli può gravemente e futilmente sentenziare:


  



  Lascio la vita a chi non è ancor morto.


  



  Non a caso nella Libraria del «plusquam opulentissimo» Dottore di Francolino si trovano le Facetie del Piovano Arlotto «rapezzate e raccontate dal prolibato poeta Messer Lattantio Mescolotto, Lettor publico dello Studio del Castel di S. Pietro, ed inventore dell'unto da far morir le piattole alle barbe delle Signorie vostre» 62. Un poeta da strada, dunque, un docente da burla, e sicuramente un collaudato bagattelliere, uno smaliziato ciarlatano, maestro nel confezionare bussolotti mirabolanti e nel truffare tutti. È naturale che, morente, in perfetta adesione al suo personaggio, stenda un simile testamento, l'ultimo e definitivo atto che suggella tutta una vita buffonesca, vissuta nelle burle e nelle truffe. Il suo testamento è perfettamente coerente con la sua vita, così come i lasciti e i donativi del grande comico ed istrione Tiberio Fiorilli, l'immortale Scaramouche, furono tutti ridicoli e beffardi; «andandosene... — ricorda il suo biografo Angelo Costantini — Scaramuccia voleva recitare la commedia fino all'ultimo minuto» 63, cosciente non solo di interpretare per l'ultima volta la sua parte di comico d'eccezione, ma anche d'incarnare carnevale morente e il suo spirito scanzonato e beffardo, che anche in terra di Francia aveva lasciato un ricordo non superficiale nei testamenti di Eustache Deschampes.


  Ma che sia Carnevale a parlare attraverso la bocca di Lattanzio Mescolotti si può accertare esaminando gli abbozzi autografi de Il ridicoloso Testamento di M. Carnovale, per mezzo dei quali è possibile ricostruire quel Testamento di Carnevale elencato nell'Indice dell'opere stampate sin'adesso (1608) e di cui nessuna stampa ci è pervenuta. Nei fogli manoscritti conservati nella biblioteca dell'Archiginnasio provenienti dalla biblioteca Gozzadini (segnatura av, G. IX, I388), erroneamente catalogati fra le opere a stampa, prende forma un testamento dove Carnevale morente «per il viver suo troppo bestiale», assalito dalla sua «nemica» (la Quaresima), dopo avere contaminato l'intera umanità («La mia infirmità è universale»), si riduce al «gran passo mortale» (o «naturale», secondo una significativa variante). Come Lattanzio Mescolotti egli distribuisce i suoi labili e inconsistenti lasciti a svariate categorie sociali, ai «grandi», ai «nobili e ricchi cittadini», ai medici («A medici lascio la consolazione | In salassar i poveri amalati...»), agli amanti («il senno consumare»), agli «artisti», ai «servitori», alla «plebe», alle donne, alle donzelle. In questo Carnevale «moralizzato» e pentito, assai meno arguto e pungente della sua controfigura (Lattanzio Mescolotti, ma, come lui, attento a lasciare qualcosa cioè niente a tutti, e a dispensare buoni consigli dopo una vita dissipata e tumultuosa) è visibile il rapido declino dell'antica festa agraria e del mito naturalistico. Al suo tramonto contribuì la massiccia operazione «missionaria» dei gesuiti che, operando nel senso dello svuotamento e adulteramento delle feste e dei miti popolari, arrivarono col «carnevale cristianizzato» a distruggere la più complessa e liberatrice mitografia delle classi inferiori. Furono infatti soprattutto i gesuiti a organizzare la controffensiva anticarnevalesca regolamentando e affinando quell'operazione di massa che andò sotto il nome di carnovale santificato, consistente in una serie di pratiche devote, di pii ossequi a Cristo, di meditazioni, ragionamenti, esempi, tutti fondati sopra la premessa edificante che le piaghe di Cristo venivano rinnovate dai peccatori di carnevale. Il programma, in breve, poteva riassumersi nel motto Festum Satanae facere Festum Spiritus Sancti, contrapponendo alle «licenze carnevalesche la dolorosa rimembranza della Passione» e alla


  



  
    corrente de' vitii... speciali atti di virtù. Perché... quando il mondo si gode sfrenati diletti, Cristo pena con più amare afflitioni; quando egli s'immerge ne' bagordi e nelle crapole Cristo è abbeverato di aceto e fiele; quando si maschera con abiti licentiosi e profani Cristo è bendato negli occhi e vestito da scherno; quando si dà in preda a piaceri sensuali in Cristo si rinuovano i dolori, le piaghe, e la Croce... Santa Geltrude in un'estasi vidde che Cristo facea scrivere da San Giovanni con caratteri d'oro le virtuose attioni praticate nel carnovale, per rimunerarle con ispecialissime gratie. Parimente essendosi ritirata Santa Caterina da Siena a piagnere le offese che nel Giovedì grasso si facevano a Dio, le comparve il Redentore e con un anello d'oro la sposò seco per dilettissima sposa, in premio, diss'egli, delle sant'opere colle quali compensava i peccati del carnovale 64.
  

  


  Alla «infernal sirena», alle «astute frodi di Lucifero» il cristiano deve opporre tutto un reticolato di «sante industrie», di pie meditazioni, secondo la tecnica degli esercizi spirituali di sant'Ignazio, opponendo ai «beni apparenti» la consolazione delle ineffabili future gioie del Paradiso, del carnevale celeste dove Chorus Virginum invitat, dove gli angeli Citharizantes in citharis suis «fanno con armonioso concerto sonare il suo ballo» 65, dove Exultant Sancti in gloria et psallent Domino in cithara.


  



  Al carnevale il buon cristiano deve contrapporre l'immagine sanguinosa della Passione, le piaghe che si riaprono una ad una sotto i dolori inflittigli dai peccatori di carnevale:

  


  Prima piaga del piede sinistro rinnovata ne' festini e ne' balli.
Ma ristorata 1) con fare qualche penitenza ad imitatione di San Francesco Saverio che per li balli si cingeva aspre funi alle gambe 2) con visitar sovente il Santissimo Sacramento e gli altari della Vergine, come faceva in questo tempo Santa Maria Maddalena de' Pazzi, vegliandovi anche di notte.
Seconda piaga del piede destro rinnovata colle crapole e co' bagordi.
Ristorata 1) con qualche astinenza, per imitare il Beato Enrico Susone che in tali giorni s'asteneva da ogni cibo, onde meritò che l'angelo gli recasse dal Cielo deliciosi frutti 2) con una comunione fatta nel giorno più frequentato da' peccati. Perciò Santa Geltrude si comunicava questi giovedì con singolarissima divotione.
Terza piaga della mano sinistra rinnovata con gli spettacoli e le commedie.
Ristorata 1) con istraordinaria mortificatione d'occhi, secondo l'esempio del Beato Luigi che sforzato ad andare ad un festino non alzò mai gli occhi 2) con imitare spesso l'immagine del Crocifisso e legger qualche libro spirituale. Così San Francesco per più ore riguardava il Crocifisso con occhi lacrimosi.
Quarta piaga della mano destra, rinnovata dalle veglie e male conversationi.
Ristorata 1) con introdurre discorsi buoni e invitar compagni alle opere pie, come San Filippo Neri in questo tempo tirava la gioventù agli oratorii 2) con privarsi di qualche ricreatione di quelle che più piacciono. Perciò San Francesco di Sales lasciava in questi giorni ogni sorte di ricreatione.
Quinta piaga del Costato rinnovata dalla frequenza de' diletti sensuali.
Ristorata 1) con mortificationi del corpo e de' sensi, ad imitatione di San Carlo Borromeo che facea gran penitenze nel Carnovale 2) procurando con industrie che altri in questi giorni non offendano Dio. Sant'Ignatio, per impedire il peccato d'un impudico, si mise in un'acqua gelata 66.


  



  La cristianizzazione del carnevale, vista l'impossibilità di sconfiggerlo alle radici, fu un'altra operazione messa in atto dall'infaticabile Compagnia di Gesù che molto astutamente aveva istituito il «pio esercizio della Buona Morte» per «assicurar bene quell'ultimo momento da cui dipende l'eterna felicità». Anche la cristianizzazione del carnevale rientrava nelle varie strategie dell'«ars bene moriendi»:


  



  Vi par carnovale da cristiano andar alle feste a cercar idoli da adorare a ginocchio piegato e passar tutte le notti in conversazioni libere, tra discorsi profani, in faccia ad oggetti gradevoli, tra le danze più pericolose; dove, tenendo per una mano una donna e per l'altra un demonio si fanno più movimenti col cuore che col piede?... Si faccia il carnovale, ma cristiano. Se il religioso, se il principe, se il cavaliere è obbligato alle sue leggi, il cristiano è obbligato anch'esso alle sue. Siano i conviti con temperanza, le conversazioni con innocenza: commedie sporche non dilettino i vostri sensi, traffichi d'impurità non imbrattino i vostri sguardi. Non vi voglio romiti, ma né anche vagabondi ogni sera in cerca di pericoli. Non vi voglio digiuni, ma né anche intemperanti 67.


  



  Gli esorcismi della Chiesa contro le «opre del Demonio» 68, contro il «tempo pazzo» 69, la «libertà della carne» 70, le «saltazioni e danze licenziose» 71, contro i «matrimoni finti» 72, i «disordini e dissoluzioni» 73, i «mangiamenti pubblici» 74, la «pazzia dell'amore» 75, coprirono col triste velo del peccato la grande festa della carne promessa. Il «signor julivo», il compagno di buona vita, fu anatemizzato come «empio tiranno» 76, esecrato come «mostro difforme» 77: sulle antiche «libertà di dicembre» calò l'ossessione del sacro, il terrore torbido della carne. A poco a poco si spense il senso del festoso, il riso collettivo s'inaridì, la «fatuitas» rituale venne soffocata da irose manciate di ceneri. La «pazzia» fu cacciata dalla terra dalla gelida e virtuosa «sapientia», la botte fermentante e compressa non trovò più aperto lo sfiatatoio che per millenni ne aveva regolata la pressione:


  



  
    ... consuetum est ab antiquo, ut fatuitas nobis innata semel in anno effluat et evaporetur. Nonne utres et dolia vini saepius rumperentur, si spiraculum ipsorum interdum non laxaretur? Nos quidem utres veteres sumus et dolia semirupta, quare sapientiae vinum nimis fervens, quod per totum annum in Dei servitio nos comprimentes vi retineremus, efflueret inaniter, si non interdum ludis et fatuitatibus vacaremus. Iocis igitur aliquando vacandum est, ut fortiores postea ad retinendum sapientiam redeamus 78.
  


  



  L'uomo-botte - come saggiamente ammonivano i giovani studenti parigini nel 1444 - sarebbe certamente scoppiato.


  Appendici


  Appendice A


  predica del beato carlevale devotissima
composta per el famoxo et excellente frate licardone
doctor de paparia e maistro in tenebria
de l'ordine de manducanti
per l'anno 1513.


  



  
    
      
        	

        	
          Al nome sia de carlevale
Che ne faci trionfare,
E madona zoba grassa
Che non ne lassa massa

        
      


      
        	
          5

        

        	
          A fare colatione,
Abiando contritione
Delli nostri peccati,
Seren tutti beati
In vita eterna

        
      


      
        	
          10

        

        	
          Stando alla taverna
Tutte le hore,

O charlevale magnifico
Col tuo stato pacifico
Come sei largo e splendido,

        
      


      
        	
          15
        

        	
          Che quelli che (h)a de rendido
Può stare senza lavorare,
Guardati dal peccare
E maxime da Invidia
Ch'el l'è quella perfidia

        
      


      
        	
          20

        

        	
          Che atrista ogni persona.
Lasiamo la morona 1
Gambali e sarache
A quegli sotto chape
Miseri peccatori,

        
      


      
        	
          25

        

        	
          Attendete auditori
Alla gratia beata
El perdona questa fiata,
De colpa e pena pieno
Sera sempre sereno

        
      


      
        	
          30

        

        	
          Ognun in paradixo.
El sera qui divixo
El mio parlare in parte,
Con somma scientia et arte
Farovi un bel sermone.

        
      


      
        	
          35

        

        	
          In quanta divixione
Prima de colationarum
Secunda super prandiorum
Tertia de marendarum
Quarta super cenarum

        
      


      
        	
          40

        

        	
          Quinta de peccatis
E de malle oblatis.



        
      


      
        	
          Quanto alla parte pria
Con sotil dotrina
De maestro trovaxo

        
      


      
        	
          45

        

        	
          Che (h)a si colmo el vaxo
Che non patisse sede,
Chi averà bona fede
Anderà in l'alta gloria.
O summa victoria

        
      


      
        	
          50

        

        	
          Del grasso carlevale
Che l'è nel Decretale
In sententia quarta
Che senza remi o barcha
Passò el mare de la Tanna 2

        
      


      
        	
          55

        

        	
          E più de una septimana
Fè bandir le morone;
E(I) bon Pier de Marone
Aferma in sua sententia
Che sol con sua presentia

        
      


      
        	
          60

        

        	
          Privò la quaresima
Che senza nulla diesma 3
 Stesse senza grasso.
Andiam a passo a passo
Tolendo in conclusione

        
      


      
        	
          65

        

        	
          El dicto de Zenone
Venite pescatores
Omnes manducatores
Non siati lenti
Ma siati obedienti

        
      


      
        	
          70

        

        	
          Al nostro signore,
Ch'el sotil doctore
Nicolao de Lira 4
Par che se martira
In capitol quinto

        
      


      
        	
          75

        

        	
          Col suo parlare destinto,
Che carleval comanda
E vol che in ogni banda
In la ioxa 5 de ratum
Quod sit bene factum

        
      


      
        	
          80

        

        	
          A seguire ogni matina
Questo per disciplina,
Vita dulcedo;
E se più avanti vedo
Ne parla Celegone

        
      


      
        	
          85

        

        	
          Che è fermo timone
D'esta scriptura vera
E splendida lumera
Della leze de Bacho
Che vol che se impia el sacco

        
      


      
        	
          90

        

        	
          De bon zambagnone
Et initio colatione
Ovi freschi e malvasia
Figadeti e melodia
In sue rete revoltati

        
      


      
        	
          95

        

        	
          Tordi arosti e cervelati;
Senza respeto cari fratelli
Impite ben vostri budelli
Che se ben se vol disnare
Non se perde per manzare.

        
      


      
        	
          100

        

        	
          Va', lezi nel Digesto
Che vol apresso questo
El desco sempre stia
Chargo de lichardia
E ognhomo sia misiero

        
      


      
        	
          105

        

        	
          A zaffar 6 sul tagliero,
A tuor el bon bochone
Facendo sue raxone
A la morescha,
Menando la man presta

        
      


      
        	
          110

        

        	
          Secondo lo oportuno,
Metendo tanto agrumo
Fin che sei saturato,
Crepando d'ogni lato
Per andare in gloria.

        
      


      
        	
          115
        

        	
          Zenonis in sua historia
Con fratres gaudentes
Beati possidentes.
Hoc de primo.
Burgion con bel stimo

        
      


      
        	
          120

        

        	
          Conferma in conclosione
Satis est de colatione.
Basta alla prima parte,
Nisun non se departe.

Alla parte prandiorum

        
      


      
        	
          125

        

        	
          Codico Codicorum
Comanda e così vole
Ch'ognun mentre che pole
Satia il suo desio
Non bechamus de rio

        
      


      
        	
          130

        

        	
          In seconda distinctione
Vitello col chapone
Capreti con agnelli
Pizoni e polastrelli
Arosti et aguaceto

        
      


      
        	
          135

        

        	
          Zambagnon e brodeto 7
D'ogni sorte sapore 8
Pigliando el migliore
E torte non li manche
Negre verde e bianche

        
      


      
        	
          140

        

        	
          In vicio ciborum
In medio illorum
E in fine conviti
Malvaticha beveti.
Conferma Galieno.

        
      


      
        	
          145

        

        	
          Quod confecio mete freno
Ad coleran negra.
Ogiente lenta e pegra
A seguir carlevale
Dove credete trovare

        
      


      
        	
          150

        

        	
          Un sì largo signore?
Ne conciede con amore
El manzar e bever sempre
E ch'el vino non se tempere;
E questo afferma Bacho

        
      


      
        	
          155

        

        	
          Che refiuta el bel Benacho 9
In capitolo illorum
Con licentia vestrorum.
Fenito è la seconda,
Aspettate ch'io responda.



        
      


      
        	
          160

        

        	
          Ad tertiarum negotiarum
Distinctio merendarum
Come tocha el bon dottore
Sta più saldo che una tore,
Cento volte manza el zorno

        
      


      
        	
          165

        

        	
          Caza pur dentro al tuo forno
D'ogni cosa a bon refuxo
Che per prandio tu n'è scuxo
Che non debi marendare,
A marenda suolse dare

        
      


      
        	
          170

        

        	
          Rosti torti e rafioli,
Tristi seran vostri figlioli
Se non li costumati
E farli amaistrati
Su la sacra scriptura

        
      


      
        	
          175

        

        	
          E con la mente pura
Alhora charnesale
Senza confesionale
De facién volentiera
Parlando per letiera

        
      


      
        	
          180

        

        	
          In primis de diurno
Secondo nel nocturno
Col suo bon apetito
Seguendo sempre el dicto
De maestro Paparone

        
      


      
        	
          185

        

        	
          Scoto e Chalderone
Che vol che la marenda
Sia optima facenda
A far petito a cena,
Con questa cotal pena

        
      


      
        	
          190
        

        	
          Se aquista el paradiso.
Io te (h)o già diviso
Qui la terza parte
Con bel senno et arte,
Sputa chi voi sputare 10

        
      


      
        	
          195

        

        	
          Che io voglio seguitare.

Son giorno a passo a passo
Tuto affanato et lasso
Alla parte quaterna.
Oche cosa materna

        
      


      
        	
          200

        

        	
          Bella e morale
A servir carlevale
Signor di corpi vostri!
Conclude i doctor vostri
Vetelin e Boetio

        
      


      
        	
          205

        

        	
          E Paulo Venetio 11
Che son canonizati
Color che son disfati
Per bever o manzare.
Che posiate crepare

        
      


      
        	
          210

        

        	
          Color che non lo crede,
E orbi chi non vede
El biancho da lo bruno,
Non se trova alcuno
Che sia senza peccato,

        
      


      
        	
          215
        

        	
          Ma carleval beato
Perdona a segurati,
Però non siati ingrati
A tanto beneficio
Facendo el vostro officio.

        
      


      
        	
          220

        

        	
          S'avete ben disnato
Manzato e devorato
E facto colatione
Per sua devotione
Tutti marenderano

        
      


      
        	
          225

        

        	
          E possa cenerano,
Cosa molto zoioxa
Stante quella gioxa
De Bonaventura
Chi tante pene dura

        
      


      
        	
          230

        

        	
          Serrà molto beato.
Però son terminato
 Redurvi alla memoria
Con questa nova historia
Farvi al fin danati

        
      


      
        	
          235

        

        	
          E a chà del diavol beati;
Sì che siate obedienti
Restando contenti
A servar sta legienda
Che anchor ch'el se marenda,

        
      


      
        	
          240

        

        	
          Come che e dicto cena
E fa che dietro schena
Siati aperti gli ziponi 12,
Che a besogno di bochoni
Se possi andar largando;
El come, el quando
Sentirai per te stesso
Ch'el dice maistro Losso
Che non manzi salata
Perché fina la gata

        
      


      
        	
          245

        
      


      
        	
          230

        

        	
          Non ne vole;
Aglio né cepolle
Non mangiare
Ma volse devorare
Sempre bon bochoni

        
      


      
        	
          255

        

        	
          Faxani e caponi,
Se ne potrai havere;
Mai non star da godere
A ogni tua possa
Come dice la giosa

        
      


      
        	
          260

        

        	
          De maistro Roberto 13
Che parlò tanto experto
Godiamus in hoc mondo
Triomfamus in mondo
Che in l'altra triomferasse

        
      


      
        	
          265
        

        	
          E remeriterasse
Tutte vostre fatiche,
Chi serra formiche
In questo secul bruto
Rimará destruto

        
      


      
        	
          270

        

        	
          Dal signor carlevale
Che ne farrà tutti eguale
Nella sua alta gloria
Magnando con victoria
Tutti gagliardamente;

        
      


      
        	
          275

        

        	
          E che la vostra mente
Non vaga vacilando,
Che se ben vien sonando
Tambarrini, gnachare,
Non siate tante zachare

        
      


      
        	
          280

        

        	
          Che lassiate el petenare,
Né restar de mastichare
Nel menar delle masselle
Per son de zaramelle,
Né lauti né canti;

        
      


      
        	
          285

        

        	
          Prodi siati tutti quanti
Sempre mai al devorare,
Alla cena col disnare
Fa' una cosa medema
Più rosto se dà a cena

        
      


      
        	
          290

        

        	
          Più torte e zelatìa,
Che ve prometo in fede mia
Che seguendo sta doctrina
Tanto bona tanto fina
Largo in tutto e liberale

        
      


      
        	
          295

        

        	
          Trovarete carlevale.
E sua antuoxa gratia 14
Tutti bon pro ve facia.

Son zonto doppo cena
Con la mente serena

        
      


      
        	
          300

        

        	
          E la testa un poco charcha,
Stati saldi tutti in barcha,
Semo alla parte quinta
Che non sera destinata
Ma in conclusione

        
      


      
        	
          305

        

        	
          Con vere raxone,
Fratelli dolci e chari,
Io ve farrò strachiari
De la sancta lege.
Anchor che molti legie

        
      


      
        	
          310

        

        	
          Non sa ogni sententia,
Ve iuro qui in presentia
Sapendove choregiere
E volendove regere
Secondo el carlevale,

        
      


      
        	
          315

        

        	
          Ch'io ve farò arivare
Fora del paradixo
Ch'el aperto sia divixo
Nanti sia Natale,
Gli corpi vostri a lo spedale:

        
      


      
        	
          320

        

        	
          D'anima benedetta
Questa è la via detta,
La via santa e bona
Lassando la morona,
El pesse e buratelli 15,

        
      


      
        	
          325

        

        	
          Porri e ravanelli
Alli frati scalci,
Che trano tanti calci
Al nostro carlevale
E al fin poco gli vale.

        
      


      
        	
          330

        

        	
          Va', lezi in medicina
Et nota la doctrina
De(h) va', cena porcho grasso,
Che non parlo già basso,
Danando gli faxuoli

        
      


      
        	
          335

        

        	
          Fava lenta pizuoli;
Conclude gli faxani
Esser meglio e più sani,
Le salzice e salcizoni
Quaglie e bon pizoni

        
      


      
        	
          340

        

        	
          Miglior che li spinazi,
Pur i porri guasti
Se ne pono uxare
Senza vituperare
El bon marzapane

        
      


      
        	
          345

        

        	
          In sera e in domane,
Chastagne né marone
Non meter in magone,
Che fa l'homo grave e lento
E che fa continuo vento

        
      


      
        	
          350

        

        	
          Che va de soto in su;
Non ne parlamo più,
 Ma faciamo ricolta
De quello che revolta
Maistro Rasmo todescho

        
      


      
        	
          355

        

        	
          Che essendo insieme a desco
El maistro del penello
Con Streven suo fratello
Che per netare i taglieri
Son fatti cavalieri;

        
      


      
        	
          360

        

        	
          Mangia ben a la polita
E per mazerar sua vita
Mangia torta in ve' de pane,
Che mulli e che alfanne 16
Portò mai tal faticha;

        
      


      
        	
          365

        

        	
          Che merda masticha
Ognun de coloro
Che non sofre martoro
Per el nostro carlevale.
O gloria eternale

        
      


      
        	
          370

        

        	
          Vos estis lux vera
Sariti beati in terra
E maledeti nel inferno.
Volgian un po' el quaderno
De Zan dalla pallada

        
      


      
        	
          375

        

        	
          Che impegnò fin la braga
Per bever malvasia,
Questo non fu bosia.
O sententia prava oscura
Del nostro Bonaventura

        
      


      
        	
          380

        

        	
          Liber quinto de dicti
Ite maledicti
In profundum
A non faciendunt.
Legién carlevale,

        
      


      
        	
          385

        

        	
          Rosto senza sale
Non val niente,
Io non parlo a mente
Ma con la scriptura;
Le cose con mesura

        
      


      
        	
          390

        

        	
          Son sempre lodate.
Passian queste derate
E torniamo a chaxa
Stu vôi che te travaxa
Tutti i mei volumi

        
      


      
        	
          395

        

        	
          Che piena me ne alumi
La tua persa memoria,
Tochando della gloria
De quel grasso barone
Che vol ch'el salcizone

        
      


      
        	
          400

        

        	
          Sia bon per la matina,
Rafioli senza gallina
Nihil valet.

O popul populazo
Tu sei ben lento e pazo

        
      


      
        	
          405

        

        	
          A non te consolare
E bever e mangiare,
Dico alla todescha;
Ognun siegue la trescha
D'esto signor iolivo

        
      


      
        	
          410

        

        	
          Non abiando a schivo
De sempre seguitarlo;
El dreto qui ve parlo
Volendo el vero amore
Del nostro signore.

        
      


      
        	
          415

        

        	
          Carlevale zentile,
Che l'onto sotile
(H)a tolto alla quaresima
Non gli dagando 17 diesma
Et nulla cosa grassa.

        
      


      
        	
          420

        

        	
          Scorendo oltra passa
Donde la conclusione
 Che se goda a confusione
De nostri gran peccati,
E tegnirse a cervelati

        
      


      
        	
          425

        

        	
          Fatti alla lombarda;
Focho tutti ve arda
Se sete senza fede,
Et anchora chi crede
In la carne salata

        
      


      
        	
          430

        

        	
          Attendete o brigata
Ch'el l'è excomunicato
Color che magna macro
Lassando el bon capone;
In legie babione

        
      


      
        	
          435

        

        	
          A copitol primo e terzo
Ch'el l'è orbo e non guerzo
E senza el suo intelleto
A lassar el capreto
Per carne de vaccha;

        
      


      
        	
          440

        

        	
          L'ossa che me straccha
Pur a pensarlo.
Ascolta el bon Ricardo 18
In sententia sententiarum
Conclusionis secundarum

        
      


      
        	
          445

        

        	
          Quod omnia grossum
Facit omnia grossum
Ergo malle facere
Ego nolle tacere
Tutte queste cose

        
      


      
        	
          450

        

        	
          Aprendo anche le cosse
De Scoto e pan in bruo;
Io so quel che tu vuo'
Che te allega Avicena,
Che dice ch'el fa flema

        
      


      
        	
          455

        

        	
          Le cose nocive,
Va', vedi quel che scrive
Maistro lanes chocho
In libro «vivete pocho»:
Beati qui manducaverunt

        
      


      
        	
          460

        

        	
          Et omnes qui biberunt
Dabebit vitam eternam
Requies sempiternam
Dopo la trista vita.
O leze stabilita

        
      


      
        	
          465

        

        	
          Per el doctor Macrobio,
E dice lassa l'olio
E tuo charo parmexano,
Ch'el l'è magno e più sano
A far gli rafioli;

        
      


      
        	
          470

        

        	
          Tristi vostri figlioli
Se non usa el zambagnone.
Concludo in conclusione
Che avendo speranza
Da impirse ben la panza

        
      


      
        	
          475

        

        	
          De carne de vitelli
E boni polastrelli
Al tempo de l'instate
E non ve curate
De far mai astinenza

        
      

      
        	
          480

        

        	
          Ma per penitenza
Magnate a tutte l'ore
Havendo nel core
El ben far sempre,
Ch'el vino non se tempre

        
      


      
        	
          485

        

        	
          Per esser più constanti
Seguendo tanto avanti;
Forse ve dispiace,
Non siate contumace,
Scoltati quivi un pocho

        
      


      
        	
          490

        

        	
          Che non serai a locho
Se ben impari
Intendi i mei parlari
Che son d'ogni doctrina:
Quando vai in cocina

        
      


      
        	
          495

        

        	
          Non esser vergognoso
Né non far de ritroso,
Ma zaffa et da' de graffa
A ogni cosa bona e grassa.
El dice maistro Licardone

        
      


      
        	
          500

        

        	
          In sexto suo sermone
Ch'el cibo coto
in pignata
Streta e ben netata
È magnar più suave
Che non è le chiave

        
      


      
        	
          505

        

        	
          De una sagrestia.
O lege eterna e pia
De carlevale nostro
Parlando per inchiostro
Audiatis vobis unquam

        
      


      
        	
          510

        

        	
          Omnia bona sumpta
Dico bene facere
Si vis comedere.
Ricordate de l'ocha
Che questo a ogn'omo tocha

        
      


      
        	
          515

        

        	
          El bever a bon'ora.
Sapiati fin quest'ora
Che son scomunicati
Quelli che tardi andati
Alla collatione,

        
      


      
        	
          520

        

        	
          El parla Cibaldone 19,
Grata s'el te piza,
Chi non magna salciza
È scommunicato;
Conclude a questo trato

        
      


      
        	
          525

        

        	
          Doctori più de mille
De excellentia sotile
Ch'el l'è grave peccato
A trar di bocha al gatto
El suo bochone

        
      


      
        	
          530

        

        	
          Et a manzar chastrone
Potendo aver capreto.
O suave e dolce detto
Che carleval procura
Digando in sua scriptura

        
      


      
        	
          535

        

        	
          Gaude gaudente
Sempre goda ogni brigente
Seconda secondarum
Conclude omnes herbarum
De(h) metimo da canto

        
      


      
        	
          540

        

        	
          Che l'homo charga tanto
Che fa paxar la testa;
Fugi la menestra
E la carne de porcho
Perché l'affama el corpo,

        
      


      
        	
          545

        

        	
          Non te ne curare
Potendo devorare
Miglior cosa.
Va', lezi ben la giosa
De frate Gaudentio

        
      


      
        	
          550

        

        	
          Che dice fa' silentio
Quando mangi non far be(h)
Che io te dico per mia fè
Ch'el l'è tempo perduto;
Fatiga senza fruto

        
      


      
        	
          555

        

        	
          Zenera fastidio.
Molte volte el nibio
Fa la volta indarno,
Io so quel che ve parlo
E farovi contenti

        
      


      
        	
          560

        

        	
          Con li comandamenti
Della grossa scriptura.
Lasiàn Bonaventura
E la Sibila chuana,
Che fu vera fontana

        
      


      
        	
          565

        

        	
          D'ogni profonda scientia,
E qui in vostra presentia
El se ve anontierà
La venuta vera
Del grasso carlevale

        
      


      
        	
          570

        

        	
          El qual arrà arivare
Con alta e gran victoria
E con sua magna gloria
Passando con gran sbarro
Fin adì sei febraro

        
      


      
        	
          575

        

        	
          Metendo M e un D
Con un octo in bonafè
A far l'anno per ponto.
Io son hormai azonto
Al suo venimento

        
      


      
        	
          580

        

        	
          Che farà molto contento
Ogni paparone.
Dice Piero de Morone
Ch'el l'è peccà mortale
Cui non varda 20 carlevale.

        
      


      
        	
          585

        

        	
          E quelli che sparagna
Facendo magagna
Contra la sua lege
Sia cazà de gregie
E vadi in la quaresima,

        
      


      
        	
          590

        

        	
          E lì senza diesma
De sua omtuoxa gratia
E staga fin ch'el se satia
Del suo malfare,
Che posiate crepare.

        
      


      
        	
          595

        

        	
          O anima devota
Piena de rechota
E zambagnone
Stante in contritione
Sempre piena la panza,

        
      


      
        	
          600

        

        	
          Ch'altro non se avanza
Se non servir a Dio
Non lassete de drio
Lo ben fare.
Andate a reposare

        
      


      
        	
          605

        

        	
          In secula seculorum amen.
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  predica di carnevale


  



  
    
      
        	

        	
          In nomine Domini,
Le donne con li homini
Si fanno ben insieme
Quando si vol bene.

        
      


      
        	
          5
        

        	
          In libro culandarium
Respice ultarium,
Ut queritis eum.
Crescite et multiplicamini
Non scandalizamini

        
      


      
        	
          10

        

        	
          In la santa scriptura,
Però ch'el dar usura
Apud nos è gran peccato
Secondo ch'ho trovado
In ne la Pochalypsio

        
      


      
        	
          15

        

        	
          Ch'el sarà el dì del iuditio.
Or lassamo star tal vitio
E tornamo a casa,
Se havesse la cappa rasa
E son perzò valente;

        
      


      
        	
          20

        

        	
          La predica del presente
La voglio scurtarla,
Secondo che parla
In libro de Zies
El propheta Gollias;

        
      


      
        	
          25

        

        	
          Al capitolo quarto
Questa predica la parto
E vogliola partire,
Secondo el mio dire,
In tre particelle

        
      


      
        	
          30

        

        	
          Che sono molto belle
E utile al corpo nostro
Secondo che parla carneval nostro
In quello de convitis.
Ergo auditis:

        
      


      
        	
          35

        

        	
          La prima sarà chiamata
Distinctione imbandisionorum,
La seconda sarà chiamata
Distinctione boconorum,
La terza sarà chiamata

        
      


      
        	
          40

        

        	
          Distinctione vinorum.
Hor in quanto a la prima parte
Dichiaramo con grande arte
Distinctione imbandisionorum
Secondum doctorum.

        
      


      
        	
          45

        

        	
          Noi haveremo a vedere
Con grandissimo gaudere
L'ambandisione
Che saran bone,
Secondo li dottori,

        
      


      
        	
          50

        

        	
          In convitis mazore.
Or metiamo questo da canto
E torniamo al fatto.
Distinctione imbandisionorum
Secondum doctorum

        
      


      
        	
          55

        

        	
          In distinctione quarta
Nisun non se parta,
E stati tutti attenti
Che so che i vostri denti
Se haverano a favellare

        
      


      
        	
          60

        

        	
          Sentendo anominare
Queste cose stupende
Che a disnare a merende
E molto spesso a cena
E a mensa a cotal mena

        
      


      
        	
          65

        

        	
          Saranno adhibandite.
Or stati a udire
Questo nostro signore,
De tutti li altri mazore,
El padre nostro carnevale,

        
      


      
        	
          70

        

        	
          Che voll scomunicate
Chi manza carne salata;
E proprio in quella fiata,
In quello del lecamus,
Nos scomunicamus

        
      


      
        	
          75

        

        	
          Chi in dì di carne pesca;
Laudiamo noi la fresca
E maxime de vedello,
E qualche bon agnello
Se pò per certo usare;

        
      


      
        	
          80

        

        	
          E non vogliati manzare,
Ciascuno mio fradello,
Carne salata di porcello
Quia vos eritis damnati;
Se pur ve ne trovati

        
      


      
        	
          85

        

        	
          Qualche volta nel piatello
Pigliàti il vostro cortello,
Un poco ne tagliate
E poi ve la manzati,
Dicendo, questa è avantazata;

        
      


      
        	
          90

        

        	
          E proprio in quella fiata
Ponitela davante
Ad qualche nobel fante
Nato de la villa
Però che dice «silla»,

        
      


      
        	
          95

        

        	
          Che l'è gran mercede;
El troppo star in piede
Fa l'homo molto tristo,
Come parla Egisto
In del capitol terzo

        
      


      
        	
          100

        

        	
          Che parla e dice de quel verzo
Che se cova in del inferno
E lì sta in sempiterno
Posto in terra a capo inchino:
Audiatis Agustino

        
      


      
        	
          105

        

        	
          De civitate Dei,
Che parla de quei rei
Che sono accomendati
Et sono confinati
E mai si pò partire;

        
      


      
        	
          110

        

        	
          O carneval che vostù dire
De questi che manza aio?
I son posti aretaio
Per la trista imbandisione.
Dice el propheta Decorone,

        
      


      
        	
          115

        

        	
          In una sua pistola,
Che mal de la fistola
Vien per manzar zevòle
E queste non son fole
Certo, quel ch'io dico,

        
      


      
        	
          120

        

        	
          Sentendo io replico
Nostro Zuan Tomaso,
Che parla del duro caso,
E meglio esser del Tomasino
Qui dicendo Sanasino

        
      


      
        	
          125

        

        	
          De questa tal materia
Ut dicunt planetaria
Corus eius exaltabit in gloria
Si non falise memoria,
Ut ego vidi

        
      


      
        	
          130

        

        	
          In scriptura vidi
Ad Romanos
Que loquentur de fasanos
E simel de pernice.
O giovene infelice,

        
      


      
        	
          135

        

        	
          O gioveni desgratiati,
Che spesso voi stati
Le feste principale
A pensar oci e i mali
E non siti andati al ballo

        
      


      
        	
          140

        

        	
          Haviti commesso un gran fallo,
Haviti offeso Idio,
E ascoltati el parlar mio
E un poco ben notate
Le parole prolate

        
      


      
        	
          145

        

        	
          De quel Ambrosio milanese,
Za non parla con le ciese,
In nel capitolo nono,
Et dice pur del bono
Se voi ve ne trovati

        
      


      
        	
          150

        

        	
          Qualche cervelati
O vero tomaseli
Che sian boni e belli
Ve faran veder le stelle,
Più dolce che non è el melle

        
      


      
        	
          155

        

        	
          Della beatitudine,
Con una moltitudine
De bon caponi grassi
Che sian stanchi e lassi
Per el menar del spedo;

        
      


      
        	
          160

        

        	
          Apri li ochii e vede
El tuo creatore
Che crida con furore
Requies in pace,
Non state in contumace

        
      


      
        	
          165

        

        	
          Ad papandum,
Quia nos liberandum
Domine non eruisti.
Le specie ben piste
Amano le panzete

        
      


      
        	
          170

        

        	
          Ma vòlen esser nette
De zenzero pisto e pevere;
Per poter meglio bevere
Vol esser ben resalate;
Qualche tuminata 22

        
      


      
        	
          175

        

        	
          Ve farà andar in cielo,
Tortelli senza mielo
Nihil poscunt,
Ut bene discunt
Doctorem cucina.

        
      


      
        	
          180

        

        	
          O sententia fina
De fra' Bonaventura
Questa sententia scura
E ve la voglio deschiarare.
Non vogliate manzare

        
      


      
        	
          185

        

        	
          Cevòle né anco aio,
Né meloni né anch'scalogne,
Però che induse rogne
Che non se pò grattare.
Vogliative spechiare

        
      


      
        	
          190

        

        	
          Un poco in el Vangelio
Ch'el dice fra' Michel(i)o,
Che le suppe grasse
Impie mero le casse
Che non fa el pan sutto;

        
      


      
        	
          195

        

        	
          El non è parlar da putto
Quello del Parnomita
Che parla de la vita
Nostra ch'è tanto breve;
È un punto molto greve

        
      


      
        	
          200

        

        	
          Quello del dottore
Che parla del sapore,
E fissi tanto tosto
Che vol con el rosto
La salsa, e molto trista

        
      


      
        	
          205

        

        	
          Agliata mal se pista;
Senapro è tropo forte,
Tornali do volte
A quel sapor bianco,
Non ti veder mai stanco

        
      


      
        	
          210

        

        	
          Intorno a quel brodetto
Che dice Benedetto
Esser meior che ne fasoli;
El non ce vol paroli
Andar al paradiso,

        
      


      
        	
          215

        

        	
          El zuccaro col riso
E boni caponi alessi,
E voglio ch'el sia messi
In fondo al stomegale
Perch'el dice carnevale:

        
      


      
        	
          220

        

        	
          In principio erat verbum
Et dimittamus verbum
Quoniam vult rem
Quia melius est prope
Nostram consolatione

        
      


      
        	
          225

        

        	
          In libro requietis
Vita dulcedo
Omnia credo
Essendum rason viva
Ch'el sonar de la piva

        
      


      
        	
          230

        

        	
          Fa l'uomo molto lieto;
Non esser troppo stretto
Quando tu vai a pasto,
Portete intorno un basto
Largo da inzupare;

        
      


      
        	
          235

        

        	
          Intorno non te guardare,
Se fosse ben to pare
Non li favellare,
Però el se vol guardare
El dico per mia fè

        
      


      
        	
          240

        

        	
          La capra per fa «beh»
La perse el so boccone.
Oldi el profettone
Agustin de Erona
Ch'el dice che l'è più bona

        
      


      
        	
          245

        

        	
          La quaglia che non el tordo,
Non esser però sordo
Intorno a tutti doi,
Però ch'el dir de lui
Da molti non fo inteso,

        
      


      
        	
          250

        

        	
          Secondo che i (h)o compreso
De sopra in de la iosa.
Dechiara nella prosa
Esser boni tutti dui.
Al fato certo fui

        
      


      
        	
          255

        

        	
          Et provato el tutto.
El narra qui l'acuto
Doctor de la Scriptura,
La sententia pura
Quella del bon Ricardo

        
      


      
        	
          260

        

        	
          Ch'el rosto senza lardo
Nihil valet.
I sono più de sette
Doctori adotorati
Che dice che figàti

        
      


      
        	
          265

        

        	
          E quelli larisini,
Aconzi a specie fini,
Sono bon inanci pasto.
Alcun libro è rimasto
Che n'ho cercato intendere,

        
      


      
        	
          270

        

        	
          Non ve curati di spendere
Haver de bon pipioni,
Però che son boni
Vilupati a pro lardeto.
Tien l'ochio al taiereto

        
      


      
        	
          275

        

        	
          E l'altro a la scudella
Se qualche tortorella
Te fusse posta a mensa
Col to ingegno ti pensa
De haverla in sul quadreto,

        
      


      
        	
          280

        

        	
          S'el gioco non vien neto
E che qualchun la zaffa
Più presto fa la graffa
Che perder tal bocone.
La bona opinione

        
      


      
        	
          285

        

        	
          De Nicolò de Lira,
Che in sul taier se tira
Ognun de bon boconi,
De anne(t)re e bon caponi
E qualche oche grasse.

        
      


      
        	
          290

        

        	
          Menate le man basse
Per cogier meio el feno,
Io son tutto pieno de mortalitade.
O christianitade,

        
      


      
        	
          295

        

        	
          Tu sei in grande errore
Che tien per mazore
Radice che salcisoni;
I son pur più boni
Insieme figadelli,

        
      


      
        	
          300

        

        	
          Et per parer più belli
In forma de insalata.
O che sententia ornata
È quella de Iustiniano!
Egipto romano,

        
      


      
        	
          305

        

        	
          In libro De gula,
Ch'el cavalchar de mula
È meglio che de roncino.
El narra qui Agustino
In una so legenda

        
      


      
        	
          310

        

        	
          Ch'el vol che ognun spenda
In cose da manzare.
Secondo el favellare
De Pietro di Marone
Conclude che navone

        
      


      
        	
          315

        

        	
          Insieme con la rapa
El vol ch'el santo papa
Intenda questo caso.
Pietro da Tarantaso
Afirma quel so ditto

        
      


      
        	
          320

        

        	
          E per rason ha scritto
In caso de conscientia,
E forte menaccia
A chi manza cosa trista.
Dice el vangelista

        
      


      
        	
          325

        

        	
          Zuan Bocha d'oro
Che a star in tal martoro
L'homo si ne more,
Po' con gran furore
Va a casa del diavolo.

        
      


      
        	
          330

        

        	
          O turba de san Pavolo,
Ite maleditti,
Però che magri siti,
Manzato haviti male;
Andati al purgatorio

        
      


      
        	
          335

        

        	
          Ch'el dice frate Onorio
Che l'omnipotente Idio
Se mostra molto rio
A chi manza troppo frutti,
Come fano li puti

        
      


      
        	
          340

        

        	
          Chi manza cotal ribaldaria.
Voi haveti pur la via
D'andar in quella gloria,
Questa è la vittoria
De lassar ligumi e salumi

        
      


      
        	
          345

        

        	
          E cose tristi con fortumi 23
Che spesso dan perfumi
Che non se pò nasare,
Secondo el favellare
De Francesco da Marone.

        
      


      
        	
          350

        

        	
          Anchora Salamone
In de li soi proverbi
El vol che se observi
Da ciaschuno
Così el biancho come al bruno.

        
      


      
        	
          355

        

        	
          Chi magna mal al mondo
Si vada nel profundo
Del centro in l'abisso;
El degno squarza fisso
Fa in questo gran trapolo

        
      


      
        	
          360

        

        	
          Colui che mal satollo
Non corre troppo forte
Tanto ch'el vien la morte
Ch'el porta sotto terra.
Piace a Dio la guerra

        
      


      
        	
          365

        

        	
          De lepori e de capreti
E qualche bon cerveti
Aconzano la rasone,
Secondo le opinione
Del nostro sutil Scoto;

        
      


      
        	
          370

        

        	
          Hor nota questo moto
Del dutor sutile,
Che dice più de mille
Vano in de l'inferno
E lì sta in sempiterno

        
      


      
        	
          375

        

        	
          Per el manzar de la composta,
E sopra tal proposta
De questa lisione,
Una questione
Commove li dottori:

        
      


      
        	
          380

        

        	
          Conclude che miori
Sono li tortotelli
E zovani porcelli
Che non sono spinaze;
El manzar de queste erbace

        
      


      
        	
          385

        

        	
          È contra del ben fare,
Secondo el favellare
De Bonecio San Severino 24,
E questo è pur latino
In quello De consolatione;

        
      


      
        	
          390

        

        	
          E questo è la rasone
De l'homo quando eletto
Non tien alcun secreto,
Ch'el prete lo confessa
E Dio sì la dismessa

        
      


      
        	
          395

        

        	
          E sì la remette.
Narran li propheti,
E maxime Abachucho,
Ch'el mal de mazucho
E consumamento de cervello

        
      


      
        	
          400

        

        	
          E questo è quello
Che l'homo manza male.
Va', lezi carnevale,
Ch'el dice in de la iosa
Una sententia ombrosa:

        
      


      
        	
          405

        

        	
          Paris in conspetu meo mensam
Omnia declarant.
In anci che me parta
Revolzirò ogni carta
Per farvi satisfati :

        
      


      
        	
          410

        

        	
          I sono gran peccati
A seminar ciserchia,
Però che l'(h)a cuperchia
L'anima meschina.
La sententia pelegrina

        
      


      
        	
          415

        

        	
          De Hieronimo barbato,
Voi che sia scomunicato
Chi manza pan de fava,
Perch'el dice che la grava
L'homo molto al mondo

        
      


      
        	
          420

        

        	
          E che non pò star giocondo
Per quel aggravamento.
Sopra tal rasonamento
David, propheta sapiente,
Essendo fora de la mente,

        
      


      
        	
          425

        

        	
          Essendo avanti a Dio,
Che sarà molto rio,
Havendo hauto i palme
Dice in neli psalmi
Miserere mei,

        
      


      
        	
          430

        

        	
          Ingenochion avanti li dei.
Cridava misericordia
Per cotal exordia
Che fo da Dio asolto;
O tu che sei asolto

        
      


      
        	
          435

        

        	
          De questi gran peccati,
Da verze e da spinazi,
E pori e ravanelle,
Meglio è romper scutelle
Che manzar cotal menestre.

        
      


      
        	
          440

        

        	
          O sententia alpestre
De Agustin novello,
Ch'el vol ch'el polastrello
Al tempo de l'instade
Per la gran siccitade

        
      


      
        	
          445

        

        	
          Se conza in de l'agresto.
Va', lezi in del Digesto
Una sententia lenta,
Che dice che la polenta
Fa l'homo molto grave,

        
      


      
        	
          450

        

        	
          Però non pò saltare.
Narrava Viciliano
A mensa col magnano,
In ogni sua fola,
A l'opera de la gola

        
      


      
        	
          455

        

        	
          Chi più sa più nusa;
La non è bona scusa
A dir che la insalata
Si sia molto atta
A meter l'apetito,

        
      


      
        	
          460

        

        	
          Però che l'arostito
Fa voglia de manzare,
Secondo el favellare
D'Alexandro de Alesso
Ch'el vol ch'el sia messo

        
      


      
        	
          465

        

        	
          La torta de polmoni
Carica de cinamomi
Avanti quella de herbe;
Ancora vol se observe
Quella de ove a formaio

        
      


      
        	
          470

        

        	
          Senza alcun baio
De dietro a tutto pasto;
Et dico che per questo
Ancora zelatia
Vol che messa sia,

        
      


      
        	
          475

        

        	
          Ancora dago questa.
O sententia presta
Del mio dottor Beda,
Ch'el vol che ognun creda
Che manzar castagne

        
      


      
        	
          480

        

        	
          Descrove magagne,
Che caza l'homo al fondo;
Dice el dottor profondo
Thomasino de Arzentina
Una sententia fina:

        
      


      
        	
          485

        

        	
          Oves grossem sapientia sequens.
Ancor Alexandro de Ales
Habent una sola fides
In del comando suo
Dice esser congruo

        
      


      
        	
          490

        

        	
          Il ben de vita eterna
Colui che a la moderna
Costuma la sua vita.
O gratia infinita
È quella de carnevale!

        
      


      
        	
          495

        

        	
          Ascolta auditore
Che l'(h)a tanto offeso,
Essendo sta' ripreso
Da soi predicatori:
Emenda i to errori

        
      


      
        	
          500

        

        	
          Che te torà per bono.
Ascolta questo tono
Ch'el dice Gratiano
Parlando del fasano:
Cotal ribaldaria

        
      


      
        	
          505

        

        	
          Per meter su la via
Questi mati peccatori
Che fanno tanti errori
Manzar carne salata.
A trovar la via beata

        
      


      
        	
          510

        

        	
          Pianzi questo to peccato
Essendo tristo dolorato:
Carneval è molto piatoso,
Cognoscerati doloroso
E non te sarà più rio.

        
      


      
        	
          515

        

        	
          Però Damario
In del capitulo sexto
Anchora in del Digesto
In sul passo de Franco
Al capitol quarto,

        
      


      
        	
          520

        

        	
          Veniti pescatores
Discreti auditores,
Non manzati mai salciza
Perhoché la sariza
In mezo el corpo al homo

        
      


      
        	
          525
        

        	
          E li fa far un tomo
In un peccà mortale.
Se tu non se' bestiale
Tu te pò ben salvare.
Volendo lei manzare

        
      


      
        	
          530

        

        	
          No esser presumptuoso:
Fa quel che dice l'amoroso
Agustin da Sena
Quando el parla de tal mena
In quello De natura

        
      


      
        	
          535

        

        	
          Una sententia pura:
Salciza con vernaza,
E l'homo che s'amaza
Da so posta in questo mondo
L'è cazato in del profondo

        
      


      
        	
          540

        

        	
          Del centro de l'inferno.
Vo' tu haver governo
In questo mondo al corpo?
Va', lezi carneval nostro
In quello de convitis,

        
      


      
        	
          545

        

        	
          Ch'el dice nunc dimitis
Servum tuum
Domine, est congruum,
Ut dicunt, carmen;
Qui manducat bonam carnem,

        
      


      
        	
          550

        

        	
          Salvus est,
Ergum est,
Idem est.
Che non li mancha.
L'è molto meglio l'ancha

        
      


      
        	
          555

        

        	
          De gambaro che ne la coda,
Colui che manza broda,
Over troppo menestruza,
Sapi ch'el capuza
In una infirmitade,

        
      


      
        	
          560

        

        	
          Se pur el tien la sanitade
El fa più panza che una vaca,
El non li val turiacha 25
A desinfiar quella infiasone
Per portar streto el zupone

        
      


      
        	
          565

        

        	
          El se deve dà al bel impire.
Nota questo dire,
Tu che sei bestiale,
Ch'el dice carnevale
Sopra questa rima

        
      


      
        	
          570

        

        	
          In su la lista prima.
Iti a largo modo,
Acciò ch'el brodo
Vada meglio in el sacco;
L'è un bel zugar a scacho

        
      


      
        	
          575

        

        	
          A menar le man a mensa.
Pensa ripensa
E non esser schivo,
L'è quello che tien vivo
L'homo de la vita.

        
      


      
        	
          580

        

        	
          Molto spesso una gran fita
Me vien en mezo el core
Quando vedo un peccatore
Che li piacia così el pan suto.
El narra qui l'acuto

        
      


      
        	
          585

        

        	
          Lactantio Firmiano:
Reprende el christiano
Una sententia bella
In laudar fritella
In fino a ventris tui,

        
      


      
        	
          590

        

        	
          Che sta mal dui
Giotoni a un taiere,
Che non si pò vedere
Chi mena meglio el volto.
Questo parlar ho tolto,

        
      


      
        	
          595

        

        	
          Ma non esser frodo,
Lassati star el brodo
E manzati de la panada
Che dai doctori è laudada
Se l'è conzà a formaio duro.

        
      


      
        	
          600

        

        	
          E ben parla da puro
In el Vangelio de fra Luca:
Comanda pur la zucha
Qualche volta per menestra,
E dice che l'è destra

        
      


      
        	
          605

        

        	
          Molto a refrescare.
Voi altro favellare
De Pietro da Tozo?
Le so parole crude
In nel terzo de la Suma,

        
      


      
        	
          610

        

        	
          Che vol che se costuma
L'homo in del melone
E allega una rasone.
Dechiara Avicena e Galeno
Che non vol né più né meno

        
      


      
        	
          615

        

        	
          Se ne manza d'una feta,
O sententia perfetta,
Dechiara carnevale,
Ch'el se convien guardare
Molto da le nose,

        
      


      
        	
          620

        

        	
          Però che induce cose
Che molto fa sborsare.
Tuo' un exempio molto bello
Del nostro carneval gisnello 26,
Chi non sa da lui s'impara,

        
      


      
        	
          625

        

        	
          Tal sententia vi pò esser cara
A le donne maridate
Son tal volta ostinate
E non parla a so marito
Carneval sì li ha scritto

        
      


      
        	
          630

        

        	
          Per rimedio di questo affanno
A le donne de questo anno
Col marito han questione
Ch'el non sia più lezione.
Tuo' un perfetto biverone,

        
      


      
        	
          635

        

        	
          Ovi fresoleti e bon caponi,
Nova carne e bona ciera,
Pani calde la litiera,
Si conforma bona pace
Dice il nostro carneval audace

        
      


      
        	
          640

        

        	
          Quando el parla de tal cosa
Questo dechiara ben la prosa
Cinamomum et balsamum
Aromatzanis
Bene gubernans.

        
      


      
        	
          645

        

        	
          Vita humana
Ritrova che l'è sana
La nizola ben confetata,
E dice che bene neta
Le colere del petto

        
      


      
        	
          650

        

        	
          Anesi e confetto
E coriandol fresco;
E dice quel de massa
Ch'el dice che l'ingrassa
Più che non fa l'aceto,

        
      


      
        	
          655

        

        	
          E dice alcun per questo
La mandola sie bona
Di matina e da nona
E de sera da ogni hora
Mai non è da far dimora

        
      


      
        	
          660

        

        	
          E mangiar cotal facende.
Ognun m'oda o ogniun m'intende,
Che se trova in de li peccati
Sia ostinati
Mangiar pori e aio,

        
      


      
        	
          665

        

        	
          Verze con formaio,
Né legume né scalogne,
Né melon né anche brogne,
Anchor carne insalada
Che la tien imbratada

        
      


      
        	
          670

        

        	
          La bocca poverella
E si consuma la vita.
La predicha è qui finita
A honore de carnevale.
Dio vi scampi da ogni male.
Finis.

        
      

    
  


  



  Predica di Carnevale fatta nuovamente. Con molte altre gentileze da ridere. Chantilly, Musée Condé, s.l.a. e n.t., primi decenni del xvi sec. (in -4°, cc. 4 nn, 3 coll., caratteri tondi tranne il titolo).


  iudicio universale del anno presente,
et dura infiniti anni.
extratto dal fundamento de la verità
per astronomi dignissimi.
mandato al conte cavalca bo signor de tutto el contado
de pazzolaria.


  



  Conte mio carissimo, vedendo molti li quali pertendeno saper quel che sia astrologia ed errare in vita morum succurrendum fore existimavi, e dil tutto disposto far cognoscer la verità in exponer, in calcular li cieli, pianeti, stelle, segni celesti, lo ecclypsis dil Sole e Luna e altri occorsi umani: cioè abundanzia, carestia, peste, mortalità, occision di sangue e altri casi. Quali spierò per verità il tutto manifestarve e rendervi contento vui insieme con tutti li auditori che, legendo o ascoltando, molte cose degne attrovareti: Fenochiis quia plenam vobis donabo fugazam 27.


  



  Del principio de l'anno e natura de primavera.


  



  Secondo Scoto el principio di questo anno comenza el primo di zenaro, ma in alcuni lochi comenzarà a li primo marzo. E certo li tempi saranno un poco freschi e legieri per coloro maxime che non averanno alcun sustentamento; e molto pezo sarà, come dice il teologo, per coloro che alla fine carceribus miseros ducunt sine cena testiculi 28. E pioze, venti denota più in questo principio de l'anno molti fanghi che non serà di zugno, luio e agosto, per il segno de piscio coniunto con l'Aquario. Tamen nella primavera cesserà e se trovarà viole e fiori e molte erbe virente le quale non aranno perdutto nel iverno substanzia alcuna sì che d'alegrezza molti, come dice il poeta: sic minimo risu, bis terque quaterque cacabit 29. 


  



  De lo eclipsis del Sole e de la Luna.


  



  Existimo in questo anno, se le disposizion di cieli vorrano, serà eclipsis dil Sole e de la Luna; e quello dil Sole si farà di giorno e dela Luna si farà di notte; e quella dil giorno sarà vista da più parte che quella di la notte e sie mesi di questi anni la Luna lucerà e altri sei non darà il suo splendore. Vero è che, come expone il mio dottore, testiculi nudi pendebunt largiam culi; solum per la coniuntione di Saturno che per tropo fredo si restrenzerano e ognuno cercarà di covrirse per defensorio iudicio, e medicinale rasone, ut inquit: frigare pro nimio clamat schiavinaque coltra.


  



  De la condizion di tempi.


  



  In questo anno sarà diviso in quatro parte como li anni passati, in primavera, in estate, in autunno e iverno. La primavera comenzerà el dì che il segno di Ariete comenzarà e sarà ventosa, instabile e un poco fresca, ma la fine reusirà in bene. L'estate sarà secondo li astronomi piena di gran fervore e caldo e molto più ca in queste tre altre parte, ma molti se amalerano per caldo e fredo; e coloro che non averano da prevalerse o non faranno al senno di medici loro staranno in periculo di morte e molti patirano per le cative medicine, como vole il nostro oratore: de zucaro iurat factos de mele sirupos, de puteo tolta (m) aquam iurat esse rosatam 30.


  L'autumno incominciarà finendo la estate, la cui qualità sarà più freda e umida che seca e si farà terramoto: in alcuni sarà danno e più in terra che in mare e la terra se aprirà in alcuni lochi dove a Dio piacerà.


  Lo inverno questo anno sarà molto odiato da li omini così razionali como irrazionali e in esso si vederà per la influenzia di cieli e secondo la opinione di Iustinopolitano pioze, venti, neve, nuvoli, per li quali essendo, lo Sole non si potrà vedere se non schiarificandosi il tempo. È como dice il poeta, in questo inverno utile nil aqua vino mischiare fuma(n)ti 31, ma la matina a bonora cum Bacco e Venere a conzarse appresso dil foco e non andar fuora di casa aciò ch'el fango non imbrata le veste e calze e aliquando dar qualche culata per terra maxime quando sarà giaze perché accidit in punto quod non contingit in anno.


  



  Del ricolto di questo anno.


  



  El ricolto di questo anno sarà in alcuni lochi più bono ca in uno altro. L'è vero che più in piano ca in monte se acoglierà per la constellazione di Ariete sottoposto a Gemini, che vol che frutti siano in abundanzia più ne l'estate ca nel inverno e miglior mercato. Vero è che in alcuni luochi sarà guerre o peste, serà carestie e più caro sarà in uno loco ca in uno altro; e polvere sarà assai per la terra ne l'està che nel inverno come dice il testo: cazorum amazat parva cum pulve carolos 32. Ma ricolto del pesce in questo anno sarà più ne le aque ca in terra e più nel mare ca in fiumi, rivi e picoli fiumiceli; ma extimo che sarà più carestia di venere el sabbato e alcune vigilie deputate ca neli altri giorni, adoperandosi carne per coniunzion di piscis nel lavezo dil bruetto a in domo mea quando non glie n'ho; similiter ligumi, erbe, caviari, schenali, sarache, botarghe, morone b e frutti nel tempo quadragesimale più cari se venderanno ca di Pasca e altri tempi, manzandosi cavretti, agnelli, vitelli, galline e polastri.


  Sed, sentenzia Averrois, coniuntione moriens in domo Capricorni dinota in questo anno più ricolto di animali volatili che quadrupedi, ma a comparazion di peso più caro si venderà li fasani, pernise, colombi, caponi, quaie e simil generazion che carne di manzo, di vaca, di cavretto, agnello. Cusí etiam sottogionge il mio dignissimo, cognoscendo per astrologia in questo anno inumerasque rapas fore composta futuras porcorum ad numerum nullum dicit iste bosia quod baldonacios c isto magnabimus anno 33.


  



  De le infirmità generale.


  



  In questo anno saranno molte e diverse infirmitade, cioè febre, fluxi, mal di teste, mali gallici, panochie d, iendusse e, cancari, codeselle, maroelle f, porri, fighi g, scrovole, bruschi h, bognoni, tosse, catarri e buganze i, accidenti in le vesiche, in li vasi spermatici, così ad omini come ad donne, cusí in Italia como fora. E saranno sotto diversi segni sotoposti, videlicet a Scorpio, Tauro, Gemini, Cancro e altri secondo le loro nature, e molti moriranno e molti ancora guariranno secondo le loro nature e bone complexion, cusí di medici como di loro amalati, ben che l'abstinenzia e detta ci vole, ut inquit, cum bocale bibit, nullum fruat iste miolum 34.


  



  De guerre e occorsi e infortunii sui.


  



  L'ano presente per la lite e discordia che è tra l'influxi celestiali denota che saranno molte guerre cusí in Italia como fora di Europa, e varie; cioè tra signori e signori, duchi e principi e fra patrici e gentilomini, contadini e villani, fra parenti e amici, fra religiosi e sic de singulis cusí de uno quanto de l'altro e cusí in una terra como in un'altra e sarà universal. Ma molte se conzeranno, chi per dinari, chi con vino in qualche taverna como sono sti taia cantoni e manza cadenazzi, auctore nostro omerico: nil stimat matrem, peius stimaret Achilem, Sansonem Orlandum, facit morire paura putanam gatam sum bravi de canareio 35.


  



  Del stato universale di ciascuno.


  



  In questo anno alcuni signori e potentati staranno bene e in felicità più che non sarano li poveri, e alcuni ricchi saranno mal contenti o per malatie o per non poder galder j il suo o per altro influxo od istinto naturali. Similiter alcuni patiranno più il contento di questo mondo che non faranno alcuni altri, cusí etiam ecclesiastici, monachi e monache alcuni andaranno per far ben, alcuni per necessità o per disperazion e così monache o per non potersi maritare o per altro d'istinto. Medici, ciroci k, alcuni patiranno e faranno molte falsificazion chi in medicine, in ciroti, in pirole e, ut inquit, et quicquid faciunt nihil est mihi credite bonum. Ben che colegii doctor rubeum portando capuzum, cum pane carnerius, et cum bersola di porco 36 li sanseri l da matina patiranno alcuni, così li avocati dapo disnar se ritrovaranno cominciando el mese de decembre, fodradi d'ugnolo, far balletti ordinati senza sonar alcuno, benché certamente, ut inquit, in centum verbis dicunt mendacia centum 37, onde nel suo rengar m spesse fiate, per non aver fazoletto, con i dedi e le maneghe se mocaranno il naso n mucignantibus; e, come dice, nullum carnerium, nullum fruat iste sachetum 38, ma le maneghe operano e però sottogionge: illum non possent centum lavare lissie, verzarumque posset centum coniare lavezos 39.


  Item, molti che non aranno farina in casa comprarano dal pistor o a menuto e non possendo operar la mezarola o barila a la santissima suratola corrano con il bocaletto p o la zucca.


  Item, secondo la opposizion di Venere in triangulo denota che frutaroli, becheri, farineri, triperi e simile generazion, in questo anno guadagneranno molto più che non faranno scoa camini, strazaferrotti, agùa cortellini e huiuscemodi materies; molti mantelli, scarpe, zocoli, calce, zuponi q, guanti, stringhe cum centum gropis, nullo pendente ferreto 40 in questo anno le frueranno simile specie e li cani se nasceranno sotto la coda l'un l'altro como per l'uxato e costume e usanza, credo climate speciei.


  Alcuni ladri saranno presi e secondo li loro maleficii saranno condannati: chi andaranno con la zonfetta a sparavier r, chi tirará la alzana per la brenta s di spechii, chi farà salti in aere, chi vorrà zugar a li zoni t e mancherà borelle u; chi per troppo ben far sarà divoto di santa Lucia dilettandosi de trare balestra; chi non averanno il modo sparagneranno il vino adoperando l'acqua, benché il mio dottore vole Rostitamque cupit grasso per schina colante, semper de cena semper disnare domandat, semper in canevis animum tenet atque lavezis, atque cibum ponit manibus in buca duabus 41, benché li lecardi di Venere staranno bassi con la testa non s'incurando de odori né per fumeghi e sì al cerebro sono operativi dicendo, semper habet tascam cum muschiis atque zibetis, cum paucis soldis cum literis atque sonetis 42.


  



  Dil stato delle donne.


  



  Le donne in questo anno quasi la più parte saranno volubile di cervello e si attacaranno al suo pegio e molte donzelle se desvirgeneranno con li mariti loro, chi con amanti e chi con altri e molte se ingravederanno e chi partoriranno maschi e chi femine e chi disperderanno; e per la coniuntion di Venere in la casa de l'urina, dominante il baston dal pisso, amarano soni, canti, balli e carezze e se delettaranno de compagnie, e molte di loro saranno zelose e faranno inconvenienti grandissimi con cridi, con minaci e con fatti secondo loro possibilità; ameranno belli vestimenti e si diletteranno di foze v, nove pompe e vanaglorie, come Boezio: interdum cupit manicas scufiasque bizaras; ille centuras, traversas, scarpe, zopellos; il che sarà forza contentare loro apetito, altramente non si potria star in casa col muso levato pur depenzandosi il viso con loro onguenti o bosoletti o pezette levantine e credo li depentori stanno per male, como dice: depingunt sepe canes a caza currentes, omnes credebant narrantes in equore luzos, seu nudos pingit multo colore putinos, tu caput a culo poteris dignoscere nunquam 43.


  Item, aviso como faranno parentado come per il solito suo con il duca overo marchese per la loro sanità e per smorzare il foco loro.


  Non altro a voi mi aricomando, sollicitando il vostro principio exortandove, come dice el mio philosopho: studes Avicennam propter padire de botto ut citius possis vacuam impire la panzam 44.


  



  Finis


  Per Paulo Danza.


  



  (Wolfenbüttel, Herzog-August Bibliothek, cc. 2 nn, caratteri gotici, (Venezia), Paolo Danza, 3° o 4° decennio del xvi secolo). «Au dessous du titre, bois représentant diverses figures astronomiques, une église, une couronne princière, etc., disposées comme une sorte de rebus» (essling, Les livres à figures venitiens de la fin du xve siècle et du commencement du xvie, Firenze-Parigi 1909, p. II, t. II, n. 2454).


  Debbo la segnalazione della stampa e relativo microfilm alla magnanima cortesia di Carlo Ginzburg.


  



  



  Questo pronostico carnevalesco è uno dei primi (per quanto ne sappiamo) apparsi sul nostro orizzonte parodistico. E non a caso la parodia astrologica s'avvale qui della parodia della negromanzia (che pur implica anche l'astrologia). Si noterà infatti come questo pronostico sia tutto innervato da inserti e citazioni ricavate dalla Macaronea di Tifi Odassi, potente parodia delle arti magiche e negromantiche.


  Scritto in un italiano dalla forte impronta veneta, il Iudicio universale, abbondantemente percorso da una vena di lubricità di tipo naturalistico o maccheronico, per il gusto delle citazioni autorevoli ma grossolanamente errate e spropositate può venire letto parallelamente alle Prediche di Carnevale (le citazioni pazzesche da Boezio e dallo Scoto sono comuni a tutti questi «testi»).


  A parte l'interesse linguistico nel ritrovarvi elementi lessicali riassorbiti dal vocabolario di G.C. Croce (i «taia cantoni e manza cadenazzi»), questo pronostico ripropone il problema della ricostruzione testuale del poemetto di Tifi Odassi perché, al di là dei rimaneggiamenti intenzionali e degli errori di citazione (da noi conservati) dei versi dell'Odassi, ci pare di potere intravedere una tradizione testuale (non sappiamo se a stampa o manoscritta) a noi non pervenuta. Ad esempio, il verso 18 della Macaronea «carceribus tandem cunctos sine cena menatos» diventa nel pronostico «carceribus miseros ducunt sine cena testiculi», rimaneggiamento che non sembra essere dell'anonimo pronosticatore, ma una vera e propria lezione diversa dalla vulgata. Inoltre, alcuni inserti maccheronici (che pur sono citazioni) non hanno riscontro nella Macaronea (così come noi la conosciamo), mentre altre diciotto citazioni (inspiegabilmente scorrette, non sappiamo se deliberatamente o no) rimandano all'opera dell'Odassi.


  Ma, tralasciando questi marginali problemi, il lettore avvertirà come, al di là del naturalismo osceno, dalla forte impronta carnevalesca (fuorviante ci parrebbe la definizione di «goliardica»), il pronostico sia calato in un senso del tempo e del futuro mutuato dalla visione contadina e agraria del divenire; dal senso del tempo che ritorna ciclicamente su se stesso, secondo un ritmo lunare e solare imperscrutabile nei suoi possibili accidenti, sostanzialmente ripetitorio e circolare: un tempo, quindi, profondamente carnevalesco. (Cfr. anche c. gaignebet, Le Carnaval, Paris, Payot, 1974, p. 139 e passim).


  pronostico di zan tacagn


  Ades che l'é ol tep a da strolegá e che tug i omegn da be b buta fó i so calcoi azò che la zet es guardi da cativa imbatisò c, me acca mi sbolzut in tol cervel na pontasò de di' fo quach vergot d. Ma aloché cazi plu inag e ol mestir, voi fa' un poc de scusaziò, perqué quest è un carg da om valet, che sapi l'abac, ol baboì, l'almanach, ol gamaut f e che parti per Baricochoi e che abi stravolzut o revoltat tuch g i strolabi e ac i stroluch; es l'è pò ac un miracol s'el dis ol vira h no zà perqué noi sia omegn sgramaticat, gna grosolà e che noi habi plú sen e plú cervel in dol cò cu bò, ma per defet dol cil che no sta ma' firm in su galò i, che s'el stes sald i saraf da' in la mira o in dol tavolaz j al prim trat.


  E perqué sto mestir es fa de not ca nos ga ve trop be', e perzò i pia quac volta una sumia per un gat maimo k, e perqué mi ho ixsì un po' gros ol natural, m'è spicolat in tol stomac una fantasia da cazam a di' quac cos, e perqué nos po isi inbrocà al prim trat e di' fo tut quel che poraf acadere perqué un poch inporta ase in sto mestir, col proverbi ol dis, che per u pot l Martí perdé ol mantel, non voi inpazà de mesurà ol cil, perqué nol sa mesura cos fa la luganega m, es no voi gna mesdà trop i pianec, gna li steli n che no des una qualch scincada o ixi fagat, e ac laga sta' quei oter animalaz dol cil, perqué u piciga, l'oter (h)a ol besi p, el ge po quel tor maledegh c'ha li coregn q che mena semper quac desgracia che sen possa perdí la someza r, ei si fagat senza plu retolica darò la inviada al me strolegamet.


  



  Dol Cil.


  



  Quest an ol cil sarà azur o turchì, es farà la revolutiò o cimegata da Levat a Ponet com fa u gat salvadeg; e De' ve guardi che nol cazes in tol revoltas per es ton come i na balota che gran no ixi la Luna ol Sol li steli e ac i oter piadeneg i gne darà la so benediciò com fa quei de sora che pis ados a quei de sot, e segot chel sarà bo' o rei sarà i omegn quest'an de plù rasò, chi savi chi mat, chi bo' chi catif, chi brut chi bel, chi drit chi tort, chi guerz chi losc, chi zop chi stravolt, chi grand chi pizen, chi strazat chi pulit, chi gros chi sutil, chi sa' chi magagnat s, chi gras chi mager, e finaliter chi arà un defet e chi un oter; es gen sarà ac de quei che parerà beli bestii.


  



  De l'an.


  



  Quest an arà dodes mis e quater stasò, zovè invernada, primavera ecetera, e cadau mis arà li so calendi con li stemani de set dì, evergu dì t sarà più odiat ca l'oter, con saraf ol sabat, el venerdì per defet dol Cancer, che in dol Pes in ca' dol Saturen inimig dol Lechum e tug i dì arà li so nog azò i omegn posi menas la vita a reposas, e li nog sarà ixì un pochet plus fosc(h)i c'al dì.


  



  Del Invern.


  



  L'inveren inag chel siga so tut, el farà un po' fresc coi dì plù curg u ca li nog e la luna in ti quarg de dri menarà nif v, es farà salegadi senza murador, ma noza senza mato' e chi darà be met se vedrà asbolzì ol fià fo dla gola a li personi ch'el parerà ch'ei voia crepà, e perzò u sarà ros e l'oter smort segond la conplesiò e ac segond i pagn w.


  



  Dela Primavera.


  



  La primavera vegnarà dri l'inveren, più calda in dol sit che in dol comenza dela intrada che fa ol sol in la porta dol Moltò x: la menarà fioreg violeg, coi oseli che cantarà per legrisia y, es farà a cantà i asegn z per rason de solfa.


  



  Dela Stat.


  



  La stat sarà plù calda che freda e li nog sarà plù curt ca i dì, e per la coionciò a dol sol col Liò farà gra cald in vergu lug b, nog s'averà trop de bòn ma isi un po' destanti com saraf a l'asenari e perzò os poraf scoronpì in quac pais c com saraf a Figarul per es mal stivat e tug i lug sotopost a la cova d dol Scorpiò e tut ol pais de Scalfinera.


  



  De l'Automen.


  



  Iove in la posiciò de Vener in li parg e plù basi in dol segond grad dela ca' de la Libra fa u segn che quest auton farà di frug f in quantità, e i grab sarà brusc; es farà denteso ma li fomni g che trangotiraf u chio' co la capela no li temerà negota h e plù ge tirarà l'apetit a quei che caz, che quei coiut i a ma'.


  



  De l'aier.


  



  L'aier sarà luset o torbor, fred o cald o chiar o scur segond ol tep j ch'el farà; es sarà iluminat dal Sol o da la Luna o da oter splendor, in vergu lug k sarà bo' come a Montfiaschò o al cantonzel a la bona di arost e isì in quac taverna; e in vergu catif com saraf in presò, in galea, in berlina, perqué ol Mercuri mescolat co la Libra sarà plù bo' tep in du lug ca in l'oter e ac li personi a i ha più bo' aier una che l'otra.


  



  Deli firmitat.


  



  Sarà quest an di mai tamagn, tat ch'el perderà la coionciò de Saturen co la Virzena in ca' dol Moltò, al quart scalì e do menug es sarà gra stretura, ma li fomni per la so bona natura no li arà, ma li patirabe mal de figat cheg darà gra pasiò e brusor com una piaga aret l al misir che starà sempre averta senza tanta e moia com i na limaga senza gusa, che nog zovarà né unguent né cirot ma quac tanti ixi grosi e la plupart deli fomni grevi farà so puti in co' di nuf mis con un gra dolor o almen e com un gra cridor ch'el pareria ch'el caschi l'aier e pochi de lor trarà li garzi m perqué gna ol reversari li vorà del solat e la mader ge darà sula scufia cheg vorà oter ca zenzer, gna garofoi a cazagela al so lug ma quac codicil o un recipe de bona, ma e i oter infirem vergu guarirà e vergu tirarà su i calci a so malgrad n.


  



  De i animai che vola co l'ali.


  



  Ol Mercuri retrogat a la Luna, in ca' dol Gemini a tri pog e quater menug, gne fa u segn che sta stat sarà sasò da nimai volatif come cicalog, tava o, parpaio, aloc, civeti, civeto, barbagian, mosci, mosoli, cenzali p, barbei, pasari, gardeli q, fanei, frangoi, lodoli, quai, gazog r, merlog, verdir, papagai, lusignui, bovarini s galpbider t, lugari, colombi, e personi a se farà fadiga a piai che nog valerà oselag col dug gna co la civeta gna coi quaiarui; e la Luna in dol Cancer fa desmostraciò ch'el sarà sasò de piato in del pais de Conia e Figarul e in dol pais di Peligri e per la retrogacio dol Mercuri el ne morirà gra' part.


  



  De i animai da 4 pè.


  



  I animai da quater pè come pegori, moltò, cavai, mui, bò, vachi, vedei, ganbei, e per eser Marte asendet in Vener fa demostraciò che quest an l'abi da eser di asen in quantitàt e ch'ei i abi da fa' coi aseneli ch'el sarà na consolaciù da vedi ch'ei trarà calz e corezo e urlameg che adarà al cil; sarà ac sasò quest an de ca', de gag, de conig, de cavreg, de zervat, de legor, de porzei, de cavri, de bec, de zimeg, de puleg, pedog, che darà u gran bodez u a li fomni e plù in dol pais de Pisogna che in oter lug.


  



  De la coisò v.


  



  Circa la coisò de quest an, perqué ol Saturen è patrò la poraf andà a rebuf, abe che li vit butà fo ma asga butà di cavrinui cheg darà gra dan e i formegarà di gioto per tat morbez, ma i pomi pir no farà gra fat per i nig e li nos sarà busi, i fig ara deli formigi asé e quac be get, es sarà bona coisò de menug, per tat grata e spuri che set la zet in dei quarg de drì sarà poc formag ma asé vachi, e quel poc cheg sarà, serà bo' sel sarà be calcar, sarà ac poc botir se he es farà u gra menà, es sarà ac plù caren in becaria che in otra botiga, e Mercuri in prim grad dol Moltò mostra sasò de vedei d'oves et boves, e ac sasò de pes d'ogni sort; es ge serà ac plù osei che asen che volarà, e per es in asendet Aquari sarà bondancia de granceli e de gambarei, capi, calci, nei, spoleti, ostregi; sarà sasò de ravanei, ranponcoi, trigui, castagni, balus, garatoli w, fis sec, pignui, mandoli, spares, gichegnohoc, o per di' mei, artichiogc, e caroti a sbac x.


  



  De la guera.


  



  Ol Marte per avì la coiociò in le episcol de Vener cheg va in dre cul in dol Tor, denota in asé parg dol mond gran guerezada in fra plù naciò, fra todesch e canfros, spadagnui, talià, ongar; ma i talià sarà vincidor, che i se cazarà inag coi so compagn e i onger a la fi' salterà fo e li fomni arà gra da fà coi so marit, tat ch'el busognarà stà tut ol dì e tuta la not col bastò al orden, abe che li fomni darà de sot; ma per la so bona natura quat i sarà batut lu, l'oter i farà la pas de Marco e si is amarà con fa ca e gat.


  



  De li citat.


  



  Li citat di Talia li plù famosi com saraf Roma, Napoli, Bergem, Palazul, Cocai, Pontoi, Moreng, Matineng, Scaravaz, Voltornia, Cira, li Papozi, li Mozecani e ac Caza, ch'è soto post a Cancer, li nos moverà dai so lug, e per l'alteraciò dol Saturnin trigradin dol Gemini sarà plù sort ed viver e costum e fozi y, e i omeg sarà mascoi e i fomni sarà doni, e i omega portata bereti, capei, capuz, e sonai, ma li fomni portarà oveti, scofiog, rigog, redesini, e dei iotri così ch'el saraf trop che voles dì agne cosa.


  



  Deli art.


  



  I pianeg tug arubi, li steli, ol cil in u fas fa segn che quest an i artesà farà bo' guadagn com saraf i magnà, i conzà, i scragn, i pigolog e i oter so par; e Vener fa la coionciò con Marte inclinará li fomni a dag guadagn e fas cunzà ol cul al lavez e faf crouti scragn e comprà rigog, cordò, cordonzi e po' fina li franzi e quei che fa i petegn a farà bo' guadagn perqué i arà bondancia de coregn e quei dai burat farà poc guadagn perqué i darà la bona farina a li fomni e la crusca ga restarà a lor.


  



  De tug i omegn.


  



  Tug i pianeg, la Luna, ol Sol, li Steli, fa u segn in la coionciò che i omegn arà plù sen e plù natural ca li fomni, perqué vergu per bona infusiò de Capricoren i parerà gaiart come cavrini, chi come bec, chi come alicoren, es i oldirà coi orechi, es nasarà ch'ol nas, i caminará coi pì, i farà i so fag co li ma', el so cul sarà someiet a quel de li fomni per esser tug du pastum, abé che i omegn es cognoserà dali fomni in dol pisa, perqué i omegn pisará a sta' in pè e li fomni in petarula a; i se cognoscerà ac a li teseri b che i omegn l'arà intrega c e li fomni l'arà sciapada d. I nuf cei tug d'acord, i pianeg, i segn celest, li steli, la strolegia, i strolec, i desendeg, la spera orbiculera, ol tord, ol triangol, ol quadrangol, agne cosa in du fas ligag stret come u gat fa sifichignaciò che quest an tuti li fomni ano tiran so neguna, sarà valeti e si n'arà gnac mosci al cul tiras i omegn sui botò, es li sarà inclinadi a fa' facendi con tuti li naciò con franzos, spagnui, grec, sciavò, talià, e ac coi onger, perqué li sarà sempre da tu e da da' e se be ch'el fus indovis a li personi che li fes mal i fag su e che li stes de sot, li arà perzò sempre avantaz, perqué li vorà tut quel dol compagn in dol so magazì per so cautciò e in dol fa su li meseda lig poraf tacà quac biligorgnia e al cul e dag de mali scazadi de tal sort che no i poraf levà plù su ol co': perzò ogun da i so fag es guardi.


  Ol fi.


  



  (Pronostic che dura in sempiteren, o Iudizi comel volim chiama nu, cavat fo dol sachet del inzegn dol famosisem strolec e negroput, Zan Tachagn doctor plusquam perfech, sora la primavera e la stat & cetera, e sora la guera, sora i cittat e sora l'nfirmitat, e finaliter sora agne cosa, opera da plasi e da sgrigna, s.l.a.e.n.t., forse stampato a Venezia, secolo xvi. Venezia, Biblioteca del Museo Correr). Parodia in lingua bergamasca dei pronostici astrologici (cfr. sopra, pp. 193 sgg.) che serviranno come modelli al Croce.


  processo e confessione del squaraquante carneval


  



  Incomincia il processo del squaquarante Carnevale


  



  Al nome de Robba magra: et cussi possa essere et sia. Questa è una sententia corporale et de corpo afflictiva lata data et nel presente scrittarazzo spolverezata squintanata et stempialmente fulminata per la illustrissima et eccellentissima Madonna madonna Quaresima di Miserabili da Magrinzano Regina e Madonna per li quarantasei giorni proximi (che) vignirano de tutto el magro herbato e salato: et delli contadi forze et districti de quilli. Per li serenissimi et squalentissimi Piscatori et Ortolani della inclita et excelsa città di Paniza, et per lo Magnifico spantato et spolverente consiglio et sgombiglio delli Vendiroli da olio et fritelle reformatori del presente stato della abstinentia. Cum carpimento frigimento conseglio sgombiglio volontà et matura deliberatione delli aspri forti sapienti et odorifici Ructori et Dolori de lingue meser Sfogliaporri vicario: et meser Tridacipole Iudice da l'aquila della dicta Madonna Quaresima et del suo curtile et gradizara sotto el biasato examine ruvedo et acerbo in olio perito messer Marobio di Ceserchiati da fava cusia Iudice dal malofficio della dicta Madonna Quaresima, scripta lecta infarinata et spulegata per mi Constanzastro di Ravanelli da Pastinaga notaro infrascato: sotto li agli della incarognatione del Signore Carota intrante per la porta de sotta, del millesimo diesimo biasimo et spasimo in la destructione del chiaro per profumarne la zucca come qui se inzarfoglia cioè


  Noi Quaresima di Miserabili da Magrinzano Regina et madonna antedicta per tribunale stentuante al nostro consueto bancho de usanza dal malofficio in suso il barilotto dalle sardelle alla scaffa dalle composte posto et confiscato come disotto se profuma. Et volendo seguitare in le pere drita et circa le pere cotte la infamia della rasone usanza stranguigliono ordinamenti et provisione della predicta città da Paniza scritte et inzarfogliate in spoglie de anguille imbarillate et lumagosamente ordinate in le nostre pescarie in le ceste et cestoni da gambari gambarusi ostreghe cappe calcinelli et pavarazze, lo infrascripto cioè


  Carnevale già figliolo de meser Gaudente di Bengodi della città de Lecaria delegante lecardo papardo trachanatore bevadore paparono diluviono sgufulono: con le infrascripte giotonie lecharie paparie trachanarie beverie robarie golosità et levità etc. Contra dal quale scarcagliosamente se è processo per modo et via de inquinatione et discorrentia di corpo in questo modo infamia et pelaturo cioè


  In ciò de ciò et sopra de ciò che infamia publica ruzulante et scabiosa et garrolosa insinuatione discorrente non certo da malivoli et suspetti ma più presto da honesti agresti et verdemici homini et persone non una volta tanto ma più e più volte a li stempioni orechioni et notitia della Illustrissima et excelsa Madonna Quaresima et del curtile et gradizara. Ancora per modo de notorio audito et pervenuto et sbilisigato che del mese Voda polaro dello anno squaquarante del millesimo diesimo biasimo et spasimo al terzo di nove el prefato Carneval deleguante lecardo papardo tracanatore bevedore peparono et sgufolono supradicto, ha tutto il tempo de la sua lecarda et sguazagliosa vita scientemente dolosamente et appensatamente cum ingrassato animo et bisunta volontà tentato et subducto da Frate Sguliono inimico della nostra legge, et zarfogliamento cominciando insino da pueritia, et da quello tempo in qua havendo al continuo in odio obrorio et tradimento la alemosina abstinentia oratione et altre constitutioni da noi sbardelatamente et scarcagliosamente ordinate et inguinzagliate. Distribuito et consumato tutto el dicto tempo in sbevazare papare sgolozare squaquarare trachanare ingultire lecare stragualzare surbire et gualcire robbe delicate bone et sbilisighente apte a subvegnire molte persone rognose tignose et bisognose et havente necessario de quelle per sua sustentatione destructione et consumatione.


  Item non contento alle predicte cose el prefato Carnevale deleguante lecardo papardo tracanatore bevedore paparono et sgufolono predicto, ma malo a malo agiungendo; et in el dicto suo malo et pessimo proposito unto bisunto invinato intriato et ingrassato persistendo et perseverando tentato et investigato dal dicto Frate Sguliono inimico della nostra verdimica agra et macerativa legge, presumi non è molto tempo contra li nostri statuti et decreti incamerati et imbarilati nelle nostre piscarie. Et contra la commune consuetudine fare bandire et comandare a ciascheduno lechezoni paparoni et squaquaroni homini del lecarda squaquarativa onta et morbida vita a lui sottoposti che mai per alcuno tempo non facino vigilia né abstinentia de carne ma che continuamente el venere et sab...


  



  (Processo e confessione del squaquarante Carnevael, s.l.a. e n.t. [secolo xvi], c. 2r-v). Cfr. p. 227, nota 26.


  Faustino Pensatili da Tredozio


  barzelletta della malinconia


  
    
      
        	
          

        

        	
          Vaten via malinconia
Ch'el mondo è de chi el gode

        
      


      
        	
          3

        

        	
          Altro qua non se riscode,
Tutto el resto è una pazia.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          6

        

        	
          Quel poco che sto nel mondo
Vo' goderlo tutto quanto,
Viver lieto e star iocondo

        
      


      
        	
          9

        

        	
          Sempre in festa, in riso e in canto;
Io meterò i pensier da canto
Stando sempre in sul piacere

        
      


      
        	
          12

        

        	
          Habia mal ch'il vol havere
Ch'io nol voglio a casa mia,
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          15

        

        	
          Goder voglio infin che posso
Che stentar non manca mai,
chi se tira el male adosso

        
      


      
        	
          18

        

        	
          Ne ritrova pur assai;
Stia pur chi vole in guai,
S'io potrò stentar non voglio

        
      


      
        	
          21

        

        	
          Degli affanni e del cordoglio
Se ne trova tutta via.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          24

        

        	
          Spesse volte ho odito dire
Quanto nòce l'indusiare.
Che le cose ch'ha a venire

        
      


      
        	
          27

        

        	
          Mal si possan iudicare;
Però tutto il mio sperare
È fundato in sul presente

        
      


      
        	
          30

        

        	
          Che 'l futuro è solamente
Per chi sa d'astrologia.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          33

        

        	
          Intervenga quel che si vole
Ch'io non stimo il mondo un grosso,
S'el cadesse el cielo, el sole

        
      


      
        	
          36

        

        	
          Pur che a me non cagia adosso
Ognun ch'ha da roder l'osso
Roda pur, che pro li facia,

        
      


      
        	
          39

        

        	
          Io pur me starò in bonacia
Senza tropo fantasia.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          42

        

        	
          Ognun spenda fin ch'el n'ha,
Chi sparagna in cose vane
Dio sa poi quel che serà,

        
      


      
        	
          43

        

        	
          Se sarem vivi domane
Serri l'uscio chi rimane
Ch'io vo' andar dal fico al pero,

        
      


      
        	
          48

        

        	
          Che a pigliar tropo pensiero
El me par una pacia.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          51

        

        	
          Goda ognuno e stia iocundo,
Ch'altro qua non si guadagna,
Sento dir che a l'altro mondo

        
      


      
        	
          54

        

        	
          Non si beve, non si magna
E però tiram la ragna
Quando el vien qualche ventura

        
      


      
        	
          57

        

        	
          Perch'el ben sì poco dura
Ch'el se n'ha gran carestia.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          60

        

        	
          Non guardare al mal mercato,
Pur tu godi, magni e strussi,
Nui direm poi quel ditato

        
      


      
        	
          63

        

        	
          Providebit Dominus
O che andarem poi batendo a gli us
Col sacheto e col baston

        
      


      
        	
          66

        

        	
          Biscantando el Te Deum
O qualche altra Ave Maria.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          69

        

        	
          Godi largo e quel che serba
Stenta e vive a denti sichi,
Tutti al fin andiamo a l'erba

        
      


      
        	
          72

        

        	
          Né con nui portiam dui circhi;
A le forche che ve impichi,
Chi si tien l'argiento in tasca,

        
      


      
        	
          75

        

        	
          Dio gli dia la mala pasqua
A chi vol far massaria.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          78

        

        	
          Ciascun om che sparagna
Mostra aver poco intellecto,
Qualcun altro poi s'el magna

        
      


      
        	
          81

        

        	
          A la barba al suo dispecto,
Che per loro non faria un peto
Per mandarli in paradiso;

        
      


      
        	
          84

        

        	
          Non habiam questo per riso
Che l'è vera prophetia
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          87

        

        	
          Ogni tempo viene e va
In un punto e in un momento,
Chi s'en piglia sì se n'ha

        
      


      
        	
          90

        

        	
          Del piacere del tormento,
Non si vol dunqua esser lento
Ch'io pò aver sì se ne pigli,

        
      


      
        	
          93

        

        	
          Che la par mili scompigli
Ogni ben che se desia.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          96

        

        	
          Tôr se vol quel che s'en vien,
Dar nel mato a tutta briglia,
Perché el val assai un tien

        
      


      
        	
          99

        

        	
          Più che cento piglia piglia;
Però mal se consiglia
Chi non gode infin ch'el pò,

        
      


      
        	
          102

        

        	
          Che di quello che vien dopo
Non si trova in spiciaria.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          105

        

        	
          Refondiam pur ben le poste,
Prima crepar che roba avanza,
Qualcun po' pagarà l'oste

        
      


      
        	
          108

        

        	
          Quando harem ben piena la panza;
Lassa pur zanzar chi zanza,
Tiente al dito de Aristotile

        
      


      
        	
          111

        

        	
          Cum tu poi haver ben, totile,
E chi vo mal Dio glien dia.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          114

        

        	
          Se dinar ho nel carnero
Ripossar giamai non posso,
Stago assai con mal pensiero

        
      


      
        	
          117

        

        	
          Quanto più son smilzo e scosso,
Chi non ha quatrin adosso
Va per tutto a la sicura

        
      


      
        	
          120

        

        	
          Non haver giamai paura
D'esser preso per la via.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          123

        

        	
          Ogni cosa si vol vender
Per pagar men cotal dacio,
Non ci pò mancar da spender

        
      


      
        	
          126

        

        	
          Se vivem pur longo spacio,
Perché el vien Fra' Facio
Che ristora o bene o male,

        
      


      
        	
          129

        

        	
          Non ci manca mai el spedale
O la sancta furfantaria.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          132

        

        	
          Chi non gode fin ch'el vive
Doppo morte se ne dole,
Nel quaderno mio se scrive

        
      


      
        	
          135

        

        	
          Facia pur roba chi vole,
Non sai che dir sì sôle
«Nido fato, gaza morta»

        
      


      
        	
          138

        

        	
          O che diavol se lo porta
O qualche altra malatia.
Vaten via malinconia.

        
      


      
        	
          141

        

        	
          Volsi star pieno e satollo,
For di affanno e di fatiche,
Tener sempre el becco a mollo

        
      


      
        	
          144

        

        	
          E a la roba far le fica,
E un messal diver che dica
Ch'el sia festa ogni matina

        
      


      
        	
          147

        

        	
          E cantar la tangerlina
E passar la fantasia.
Vaten via malinconia.

        
      

    
  


  



  (Barzelleta del preclarissimo poeta misser Faustino de Arimine, in Stramboti de Misser Rado et de Madonna Margarita. Cosa nova, s.l.a. e n.t., ma quasi certamente, Venezia, Francesco Bindoni, terzo decennio del secolo xvi, cc. 3v-4r).


  begola contra la bizaria.
nuovamente stampata et posta in luce.
con un capitolo, qual narra tutto l'essere
d'un mondo nuovo, trovato nel mar oceano.
cosa bella, et dilettevole.


  



  Alli lettori.


  



  Benigni lettori, avendo io per lungo studio di filosofia trovato chiaramente non essere in la complessione umana il peggiore umore quanto è quello della bizaria, la quale è nimica di ogni nostro piacere e contentamento che non ci lascia aver bene né godere di cosa che abbiamo, chi seguita li suoi tristi umori, ella ci fa venire in odio ogni cosa bona, questa ci secca la carne, questa ci scorta la vita e finalmente la bizzaria è capo di ogni male.


  E per il contrario l'allegrezza è capo de ogni nostro bene, e meglio è essere povero di robba e di natura allegro che essere ricco e di natura bizzaro. Per tanto mi è parso contro questa bizzaria far questa mia begola per far noto ad alcuni quanto il star bizzaro sia nocivo e il star allegro giovi: a chi la piace, la legga, e a chi non piace la lasci, che io per me voglio viver con poco pensiero e star allegro quanto più posso.


  



  
    
      
        	
          

        

        	
          Di buona vita, il dì di vatel cerca, in su la
piazza di agosto.
Passa via la bizzaria
Venga a noi ogni alegria

        
      


      
        	
          3

        

        	
          Vaten via malinconia.
Star bizaro è gran pazia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          6

        

        	
          Viviamo allegramente
Che ogni lege lo consente,
Cacciamo via le stente

        
      


      
        	
          9

        

        	
          Che non stia più fra la gente
Che de longo vada via.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          12

        

        	
          Bizaria non paga debito
Né ti dà robba né credito,
Né ti fa già più solecito

        
      


      
        	
          15

        

        	
          Per aver quel che t'è lecito
Per gravar la fantasia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          18

        

        	
          Dimi un poco tu avaro
Che la robba hai sì caro,
Se de scudi avesti un caro

        
      


      
        	
          21

        

        	
          Che ti val se stai bizaro
Con tua mala fantasia?
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          24

        

        	
          Bizaria fa lo uom pelegro
Ti fa brutto, ti fa negro,
El bisogna star alegro

        
      


      
        	
          27

        

        	
          Per star san per star integro,
Che ogni mal si parrà via.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          30

        

        	
          Viva viva l'allegrezza,
Mora mora la tristezza,
Star allegro è gentilezza,

        
      


      
        	
          33

        

        	
          Ogni gente ne ha vaghezza
Starsi allegro in compagnia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          36

        

        	
          Ben è ver de la Cucagna
Chi pì dorme pì vadagna,
De sto mondo sol si lagna

        
      


      
        	
          39

        

        	
          Chi pò godere sparagna,
Credendo viver tutta via.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          42

        

        	
          Che ci val roba che abiamo
Se contenti noi non stiamo,
Vo' ch'alegri noi godiamo

        
      


      
        	
          45

        

        	
          Fin che al mondo si siamo,
Che il stentar è una pazia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          48

        

        	
          Questo mondo è di colui
Che sel gode e non d'altrui,
Questa roba ch'avem nui

        
      


      
        	
          51

        

        	
          Sarà ancor non so de cui:
Sguacciàn, pur che cen sia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          54

        

        	
          Questo mondo così fa
Chi più piglia manco ne ha,
Sol colui la intenderà

        
      


      
        	
          57

        

        	
          Che buon tempo si darà,
Chi vuol roba se la fia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          60

        

        	
          Ben vestito, ben calzato
Con madonna bella a lato,
Godi quel che ciel te ha dato,

        
      


      
        	
          63

        

        	
          Se sei nato aventurato
Di aver roba in tua balia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          66

        

        	
          Se sei ricco godi godi
La tua vita con bon modi,
Al bon tempo sciogli i nodi

        
      


      
        	
          69

        

        	
          E del bon fa che tu rodi
Bella manza in compagnia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          71

        

        	
          Ben del mondo è contentarsi,
Sol quel rico pò chiamarsi
Che si sa allegro starsi,

        
      


      
        	
          75

        

        	
          Di quel che sa commodarsi
E fugir maninconia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          78

        

        	
          Che val al mondo esser Signore,
Duca, Papa, Imperatore,
Star in guerra e gran rancore,

        
      


      
        	
          81

        

        	
          Han di noi vita peggiore
Perché stan con mente ria.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          84

        

        	
          Se alcun mal adosso arai,
Se non mor tu guarirai;
Sopra mal, mal giungerai

        
      


      
        	
          87

        

        	
          Se bizaro tu starai,
Crescerai la malatia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          90

        

        	
          Sel ti more alcun di tuoi
Moriremo ancora noi,
Perché briga piglia(r) vôi

        
      


      
        	
          93

        

        	
          Se apparar a quel non pòi?
Tutti andian per quella via.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          96

        

        	
          Pazienza al poverello,
Pazienza a chi n'è bello,
Bizaria è un gran flagello;

        
      


      
        	
          99

        

        	
          Se hai poco fa con quello,
Mai non manca compagnia.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          102

        

        	
          A solazo i cittadini,
La fatica a i contadini,
Al soldato arme e quatrini,

        
      


      
        	
          105

        

        	
          Alle forche li assassini.
Tutti i ladri in piccardia 1.
Passa via la bizaria.



        
      


      
        	
          108

        

        	
          Bona sorte al mercadante,
Bon viaggio al viandante,
Bona grazia ad ogni amante,

        
      


      
        	
          111

        

        	
          E i pedocchi al forfante
Da sguazzar a la ostaria.
Passa via la bizaria



        
      


      
        	
          114

        

        	
          Che non venga a casa mia,
Fugi, fugi vaten via,
Pestilenzia acerba e ria,

        
      


      
        	
          117

        

        	
          Che da longe sempre stia.
Passa via la bizaria.



        
      

    
  


  



  Capitolo qual narra l'essere di un mondo novo trovato nel Mar Oceano.


  



  
    
      
        	
          

        

        	
          Di novo si è trovato un bel paese
Da naviganti nel Mar Oceano,

        
      


      
        	
          3

        

        	
          Che mai più non fu visto e mai più inteso.
Grandissimo è il paese, e tutto piano
Che Buona Vita per nome è chiamato,

        
      


      
        	
          6

        

        	
          Che mai non se li muor chi gli sta sano.
Una montagna di casio grattato
Sola si vede in mezzo la pianura,

        
      


      
        	
          9

        

        	
          Che in cima una caldara gli han portato.
Alto è quel monte una gran guardatura,
E la caldara ha tutti i parangoni,

        
      


      
        	
          12

        

        	
          È larga dentro un miglio per misura
Qual sempre bolle, cuoce macheroni;
E poi, cotti che son, fuora li manda

        
      


      
        	
          15

        

        	
          E giù pel monte vengano ingoloni.
Pensate che s'incasian da ogni banda
Giù pel viaggio e a piè di quel monte;

        
      


      
        	
          18

        

        	
          Di forcelline è una casa granda.
Tutto il paese corre a piè del monte,
Ognun ne mangia e quanto vuol ne porta,

        
      


      
        	
          21

        

        	
          E di buon vin ci son piene le fonte.
Una certa erba, che mena la torta,
Nasce in quel loco, io dico bella e cotta,

        
      


      
        	
          24

        

        	
          Bianca e nera, buona di ogni sorta.
Di latte un fiume nasce di una grotta
Qual va correndo per mezo il paese

        
      


      
        	
          27

        

        	
          E i greppi suoi son fatti di ricotta.
O quanto è dolce vita e buone spese,
Nascon le cose là senza fatica,

        
      


      
        	
          30

        

        	
          Et ecci state sempre ad ogni mese,
Ci son mature sempre là uva e fica,
E i meloni son come vaselli,

        
      


      
        	
          33

        

        	
          E se son buoni poi color tel dica.
Selve ci sono de certi arborselli
Che i frutti loro son di starne e caponi

        
      


      
        	
          36

        

        	
          Cotti, studiati tutti buoni e belli.
Là non bisognan gonne né giupponi
Né camiscie, né brache a nissun tempo,

        
      


      
        	
          39

        

        	
          Nudi van tutti, mamolle e garzoni.
Non ci è freddo né caldo d'alcun tempo,
Ognun si vede e loca quanto vuole,

        
      


      
        	
          42

        

        	
          O che vita felice o che buon tempo!
Lo onor, il qual fra noi si adora e cole
Che ci toglie assai ben, tengon matezza

        
      


      
        	
          45

        

        	
          Star: son 'ste cose che son tutte fole.
Ognun sta giovin, là non ci è vecchiezza,
E così giovin vive ognun mille anni,

        
      


      
        	
          48

        

        	
          E poi si mor nel sonno 2: o che vaghezza!
Mai malatie non ci è, doglie, né affanni,
Ognun sta allegro senza bizaria

        
      


      
        	
          51

        

        	
          Godendo le ore, i giorni, i mesi e gli anni.
Ognun ha ciò che vuol per ogni via,
E chi da lavorar mai raggionasse

        
      


      
        	
          54

        

        	
          Lo impiccarian, ch'el ciel nol camperia.
Saria ben matto chi s'affaticasse
Ché i greppi di pan bianco son le piccie, 3

        
      


      
        	
          57

        

        	
          E de le torte ne son pien le casse.
Di carne e cascio ce ne son le griccie, 4
Nascon da lor tutte 'ste bone cose.

        
      


      
        	
          60

        

        	
          Gli asin si legan là con le salsiccie.
Non si fa altro che cose amorose,
Altro pensier nissun si piglia adosso,

        
      


      
        	
          63

        

        	
          E balli e canti e suoni e simil cose.
Il Re del luoco ha nome Bugalosso,
Perché è il più poltron lo han fatto Re

        
      


      
        	
          66

        

        	
          Che come un gran pagliato è grande e grosso,
Tanto è sattollo e grasso, che da sé
Mai mover non si vuol, perché gl'increscie,

        
      


      
        	
          69

        

        	
          Né vuol sentir de la fatica un che,
E del suo culo la manna li n'escie
E quando sputa, sputa marzapani,

        
      


      
        	
          72

        

        	
          E in loco de pedocchi, in capo ha pescie.
Non ci è là contadini né villani,
Ognun è ricco, ognun ha ciò che vole,

        
      


      
        	
          75

        

        	
          Che de la robba ne son carchi i piani.
E per dormir, queste non son già fole.
Frasche ce son ci han per foglie i lenzuoli,

        
      


      
        	
          78

        

        	
          Per scorza cavezzali 5 quanto lo uom vuole.
Là non ci incresce aver assai figliuoli,
Per governarli, come è qua fra noi,

        
      


      
        	
          81

        

        	
          Che quando piove, piove i raffioli.
Non de figliuole a maritarle poi
Cura si piglia, che vanno a buttino,

        
      


      
        	
          84

        

        	
          Ognun contenta gli appetiti suoi.
Le case fatte sono tutte d'or fino,
Non val niente l'or, che non accade

        
      


      
        	
          87

        

        	
          Comprar alcuna cosa in quel confino.
Non son partiti campi, né contrade,
Ché de la robba per tutto ne avanza,

        
      


      
        	
          90

        

        	
          Così il paese è tutto in libertade.
O che piacevol gente, o bella usanza!
Non si piglia pensier di cosa alcuna

        
      


      
        	
          93

        

        	
          Se non di avervi qualche bella manza.
Mai non tramonta là né sol né luna,
Mai non c'è notte, sempre chiaro il giorno,

        
      


      
        	
          96

        

        	
          Né vi son lite o question alcuna.
O che buon loco, o che paese adorno,
A star più qua fra noi è una pazia

        
      


      
        	
          99

        

        	
          Vo' che andiam a quel buon monte intorno.
Chi li vuole andar, vo' dirli la via:
Vada imbarcarsi al porto Mamalucco,

        
      


      
        	
          102

        

        	
          Poi, navicando per mar di bugia,
E chi v'arriva è Re sopra ogni Cucco.

        
      

    
  


  



  (Modena, s.a. e n.t., ma prima metà del xvi secolo). Devo a Carlo Ginzburg la segnalazione di questa stampa.


  



  Dal sistema binario Carnevale-Quaresima, con tutte le sue molteplici implicazioni anche nell'area dei «temperamenti» umorali, deriva anche l'opposizione dualizzata fra malinconia o «bizaria» (i «tristi umori») e «allegria» o «pazia».


  Sia nell'anonima Begola (chiaccherata o cicalata balzana, invenzione giullaresca), sia nella Barzelleta di Faustino da Tredozio è implicito lo scontro fra l'elemento quaresimale e quello carnevalesco nella istituzionalizzata dicotomia fra povero (allegro) e ricco (triste), fra tesaurizzazione e dissipazione, fra «bizzarro» («brutto» e «negro» come la malinconia-Quaresima, sempre rappresentata con la «facies nigra») e «allegro», gioviale e spensierato. Al limite, il contrasto viene giuncato come micidiale battaglia fra malattia e salute.


  Quanto alla «manna» secreta da Re Paragone bisogna prendere come punto di riferimento quell'anima anale (âme anale è termine usato da C. Gaignebet) che sta all'origine della cosmogonia carnevalesca, della flatulenza rituale e del parto ventoso delle nuove vite. Anche il Carnevale di G.C. Croce, «peteggiante» o «petardo», si spiega col mito della fecondità e della generazione ventosa. Del resto, anche il villano, secondo la tradizione «bassa e giullaresca» (Matazone da Caligano) fu generato da un «vento».


  Giulio Cesare Croce


  sbandimento, esamine e processo di carnevale


  



  Per parte e comandamento delli nostri Signori Tutori dell'inclita città di Panizza, si fa intendere a ciascheduna persona, così maschio come femina, di quel sorte e condizione esser si voglia, come in questi paesi è gionta Madonna Quaresima, quale per sua umanità, bontà e cortesia si è offerta di mantenere tutta la nostra città e il nostro contado abondante e farlo magramente trionfare con luzzi, tenche, sardelle, anguille, chieppe, passere, barbioni, cavadegni, trute, lamprede, carpioni, storioni, schenali, morone, caviaro, botarghe, anchiove, granzele, gambari, gambarugi, rane, ranotti, e lumache; e il simile per far minestra, fava, fagiuoli, ceci, cicerchia, lenta, panico, miglio, rave e di tutto quello che si potrà avere per la fortifica famiglia, videlicet aglio, porri, cipolle, scalogne, ravanelli, remolazzi.


  Item noce, mandole, castagne, ranzada, codognada, torone, copeta, uva secca, uva verde, ansati, pastinache, fichi, radicchi, spinazi, cappari, lupini, taratuffi, anesi, finocchi, olive, cedroni salati, lattuga, menta, ruta, dragoncini, artichiochi, sparasi, boragine, bieta e molt'altre cose simili; e questo intendemo essere a nostro buon proposito e l'avemo accettata appresso di noi per quarantasei giorni, procedendo con ogni vigore di giustizia contra il delinquente e squaquarante Carnevale, figliuolo di Messer Bacco dal Boccale, della città di Leccaria, leccardo, pappardo, trincatore, bevitore, pappatore, diluvione, sguflone, con mille ghiottonarie, leccarie, papparie, tracannarie, rubarie, golosità e ogni sorte di malizie, quale in tutto il tempo della sua leccarda e squaquagliosa vita scientemente e dolosamente e pensatamente, con ingrassato animo e bisunta volontà, ha avuto in odio i beni degli uomini, dove che da noi, nelle nostre leggi, decreti, statuti, ordini, condizioni, non contento nelle predette cose il prefato mariolo Carnevale, anzi male a male aggiungendo, stando sempre in male e pessimo proposito, con scavezzoni, papparoni e squaquaroni, uomini della leccarda vita, a lui sottoposti, ha comandato che mai per alcun tempo non facciamo se non pensieri mangiativi, tracannativi, diluviativi, cioè mangino e devorino pavoni, fagiani, starne, pernici, capponi, piccioni, tordi, tortore, quaglie, eccetto che le lombarde, anitre, oche, salzizzoni, torte, tartare, polpette, fegatelli e figadetti, tortelli, mortadelle, formaggio, ove e altre sorti di carne e robbe morbide, contro a ogni onesto e buon costume, con disonesto appetito e sfrenata volontà, conducendo quegli alle taverne, ostarie, bettole, pelagatterie, barattarie e altri simili luoghi squaquarativi e trincativi contra li nostri salutiferi statuti e decreti, però conoscendolo uomo malvagio, disonesto, ladro, mariolo e di pessima vita, tanto più al presente avendolo essaminato e avendoli ritrovato di gran malignità sopra questo perfido e insaziabile uomo, e inteso il tutto del suo disordinato vivere, lo giudicano che sia sbandito di questi nostri paesi per quarantasei giorni, dove lui ha fatto libera rinoncia e ha lasciato il suo parentado ricco con poca entrata: e viva Madonna Quaresima.


  



  Qui comincia la sua renoncia e donazione.


  



  
    Il suo baghetto di Giulio e la sua baga
Ei lassa al locader per la sua paga.
Item, lassa a quei che non han sonai
Che i faccia la moresca per i bai.
Item, la padella e 'l spiedo e la cadena
Lassa ai leccardi per trarli di pena.
Item, la grattatola e 'l mescolo forato
Lassa ai più stretti del suo parentato.
Item, il suo bottazzo e 'l suo fiascone
Ei vuol che l'abbi il suo M. Taccone.
Item, comanda che 'l suo pellizzone
Sia dato al suo fedel M. Merlone.
Item, ei lassa che la sua scarsella,
Ch'è piena di ducati, alla più bella.
Item, comanda che tutte le putte
Si faccin belle per non parer brutte.
Item, acciò che 'l vin non faccia male,
Se non ha bicchier, bevi con il boccale.
Item, ei vuol che sia ereditato
Ognun che dal taier a s'è allontanato.
Item, ei lassa a quelli da Bagnol
Che si parti tra lor sto panirol.
Item, la sua cappa e 'l suo mantello
Ei vuol che l'abbia il suo caro fratello.
Item, quelle calzette di camozza b
Le lassa alla sorella di Micozza.
Item, tutti i suoi strazzi e bisazz
Ei vuol che sia erede il suo bottazz.
  


  



  Volendo adunque che questo suo ultimo codicillo e sua ultima volontà qual vaglia e regni per ragione di publico instromento e se non valesse per ragione di spupilazione vaglia e regni per ragione di donazione, in causa di morte e per ogni altro miglior modo e zaccara; cassando e revocando ogni altro instrumento e ultima volontà, se da qui in dietro ne avesse fatto qualcun altro, e questo è stato ordinato per il detto Carnevale, stando alla pignatta e alla padella a rugare e publicare per me notaro, in mense dell'anno millesimo, sessagesimo, settimo, inditione, die vigesima mensis Ianuarii, testes presente, videlicet Ridolfo de pochi pagni del Priul, Magnaferro da Leccaria, Taiacantoni de' Papponazzi, Spezzagambe da Cigoli, Piccinin da sette ghidi (da) Muscafoli, Biti da Borcadol e M. Fachet da Oriran testimoni rogati, tutti abitatori nella città di Leccaria, uomini rognosi, tignosi, scrofolosi e di tanta poca fede che con il pegno in mano non se gli crede.


  



  
    Ai maroni, ai bei maroni,
Chi ne vuole accomperare,
Ne darem de' grossi e boni,
Ai maroni
A' bei maroni.
I maroni ventosi sono
E gonfiare il ventre fanno,
Se i son cotti è pasto buono
E buon nutrimento danno.
Gli serbiamo tutto l'anno
E vendemo a' tempi suoi,
Ognun ne conserva poi
Per tenerli ai parangooi.
Ai maroni
A' bei maroni.
  


  



  (Sbandimento, esamine, e processo del fraudolente, insolente, et prodigo Carnevale, con la rinuncia, ch'ei fa, avanti che faccia partenza di questi nostri paesi. Il qual è bandito per un anno, et secondo che parerà a' suoi maggiori. Al Magnifico M.. Salvestro Albini, amico suo honorando, Bologna, Eredi del Cochi, 1624).


  Appendice B


  il testamento di lipotoppo


  
    
      
        	
          

        

        	
          Nota nodaro
Tutta questa dotta, 1
Che è altro che carotta 2
Bisogna qui notare,

        
      


      
        	
          5

        

        	
          Ognun stia senza parlare
Ascoltando solamente:
Scrivi un peten con un dente.
Con la cova con tre peli
Nota questi dui veli

        
      


      
        	
          10

        

        	
          Fatti a lume di candela.
Or nota questa tela
Do quarte e meza et un deto,
Nota questo tapetto
Damaschin ferrarese

        
      


      
        	
          15

        

        	
          Che val più di dui cerese,
Che vien drio pascha;
Or nota questa tasca
Da metter palafreni,
Rossi, bianchi e sereni

        
      


      
        	
          20

        

        	
          Et d'ogn'altro colore.
Nota un letto et un cosino
Pieni di polvere di paglia,
Nota ancora una maglia,
Una stringa con un ferretto,

        
      


      
        	
          25

        

        	
          Nota anche un sichieletto
Il qual ha un buso in mezo,
Nota un gran lavezo
Che tien da meza scuela,
Et una gran paela

        
      


      
        	
          30

        

        	
          Da far frittole in fretta;
Nota anche una cazetta
Et una cazuola et un cazuolo,
Nota anche un albuolo
Et un caldar da lisia.

        
      


      
        	
          35

        

        	
          Or il tutto scrivi via
Che i1 tempo ormai ne manca,
Scrivi un scagno et una banca,
Un crivel et un tamiso,
Et un boccal da pisto

        
      


      
        	
          40

        

        	
          Per pistar la Novizza;
Scrivi anche una pelizza
Netta senz'alcun pelo,
Nota ancora questo telo
Sottil com'è una tola,

        
      


      
        	
          45

        

        	
          Orsù nota questa stuola,
Voi dir becco o voi dir bacco.
Or scrivi questo sacco,
Pien di secco e pien di succo.
Che val più che non fa un cuco

        
      


      
        	
          50

        

        	
          Quando il lacca un buon cocco;
Or nota questo stocco
E questo stecca e questo sticco
E quest'altro taglier licco,
Che il tutto lecca fin su locca;

        
      


      
        	
          55

        

        	
          Nota questa bella rocca
Ricca, recca, rucca, racca,
Ch'a filar poco si stracca
Perché in tre pezzi è rotta;
Nota ancora una carotta

        
      


      
        	
          60

        

        	
          Che sarà per far salatta,
Nota un can e una gatta
Con tutti i suoi gattesini.
Nota ancor dui polesini,
Un concolo e una secchia

        
      


      
        	
          65

        

        	
          Senza cerchi e senza recchia,
Et un cesto senza fondi;
Nota dui tagier tondi
Con una grattaruola
Et una pestaruola;

        
      


      
        	
          70

        

        	
          E di legno tre custieri
Quai non sono tutti intieri
Che dei maneghi son senza;
Nota ancora questa crenza,
Piena di mille bisinelle.

        
      


      
        	
          75

        

        	
          Nota queste due scudelle
Rotte un poco, ch'è di legno;
Ora ch'io son giont'al segno
Della morte mia amara,
Alla mia moglie cara

        
      


      
        	
          80

        

        	
          Lasso tutte queste cose.
Or mi manca qui la vose
Che più non posso parlare:
Voi che mi state ascoltare
Tutt'il mondo a voi vi lasso.

        
      

    
  


  



  (Il Triompho et la comedia fatta nelle nozze di Lipotoppo, con Madonna Lasagna. Con tutte le sorte d'istrumenti, de suoni, e canti che fanno a dette nozze, e li servidori che portano la colatione. Poi segue il testamento, cosa ridicolosa, Venezia, in Frezzaria al segno della Regina, 1586, cc. 3v-4v ).


  



  La fantaisie verbale (o verbal carnival, se si preferisce, o «carnevalata di frasi, di vocaboli e di suoni», come scriveva nel 1907 Attilio Momigliano ne L'indole e il riso di Luigi Pulci, pp. 194 sgg.) dell'anonimo autore del Testamento di Lipotoppo s'inserisce nella tradizione dell'istrionismo verbale coltivato dalla recitazione giullaresca e canterina: il «cantare in panca» scivolava spesso nel «ciurmare in panca» (cfr. Il Morgante, XXV, 40, 6).


  Luigi Pulci giuoca istrionicamente con «Carlo Mano/Carlo Matto», con «Magagna/Maganza», con «Lucifero/Furcifero», e costruisce (fra le altre) una ottava farcita da tutti gli artifici che riemergono nel Testamento di Lipotoppo:


  La casa cosa parea bretta e brutta,
vinta dal vento, e la natta e la notte
stilla le stelle, ch'a tetto era tutta;
del pane appena ne détte ta' dotte;
pere avea pure e qualche fratta frutta,
e svina e svena di botto una botte;
poscia per pesci lasche prese all'esca;
ma il letto allotta alla frasca fu fresca


  (Il Morgante, xxiii, 47).


  Giulio Cesare Croce


  testament de gratian scatlon


  



  Omnibus et singulis


  



  Ano eiusdem medesimo mil e cinque cent tut insem, die vero più ni in vol dal me présent de la stmana che dri a quella ch'è passà, dram cinque, unz set, e squas un braz de dria sin dis com a quest dì, ut supra, etc.


  



  Magnificus Dom. Gratianus Scatlunorum Franculinensis,


  



  
    dit al Duttor, sponte, spante et spinte, idest voluntariament, d'acord, da so posta, lu sol in propria persona, senza che nessun al chiama, né che propona, conseia, diga, parla de nient; truvandose ad obitum vitae suae, per la lunga infirmità laburgand in estrem e visin alla mort, consumà lis e las, de cò di sua an, mis, steman, dì e or, minut, punt; calculad fin de cò, statuis, vol, dechiara, cuntien, dis con la boca, parland, muvend la lengua in proposit, com vien rasunand, prumet, afferma e ordena, assò che la so roba ne vaga da mal, avendla acquistà con litre e sintienci, quisit e paraduos, e con labor et in sermion, intend che i sua antecesur, zuè qui che nasin prima de lù, o verament qui che le inzengeron, com sere so padr e so madr, e pò i altr che avesen apù part in t'i fat sua, la possan goder sal in serà e sal ni n'è, volendon che i sin trovan, com de dotta se dichiara:
  


  



  
    
      
        	

        	
          In primis et ante omnia.


          


        
      


      
        	
          Alla mia cara muier
Mi las al sparavier,
Con i ziet e i sua sunai
Per piar tut le quai,

        
      


      


      


      


      
        	
          5

        

        	
          A i las i burzachin
Ch'en fudrà de cremsin,
Così ancor la mia bretta,

        
      


      


      


      
        	

        	
          I calzun dalla braghetta,
Le mi scarp a la spagnola,

        
      


      
        	
          10

        

        	
          I stival con una sola,
La curezza e la cintura,
La mia vesta negra e scura,
Le scrittoi e la scarsella,
Al piomb con una anella,

        
      


      
        	
          15

        

        	
          I liver nuove e viechi,
La corda con le sechi,
Le zezur 1 e 'l temprarin,
Al calamar con al spulvrin,
La penna, cira e bol,

        
      


      
        	
          20

        

        	
          E la spunga secca al sol,
I uchià con al mia sest,
E po' tut quant al rest
Che se dirà qui sotta,
E in caneva la botta,

        
      


      
        	
          25

        

        	
          Un bigonz con un tinaz,
Du luchit e un cadnaz,
Le chiave e la scudella,
Al duzon con la canella;
Delle rob della cusina

        
      


      
        	
          30

        

        	
          Mi i las la caldarina,
La paletta col zampin,
Un tri pia con un cadin,
Dai ancora un cavedon, 2
Al murtal 3 con al piston,

        
      


      
        	
          35

        

        	
          Un lavez con un ramin
E un piat con un scaldin,
Al coverchio e la pignatta,
La cagna con la gatta,
E una scrana da sedere

        
      


      
        	
          40

        

        	
          Ligà tutta da l'edere,
La rola 4 e la gradella,
E per frizer la padella,
Al let e la lettiera,
Al masch de la stadiera

        
      


      
        	
          45

        

        	
          Con al mia pavaion,
Le ballot con al burdon,
Al spunton con al verud, 5
La bursa senza scud,
I linzuà de tela d'Urland

        
      


      
        	
          50

        

        	
          Con do para de mudand,
I cussin con al cavezal,
Al foder dal pugnal,
Al specchio e 'l granadel,
E la piffara e 'l stuffel, 6

        
      


      
        	
          55

        

        	
          Al squiz da i cristier
E un maneg d'un panier,
La scrana da cagar,
El bichier da pissar,
Con pat a met qui

        
      


      
        	
          60

        

        	
          Ch'la ne tuoga più marì,
E se lie vol star unesta,
Che la perda la so vesta,
Daga pur da lavurar
Rich e poveri dal par,

        
      


      
        	
          65

        

        	
          E in somma a ch'in vorrà
Che così guadagnarà.

        
      

    
  


  



  Item, las a mia fradel la cuna in viscula tramezada, con le spond de sunar bergamin, ligà de serpentin, d'avoli intersià, de fiur de sanbug, con un trapont alla lanzana, de vochi de gril buscariz, con i sua piè d'os de tarantola, e intorn a i vria un intai de vos de zigal amalà de cald, fat per man d'una mona in pianel, con un mot scrit in fia de zucon, che dis mai più n'in nassà de sta sort.


  Item, las a mia surella un pez de pelizza de pel viva, per al mal dal stomegh, purtada d'in Suria, ligà alla turchesca, con le list de cap lunghe marine alla indiana, coverta de Zan Barilot, mulinel pigà in turchin ros, fat in sement de reve zal, tut in gavet, e al fus alla Muscovia de sover dalla Barisella, tre dida o più manch.


  Item, las a mio cugnà al capel de verd indusi aspetta un poch, con la banda d'al de zevetta, depint a la furlana, e al so fioch de red, d'un pescador mort in Persia, con le franze de spin zervin, intaià a la muderna, con un grop muresch fat alla salvadega, da un manegh mal pratich, e una medaia de una bissa scudlara truvada in Colicut, de là dal mar tre or.


  Item, las a mia fiol una valis piena de debit, con pat de ni pagar mai, e di criedit scrit in su de farfanaz sich, pist in polver, cunsegnà a l'uffici de Spilimbert, apres a Menierbi, attaccà alla Calabria rabiosa, stand in preson perpetuament, fazand le mal fin con so comodità, dand al fren a quatti cavai guidà da quattr sant, servitur de quattr re, sedand in se quattr as, con un fagot de spad, de bastun, e per forza de dinar, stand in si cup a far defesa de tut li uccasiò ch'i possan intravegnir, con pat che al se suspenda la causa con tri squas de unt de Cirella, né se salvand de l'aplation con clausula e didicion zusta, con una gulana da Fulign, siand relasad a ora de terza per andass a incurdar in su tri lign apres a la banca, guardà da zeffaut, dund se vend le stangh verd a du sold la quarta.


  



  Item las a i mie parent
In se l'Isula de nient,
Una cà piena de stent
Fatta d'aiara e de vent,
Con gran rabia e descuntent,
Url, crid, e gran lamient,
Poch pan, manch furment,
Pes 'l passa, e per al present
Delle duoi, più de cent,
Buletin, pirol e inguent,
Para zimes, e accident,
Qui finis al testament.


  



  Actus in camera columborum, sotta la scala appres al pular delle galine, a cant al purzil, attaccà al mur che confina dria a l'ort de la comar che fu sorella da so fradel, fiol de so padre, cusin dal parent che ci fu barba, dal nevod di Anibal col d'oca.


  Ego Zambion Scaloni, cunferm al tandem.
Ego Luca di Balurd, cuogh, dico ita fuisse.
Ego Falcacius Mescolotus, praesenti ad hanc scripturam.
Ego Stivalonus Pipion, caciciter affirmo.
Praesens mai Notarij testes accipitur.
Malenconicus de affamatis scripsit.


  



  Lament de Gratian


  



  
    A vorè murir, mo a ne vorè la mort,
S'intend quella mort che fa murir,
Mo sulament a desider de murir
Per far un poch prova de sta' mort.
Mo a vorè ben po' quand a serò mort,
Sintir ch'i defes i la pur fat murir,
Mo quant sia po' per cont de murir
Al ne me pias trop per restar mort.
Oh su Caront, amaneva la barca,
Perché Gratian è zunt al punt estrem,
Sperand d'ora in ora entrar in l'arca.
Vuoga donca de schina, con quel rem,
Ch'al stam è za truncad dalla Parca,
E tram fuor de st'dolor suprem.
Quest'è causa ch'a trem,
Perché la mort con propria figura
Porta la scienza del mondo in sepultura.
E per farm paura
Cerbar tre fauc se ne vien urland.
A son spidì, a vo' m'aricomand.

  


  



  (Bologna, Biblioteca Universitaria, segnatura Rari B. 94/110. Quattro carte senza frontespizio, s.l.a. e n.t.).


  Giulio Cesare Croce


  il testamento di m. lattanzio mescolotti


  
    
      
        	
          1.

        

        	
          Considerando il nostro viver frale,
E che tra noi non regna alcun contento,
Passando questa vita egra e mortale
Qual ombra, sogno, nembo, fumo e vento,
Ho pensato tra me che sia men male
Far, avanti ch'io moia, un testamento,
Il qual è questo che qui porgo fuori
A beneficio de miei successori. 



        
      


      


      


      


      


      


      


      


      
        	
          2.

        

        	
          Primo lascio a gl'afflitti miei parenti,
Da poi che sarò posto in sepoltura,
Poiché staranno assai mesti, dolenti
Della mia morte tenebrosa e oscura,
Tutti debiti e crediti e instrumenti,
Le rime, i versi et ogni mia scrittura
Con mille bei capricci e fantasie
Cavate da diverse poesie.



        
      


      


      


      


      


      


      


      


      
        	
          3.

        

        	
          Ed a gli amici poi voglio lasciare
Che se per sorte cosa gli bisogna
Se ne possino andar a comperare,
S'haran danari, senza dir menzogna
Ed a sua posta possan passeggiare
Per tutte le contrade di Bologna,
E se parlan segreto dichin piano,
Acciò ch'il suo parlar non resti vano.



        
      


      


      


      


      


      


      


      
        	
          4.

        

        	
          Lascio a color che sono innamorati
Mille rivolgimenti di cervello,
E che paiano sempre smemorati
Quando parlan, fra lor con questo e quello,
E con li guanti in mano e gl'occhi alzati
Faccian palese a ognuno il suo flagello.
E poi gli lascio per suo guiderdone
Desiderio, speranza e gran passione.



        
      


      


      


      


      


      
        	
          5.

        

        	
          Ancora a quelli che vanno a studiare
Di tutti i dubii gli vo' far un dono,
Che poi gli habbiano spesso a disputare
Cercando sempre che 'l suo dir sia buono,
E che tra lor sia spesso da gridare.
Né alcun che ciò decidi mai sia buono,
Ma come haranno argomentato assai,
Restino avvilupati più che mai.



        
      


      
        	
          6.

        

        	
          Voglio il desio lasciar a tutti i bravi
Di duelli, d'honore e di mentire,
E che siano persone accorte e gravi
Che difendano sempre ogni sua lite,
E che nelle sue cose siano savi
E siano con ragion sempre esquisite,
Che se faranno più d'una questione
Vinceran sempre, quando haran ragione.



        
      


      
        	
          7.

        

        	
          Le cerimonie lascio ai cortegiani,
L'invidia e, più che più, l'adulazione,
E le bugie dispenso a gl'artegiani,
Ed a' puliti la riputazione;
E poi le scortesie lascio a' villani
E che siano malvagi a ogni stagione;
A ruffiani e a persone sì sfacciate
Lascio d'entrata mille bastonate.



        
      


      
        	
          8.

        

        	
          L'ozio a poeti, a poveri la fame,
La concorenza dono a' vertuosi,
Ed a quelli ch'accompagnano le dame
Gl'atti, gl'inchini e i detti sentenziosi.
Ai fattor, ai sensali poi le trame,
Ed il poco rispetto ai licenziosi,
Una sete insaziabile a gl'avari,
E sicurezze a chi non ha danari.



        
      


      
        	
          9.

        

        	
          Chi piglia moglie voglio ch'habbi dote,
E la scommodità lascio ai soldati,
Le battute a li musici e le note
E la pazienzia a tutti i sventurati;
Lascio ai trombetti che gonfin le gote,
E le chiaccare a gl'hosti, a gl'accurati.
Destrezza ai gatti, leggiadria ai barbieri
Siroppi a gl'amalati e assai cristieri.



        
      


      
        	
          10.

        

        	
          Lascio ch'ognun d'estade goda il caldo
E che di freddo siano ben forniti
L'inverno li poltroni e ogni ribaldo,
E sian di tutti i tempi mal vestiti.
A gli ostinati lascio il tener saldo
E la solecitudine ai falliti.
Brodo e sozzura ai guatter di cucina,
E alli baroni di piazza la berlina.



        
      


      
        	
          11.

        

        	
          I molinari havran le moliture
Che sgraffignano spesso e volentieri,
E a geometri i punti e le misure
Lascio; e le balle e bolze ai mulattieri;
Le merci alli mercanti, e le scritture.
Tutte le usanze lascio ai forestieri,
Lo strozzar della frusta 1 alle ruffiane,
E la salsa periglia alle puttane.



        
      


      
        	
          12.

        

        	
          Voglio lasciar ancora a ogni cialtrone,
Che vive e sguazza di furfantarie,
Che ricapito dia spesso a un bastone
Per premio delle sue gaglioffarie.
Voglio ch'ai giotto piaccia il buon boccone
Ed adagiar si facci all'ostarie,
Né vo' cerchino i savi gl'altrui fatti
E che poco cervello habbiano i matti.



        
      


      
        	
          13.

        

        	
          Io lascio ancora ad ogni vagabondo,
A tutti comedianti e ciarlatani
Ch'alle spese d'altrui vadin pe'l mondo
Con mille ciancie e giuramenti vani.
Lascio ch'i pescator peschino al fondo
E che tirin le reti con le mani.
Lascio a furfanti assai pedocchi e fame
E che possin morir in sul letame.



        
      


      
        	
          14.

        

        	
          Ancora lascio ad ogni giuocatore
Poca quiete e la volubil sorte,
Ch'ora li sia contraria hor a favore,
Né lascino tal vizio fino a morte.
Poca credenza a chi sia vantatore,
Il buon giudicio alle persone accorte,
E l'insolenzie sian de' fastidiosi,
E tutto il mondo de prosontuosi.



        
      


      
        	
          15.

        

        	
          Io dono assai sciocchezze a gl'ignoranti
Che cercan questo e quel sempre beffare.
Ai spensierati suoni, risi e canti,
E la fortuna a quei che van per mare.
Li caratteri e l'ombre ai negromanti,
Il tempo perso a chi sta a strologare,
E la felicità del mondo ai pazzi,
E chi sta in acqua vo' che sempre sguazzi.



        
      


      
        	
          16.

        

        	
          Poi lascio ancor a' figli di famiglia
La volontà d'haver a governare
E maneggiar la robba a tutta briglia
Per mantener le femine e giuocare.
Dono i pensieri a chi la moglie piglia,
Assai fastidio a chi vuol fabricare,
La scordanza a chi ascende a dignitade
E 'l pensiero a chi fa la sigurtade.



        
      


      
        	
          17.

        

        	
          Item, lascio le scuse ai debitori,
E la solecitudine a chi ha lite,
I piacer faticosi a' cacciatori,
A chi è in prigione do pene infinite;
I pericoli do ai cavalcatori,
E la concordia alle persone unite,
La vigilanza a chi vuol far la robba,
A chi dritto non è lascio la gobba.



        
      


      
        	
          18.

        

        	
          Io lascio ai vecchi, che par sua natura,
Tosse, malinconia, bastone e occhiali,
Il rimirar verso la sepoltura,
Incommodi patir ed altri mali,
E il non haver la giovenil bravura
E l'essere nei lochi i principali
Massimamente quando havran danari
E nello spender non sarano avari.



        
      


      
        	
          19.

        

        	
          Or delle donne mi vo' ricordare
Che senza lor noi non sariam al mondo:
Però le voglio in sempiterno amare
Che se nol faccio merito il profondo.
Così la parte sua gli vo' lasciare
Intieramente con viso giocondo;
A questo modo io non gli sarò ingrato,
E né del latte che lor mi hanno dato.



        
      


      
        	
          20.

        

        	
          Lascio a tutte le donne maritate
Bontade, gran prudenza e discrezione,
E che portino fede e castitate
Ai suoi mariti, come vuol ragione;
E non cerchin da altrui essere amate
Sotto pena d'un pezzo di bastone,
E ch'ogni fantasia lassin andare,
Sol procurin la casa governare.



        
      


      
        	
          21.

        

        	
          Le vedove, che sotto bruna veste
Vivono per la morte de' consorti,
E con l'habito oscuro fan l'honeste
Servandogli la fè, se ben son morti,
Se pur star non potessero modeste,
Lasciogli che con atti honesti e accorti
Per estinguer in parte tal ardore,
Con chi li piace possan far l'amore.



        
      


      
        	
          22.

        

        	
          Io lascio ancora a tutte le donzelle
La grazia, la bontà, la leggiadria;
Con piena auttorità di farsi belle
E tenersi polite; ma ben pria
Voglio che regni gran virtude in elle,
Modestia sopra il tutto e non scaltria;
E quando è il tempo di pigliar marito,
Non voglio che rifiutino il partito.



        
      


      
        	
          23.

        

        	
          Item, voglio lasciare alle massare
Che le scodelle lavino in cucina,
E ch'abbin la pignata a governare
O sia la sera o pur sia 2 la mattina;
E quando che pel vino hanno d'andare
Vo' ch'alzino il boccal spesso in cantina,
E ancor di questo gli fo donazione,
Che ciascuna di lor habbia un bertone.



        
      


      
        	
          24.

        

        	
          Ma perché veggio in me crescer il male,
E che Caronte di lontan mi grida,
Lascio questo bel detto in generale
Che tristo è quello ch'in huomo si confida,
Che di chiacchiare ognuno è liberale,
 Né regna al mondo hoggi persona fida,
E tal ti fa proferte e ti accarezza
Ch'ai tuo bisogno poi ti fugge e sprezza.



        
      


      
        	
          25.

        

        	
          Or qui fo fine al nobil testamento,
E se ad alcuno manca la sua parte
Pigli che a suo piacer havrà del vento
Che tanto gli prometto in queste carte;
E quando poi sarò di vita spento
E sarò insieme con Saturno o Marte
Vada da miei parenti se gli pare
Che saran pronti a fargliene pigliare.



        
      


      
        	
          26.

        

        	
          E con patto finisco e condizione
Ch'ognuno osservi la mia volontade:
Rogato ne serà ser Pantalone
Notaro del Signor lo Podestade,
E testimoni Cicco e Brancaleone
E tutti i putti di queste contrade.
E questo testamento vo' che vaglia
Al dispetto di tutta la canaglia.



        
      


      
        	
          27.

        

        	
          Ultimamente, acciò ch'essendo morto
Tutti quelli ch'haranno a hereditare
Conoscan com'io fui saggio ed accorto
Nel voler ad ognun la parte dare,
Lascio la vita a chi non è ancor morto,
E chi altro vuol sen vadi a ritrovare:
Così dovrìano far tutti coloro
Che si trovano al mondo argento ed oro.

        
      

    
  


  



  La presente edizione del Testamento è stata condotta sopra le seguenti stampe:


  1) Il | Testamento | di M. Lattando | Mescolotti, | Cittadin del Mondo. | Opera nova in Ottava rima, appartenente a tutti quelli che desiderano di hareditare. | In Modona. | Con licenza de Superiori, s.a. [ma ultimo o penultimo decennio del secolo xvi].


  2) Testamento | di M. Latantio | Mescolotti; | Cittadin del Mondo. | Opera nuova in Ottava Rima, appartenente a tutti quelli che desiderano di hereditare. | Data in luce per me, Christofano di Senso | Perugino. | Stampata in Macerata, in Orvietto, et ristampata in Ferrara, con licenza de' Superiori. 1606.


  Altre edizioni:


  
    	1) Macerata - Modena, s.a.



    	2) Firenze, Alle Scale di Badia, s.a.



    	3) Il testamento | Di M. Latantio Mescolotti | Cittadin del Mondo Composto in ottava rima, per spasso, et recreatione | di tutti quelli, che hanno desiderio d'acquistare qualche heredità | In Trento, | Ad istanzia de doi beci l'una, però fatevi | avanti che la vol comprar, s.a. (Cfr. a. segarizzi, Bibliografia delle stampe popolari italiane della R. Biblioteca Nazionale di S. Marco di Venezia, Bergamo, 1913, p. 227, n. 248).


  


  nota del testamento di bastiano zampa, detto mascella, boia di bologna


  



  
    
      
        	

        	
          Poiché già conosco e sento
Che non posso più campare,
Ho pensato anch'io di fare,
Fin c'ho senso, testamento,

        
      


      


      
        	
          5

        

        	
          E notarlo di mia mano,
Con parlar nostro italiano.

Testimoni qui pregati
Di mia bocca, sia Truffino,
Truffaldello e Truffaldino,

        
      


      
        	
          10

        

        	
          Calcatruffa da gli Aguati
E Carpigna e Gramignante
Con Grancella di Levante.

E perché sappiate piano
Di costor l'origin vera

        
      


      
        	
          15

        

        	
          E Truffino da Rubbiera,
Truffaldin da Rubbizzano,
E da Carpi è Truffaldello,
Calcatruffe da Torcello.

Carpigna è di Graffagnana,

        
      


      
        	
          20

        

        	
          Gramignante Tolentino,
E Grancella Levantino;
Tutta gente che star sana
Ed adagio vuol ogn'ora,
E perciò mai non lavora.



        
      


      
        	
          25

        

        	
          Prima, lascio il corpo mio,
Doppo che sarò spirato,
Che nel sen d'un picciol prato,
Sia sepolto in cieco oblio,
E in poche ore il vento via

        
      


      


      
        	
          30

        

        	
          Porti ancor la fama mia.

Item, lascio pe'l mal tolto
(Benché tutto è mal acquisto)
Che quel mio saccon più tristo,
Che due volte fu rivolto,

        
      


      
        	
          35

        

        	
          Sia venduto e dispensato
Tutto il prezzo al vicinato.

I bottini 1 ancora lasso,
Da tre sòle di vacchetta,
A Bocchin 2, che se li metta,

        
      


      
        	
          40

        

        	
          Poiché tratto m'avrà a basso
E 'l capello, che portavo
Volto in su, da far il bravo.

Lascio a la massara mia
Un cortel senza guaina,

        
      


      
        	
          45

        

        	
          Un stramazzo 3 e una schiavina 4
Dove prima ella dormia,
L'orinal e dui pignatti,
E 'l baston da dar ai gatti.

Lascio ancor ch'a l'acqua e 'l sole

        
      


      
        	
          50

        

        	
          I miei can sian lasciati ire,
Poiché so che quei nutrire
Galantuomo alcun non vuole;
E s'un sbirro pur n'ha voglia
La catena anco si toglia.



        
      


      
        	
          55

        

        	
          A Rampino mio compare
Io li lascio il mio colletto,
A Viluppo e Levanetto
La camiscia ed il collare;
Le calzette e calze aperte



        
      


      
        	
          60

        

        	
          A Gramigna da le berte.
A l'Imbroglio Sottomano
Il boccale da l'aceto,
A Forchino dal Toleto
Ed al Rosso Torcimano

        
      


      
        	
          65

        

        	
          Dui bicchieri rotti e fessi
Da dividersi fra essi.

Lascio a Fallatutti ancora
Le fogliette ed i boccali,
A Tirante un par d'occhiali,

        
      


      
        	
          70

        

        	
          A Garbuglio mezza stuora
Ed a Gabbalomo un cesto,
A Brunel la rola 5 e 'l testo. 6

Miei eredi universali
Voglio siano Trappolino

        
      


      
        	
          75

        

        	
          Con il suo fratel Strascino
Tutti dui de' Cercamali,
Che succedino egualmente
Ne' miei ben liberamente.

E perché tengo un pugnale

        
      


      
        	
          80

        

        	
          Ch'il pomo ha fatto a cipolla,
Ed un cinto e una pistolla,
E una fiasca dozzinale
Con tre corde nove e buone
Ch'adopravo a l'occasione,



        
      


      
        	
          85

        

        	
          Queste fo fidocommisso
A favor dei successori,
Che non vuo' ch'escano fuori
Di quest'arte; poiché visso
Longo tempo di quei sono,

        
      


      
        	
          90

        

        	
          Sì però li lascio e dono.

E quest'è l'ultima mia
Volontad' e sentimento,
E se come testamento
Non valesse, voglio stia

        
      


      
        	
          95

        

        	
          Con vigor di codicillo
O di dono, e qui sigillo.

E di novo qui vi prego,
Testimoni conoscenti,
Che vi piaccia esser presenti

        
      


      
        	
          100

        

        	
          Mentre il tutto chiudo e piego;
Poiché alcun notar non vuole
Scriver queste mie parole.

Voi eredi presentate,
Già che morto sarò in breve,

        
      


      


      


      
        	
          105

        

        	
          Questa carta a chi si deve
E l'aver mio domandate,
Che l'avrete da la Corte:
Qui mi taccio e vo a la morte.

        
      


      


      


      

    
  


  



  (Nota del Testamento di Bastiano Zampa, detto Mascella, Boia di Bologna; la quale si dice haver notato di propria mano avanti sia stato giustitiato. Dove s'intende la diversità de' stravaganti legati, ch'egli havea fatto, con i bizzari nomi di diverse persone suoi amici. Opera bella e ridicolosa di A.E.I.O.V., Bologna, per il Moscatelli, 1619).

  


  L'impiccagione del Mascella, boia corrotto, anzi capo della masnada delinquenziale bolognese, mise in crisi il mondo furfantesco della città emiliana. Il suo successore, Bocchino, aveva infatti fama d'essere uno spietato persecutore di ladri e malandrini. Il Ragionamento dei ladri, a parte l'interesse per il linguaggio furbesco, può utilmente ricollegarsi alla parte «furfantesca» e gergale, fortemente presente nell'opera di G.C. Croce.


  il «ragionamento» dei ladri bolognesi


  
    
      
        	

        	
          Che faremo compagni?
Qual trovarem consiglio
In così gran periglio?
Dite, cari calcagni,

        
      


      
        	
          5

        

        	
          Ché Bocchino è tornato
Al suo mestiere usato.

Non grancirem 1 più rose,
Facendo il figadetto 2
E comprando il porchetto 3

        
      


      


      


      
        	
          10

        

        	
          A le grasse cerchiose 4;
Poiché il manico novo 5
Cercherà il pel nell'ovo.

Mentre che Mascella 6 era
Nel giuppon di Baltrame 7

        
      


      


      


      


      


      
        	
          15

        

        	
          S'ordivan molte trame
E si tessean la sera;
Ma nel tempo d'addesso
Non ci vien più permesso,

Non sguazzarem pedrina 8

        
      


      


      


      


      


      
        	
          20

        

        	
          Col chiaro 9 nel bicchiere,
Gotetto bianco e nero
Del miglior di cantina,
Né più i gialli raspanti 10
Ci vederemo avanti.



        
      


      


      


      


      


      
        	
          25

        

        	
          Da le man di costui
Ci tenevam sicuri,
Né a questi casi duri
Pensava alcun di nui;
Or il molto timore

        
      


      
        	
          30

        

        	
          Bandisse il primo umore,

Avevamo pensiero
Ben stabilito in mente,
Stando il tempo presente,
Di seguire il mestiero:

        
      


      
        	
          35

        

        	
          Ma la tortosa 11 un giorno
Temiamo al guindo 12 intorno.

Or dunque, che faremo?
Truccarem 13 per calcosa
Pensando ad altra cosa,

        
      


      
        	
          40

        

        	
          E ce la batteremo
In spalla col ramengo, 14 
 Ch'è un consiglio fratengo. 15 

Non sarà tanto male
Far il guitto per via,

        
      


      
        	
          45

        

        	
          Fingendo tuttavia
Cader del brutto male, 16
E non avrem paura
Di sbasire in altura. 17

Chi farà da stroppiato,

        
      


      
        	
          50

        

        	
          Chi da monco e da zoppo,
Chi fingerà che doppo
La coppa li sia stato
La lingua via strappata
Da gente rinegata.



        
      


      
        	
          55

        

        	
          Da soldato qualcuno
Farà col cinto a canto,
Fermandosi ad un canto
A importunar ognuno,
Né gli osmi 18 canzonando

        
      


      
        	
          60

        

        	
          Lasciarà andar di bando.



        
      


      
        	

        	
          Doppo il lustro 19 , alla bruna
Gh'avrem fatto i lugagni,
Androni dove i calcagni 20
Buona taschiera 21 aduna,

        
      


      


      
        	
          65

        

        	
          E là ben smorfiremo 22
E in ton là chiariremo. 23 

Dico doppo ch'in calca 24 
Saremo stati tutti,
Tornaremo ai ridutti

        
      


      
        	
          70

        

        	
          Mentre la bruna incalca,
E spilarem di fresco
Con le sfoiose a un desco.

La più dilettos'arte
D'accattar e non rendere,

        
      


      
        	
          75

        

        	
          Di smorfire e non spendere
Non veggio in questa parte;
Ma bisogna talora
Finger il pianto ancora.

Sì che, guaschi 25 miei cari,

        
      


      
        	
          80

        

        	
          Più tempo non perdiamo,
Ma di lungo trucchiamo 26 
Verso bolle 27 più rari,
Che la fortuna forsi
Potria allentare i morsi.



        
      


      
        	
          85

        

        	
          Mentre saremo in villa,
Chi da lungo e da curto,
Andrem cercando l'urto 28 
Per far vita tranquilla,
E de' tangari a gli oschi

        
      


      
        	
          90

        

        	
          Farem da muti e loschi.

Si proveda ciascuno
Però che vuol truccare,
Poiché il troppo tardare
Rende il fusto 29 digiuno;

        
      


      
        	
          95

        

        	
          Ogni guasco 30 e ogni gonzo
Zompa col zapo e 'l fonzo. 31

Porti seco un ramengo,
Che sbasir i raspanti, 32
Lontan da li parcanti, 33

        
      


      


      


      


      
        	
          100

        

        	
          A un colpo, sia fratengo; 34
Così truccando intorno
Vi lasciam col buon giorno.

        
      


      


      

    
  


  



  (Ragionamento che fanno insieme i ladri per il ritorno di Bocchino Mastro di Giustitia in Bologna. Dove s'intendono i molti discorsi che vanno facendo tra di loro con parlare furbesco. Et al fine risolvono di non voler più rubbare, ma di andare per il mondo vagando. Opera non men curiosa, che dilettevole. Di A.E.I,O.V., Bologna, per Gio. Paolo Moscatelli, 1619).


  Addenda


  Per la parodia delle ricette mediche (cfr. p. 94 e nota 15) si ricordino anche i Secreti di medicina mirabilissimi. Del poco eccellente, e tutto ignorante, il Dottor Braghetton. Filosofo da tartufi, astrologo da boccali, e sopraintendente de' bussolotti della mostarda cremonese. Di giulio cesare croce, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1611.


  Fra gli antenati dei testamenti del Croce hanno un particolare rilievo due operette:


  1) Desperata, testamento e transito de Gratios da Bergem per Venturina de Val Luegana. Composta per el dottor Farina. Cosa da crepar ridere, Venezia, Stefano Bindolli, 1551.


  2) Il testamento de Zuan Polo alla schiavonescha col nome del noder et di testemonii et comessarii con l'epitaphio che va sopra la sepoltura, et un sonetto molto ridiculoso, s.l.a. e n.t. (ma Venezia, circa 1550: nella terzina iniziale «carente anno mille cinque cinto/quaranta semo»).


  



  Il primo rientra nella tradizione del testamento villanesco (cfr. pp. 234-36), il secondo s'inserisce nella corrente che da Zaffarino porta al Testament de Gratian Scatlon, particolarmente nel Codicillo finale:


  



  Post dierum decem in contrata sancti Ioan Bragule dominus Iuane polovicb de ragusi dixerunt bene dispositus quia isto testaminto retificavi et michi pregavi presenti testibus rogatis et vocatis et conculcatis eodem loco suo nomine, vere testes sunt.


  Dominus Marine barbante de civitas ragusii abitator Venetie. Dominus Zugnicho tacovich de bona de civitas ragusii abitator Venetiae omnium viderunt et ascoltaverunt.


  Ego Martine de piratis de calamota publici natarii sufogismi scripsi de manu propria tantum quantum dixerit super ditum testator coroboravi, stipulavi, realegavi, mortificavi, conligavi, ministravi, amore veneto de iure iurandi, remunerando et och signum mesi posuerunt, tocius cociens, delivravi insta forman catoniani, per quantum legerunt cetulan ex auctoritatem.


  



  Ringrazio la dottoressa Elide Casali che mi ha validamente coadiuvato in queste ricerche.
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  Parte prima


  Capitolo 1




  1 Cfr. m. bloch, Les rois thaumaturges. Etude sur le caractère surnaturel attribué à la puissance royale particulièrement en France et en Angleterre; trad. it. I re taumaturghi, con una prefazione di C. Ginzburg, Torino, Einaudi, 1973, pp. 356-57.


  2 Per le «libertà di dicembre», il saturnale pagano e le «libertà medievali», cfr. v. de bartholomaeis, Origini della poesia drammatica italiana, Torino, Sei, 19522. Per il rapporto tra le «feste dei pazzi» e il teatro, cfr. k. young, The Drama of the Mediaeval Church, Oxford 1933, I, pp. 104 sgg. e 551 sgg.; c. naselli, Studi di folklore..., Catania 1953, pp. 9-42: Drammatica popolare del ciclo natalizio in Europa.


  3 Descrizione della vita del Croce, in Autobiografia e altri capitoli, a cura di G. Vecchi, Bologna, Palmaverde, 1956, p. II, v. 19.


  4 Delle meravigliose occulte e secrete cose d'Aristotele, dove si trattano li mirabili ammaestramenti ch'egli scrisse al Magno Alessandro sì per il reggimento dell'imperio, come per la conservatione della sanità e per conoscere le persone a che siano inclinate, Venezia, M, Barboni, 1669.


  5 Ibid., p. 17.


  6 Ibid., pp. 20-21.


  7 Cit. da v. turner, The Ritual Process. Structure and Anti-structure, Chicago, Aldine-Atherton, 1969; trad. it. Il processo rituale, Brescia, Morcelliana, 1972, p. 201. Cfr. anche The Indian Village Feast di w. elliot, in e.k. chambers, The Mediaeval Stage, Oxford, University Press, 19272, II, pp. 266-70.
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  Capitolo 2




  1 Francesco Moneti riporta un episodio d'astuzia sottile accaduto alla corte di Alboino che, se non è inventato, potrebbe appartenere a un ciclo leggendario gravitante intorno al capo dei Longobardi: «Si racconta che al tempo di questo Re [Alboino] vi fu uno, che per non so qual delitto fu condannato alla morte, e doveva esser fatto morire con veleno preparato di canapa secca da applicarsi alla gola; costui che era uomo d'ingegno s'esibì al Re d'insegnar leggere a un somaro quando la Maestà sua si compiacesse di condonarli la vita; udita dal Re tal proposta si contentò, e gli diede parola di farli la grazia, quando gli facesse vedere questa maraviglia; onde gli fece consegnare un asino e un libro con tutto quello che bisognava, ma però dentro alla carcere, assegnandoli un mese di tempo per tale operazione; il galantuomo oltre la paglia e fieno da governare la bestia, si fece ancora dare della semola, della quale ogni giorno ne spargeva un poca tra una carta e l'altra del libro, quale metteva in terra d'avanti a quell'animale, e l'avvezzò a voltar le carte per trovare e levare la semola; e tanto faceva poi col muso, benché non vi fosse cosa alcuna; quando poi si fu assicurato fece intendere al Re, che egli era già preparato per venire all'esperienza di far leggere l'asino. In quel giorno s'empì la regia sala dove, per dar gusto a tutti i curiosi della Città che volsero andare a vedere questo maraviglioso spettacolo, quando fu tempo venne l'uomo con l'asino appresso, e posato il libro in terra, l'asino alla presenza di tutti accostando il muso alle carte del libro, le rivoltò a una a una leccandole, perché vi sentiva ancora l'odore della semola; al vedere tale azzione il Re, e tutti i circostanti non poterono contenersi dalle risa; ma dicendo il Re che lo facesse leggere, conforme aveva promesso, rispose l'astuto reo: "Sacra Maestà io ho già adempito la promessa, perché io mi sono obbligato d'insegnarli leggere nel suo linguaggio, e non già a parlare, come noi, e però se Vostra Maestà lo vuol intendere trovi un altro, che l'insegni il nostro linguaggio, o pure ella impari il suo, che l'intenderà benissimo; per tanto io intendo avere sodisfatto a quanto mi sono obbligato, né più, né meno, e però chiedo a Vostra Maestà, che mi sia mantenuta la parola della grazia promessami". Piacque molto al Re l'arguta risposta del reo, onde gli fece la grazia, e lo licenziò» (f. moneti, Specchio ideale della prudenza tra le pazzie, ovvero rifletti morali sopra le ridicolose azzioni e semplicità di Bertoldino. Opera nuova e dilettevole,  Firenze, per Michel Nestenus e Antomnaria Borghigiani, 1707, pp. 120-121.
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  41 Il solennissimo trionfo dell'Abbondanza, per la sua fertilissima entrata nella Città di Bologna, il di primo d'Agosto 1597. Con l'amaro pianto, che fà la Carestia, nella dolorosa sua partita, in dialogo, Bologna, Gio. Battista Bellagamba, 1597. Abbondanza e Carestia altercano e minacciano guerra secondo i modi e gli schemi del contrasto fra Carnevale e Quaresima.


  42 Lettera di Sabbadino degli Arienti a Isabella Gonzaga del 24 febbraio 1506 pubblicata da R. Renier e Gaspare Visconti, in «Archivio storico lombardo», serie II, vol. III, XIII (1886), pp. 823-24. Cfr. toschi, Le origini del teatro italiano cit., p. 152.
Questo contrasto-giostra bolognese è una versione signorile delle innumerevoli finte battaglie che nel Medio Evo venivano combattute nelle piazze. A Pavia, ad esempio, nelle «bataliole, ossia nelle finte battaglie fra schiere armate, che si facevano in curia comunis e alle quali prendeva parte, prima che il vescovo Guido di Langosco, nel 1297, le interdicesse (cfr. bosisio, Concilia papiensia, Pavia 1852, p. 52), tutto il chiericato, “pars vero — dice l'Anonimo Ticinese — queque in die Carnis Privii et ultimo vicerit, de vittoria collaudatur"» (f. l. mannucci, L'Anonimo genovese e la sua raccolta di rime, Genova, a cura del Municipio, 1904, p. 152, nota 1).
Anche a Milano, come appare da un passo del De Magnalibus Urbis Mediolani di bonvesin dalla riva, il clero prendeva parte attiva alle feste di carnevale.
Il contrasto fra Carnevale e Quaresima poteva prendere la forma di un dibattito sostenuto a distanza a colpi di missive, come ne è insigne testimonianza la prosa del dettatore bolognese Guido Faba (XIII secolo): De Quadragesima ad Carnisprivium e la speculare Responsiva contraria (cfr. Parlamenta et epistole cit., pp. 15-16).
Alla fine del xiii o all'inizio del xiv secolo risale il contrasto De carnis privium et de die veneris (il venerdì sostituisce la Quaresima) dovuto alla penna moraleggiante dell'Anonimo genovese: «È cognosando aproximar | miei nimixi chi son prono, | li streiti di quaresemar, | tuto osero lo ben che trouo. | Che de ne sea ingratiao; | e te so dir per bona strena | che son monto ben disnao | e aspecto bona cena, | de capon grosi con bone rauiole...» (e.g. parodi, Rime genovesi dei secoli xiii-xiv, in «Archivio glottologico italiano», II [1875-76], pp, 136-37).
Il contrasto fra Carnevale e Quaresima poteva prendere la forma di rappresentazione teatrale (anche sacra), come nella Rappresentazione et festa di Carnasciale et della Quaresima (cfr. Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi raccolto da L. Manzoni, Bologna, Romagnoli, 1881, rist. anast. Bologna, Forni, 1968, pp. 87-119; e Laude drammatiche e rappresentazioni sacre, a cura di V. De Bartholomaeis, Firenze, Le Monnier, 1943, vol. III, pp, 165-85); o nel Contrasto di Carnasciale et de Quaresima (del secolo xv, mentre il precedente fu stampato a Firenze nel 1552) pubblicato da G. Amalfi (Napoli, Gennaro Priore, 1890). Vedi anche e. romano, I contrasti fra Carnevale e Quaresima nella letteratura italiana, Pavia 1907.
Per i proclami e i bandi di Carnevale, cfr. f. novati, Tre lettere giocose di Cecco d'Ascoli, in «Giornale storico della letteratura italiana», I (1883), pp. 62-74; per i rapporti fra linguaggio carnevalesco e latino maccheronico, cfr. p. camporesi, Carnevale, cuccagna e giuochi di villa (Analisi e documenti), in «Studi e problemi di critica testuale», 1973, n. 10, p. 71, nota 95.


  43 Guerra del Dritto e del Roverso con le ragioni proposte da l'una e da l'altra parte. Operetta curiosa del Croce, Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, 1, cc, 104r-107v. I versi da noi citati si leggono rispettivamente alla c. 104r (ottava IV) e 104v (ottava viii).


  44 Il mondo alla roversa, Bologna, B. Cochi, 1605, p. 5.


  45 Ibid., p. 9.


  46 Il cane di Diogene, in Trattatisti e narratori del Seicento, a cura di E. Raimondi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1960, p. 947.


  47 Cfr. neri, La maschera del selvaggio cit., pp. 158-78.


  48 g.c. croce, Processo overo esamine di Carnevale. Nel quale s'intendono tutti gl'inganni, astutie, capriccij, bizarie, viluppi, intrichi, inventioni, novità, sottilità, scioccherie, grillarie etc. ch'egli hà fatto quest'anno nella nostra città. Con la sententia, et bando contro lui formata. Composto per Giulio Cesare Croce, per spasso delle maschare in questi pochi giorni di Carnevale, Bologna, Fausto Bonardo, 1588, p. 4.


  49 Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, n. 7, cc. 114 sgg.


  50 Sbandimento, esamine, e processo del fraudolente, insolente et prodigo Carnevale, con la rinuncia, ch'ei fà, avanti che faccia partenza di questi nostri paesi. Il qual è bandito per un anno, et secondo che parerà a' suoi maggiori... di giulio cesare croce, Bologna, Eredi del Cochi, 1624, p. 2. È significativo che l'autografo di Giandiluvio da Trippaldo (Bologna, Biblioteca Universitaria) rechi Zan Trippaldo e non il nome della vulgata a stampa. Cfr. g. nascimbeni, Un autografo della «Vita di Gian Diluvio da Trippaldo», in «L'Archiginnasio», viii (1913), p. 182.


  51 La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffegiantissimo Signor Carnevale in questa Città. Con tutti i Baroni, et personaggi grandi ch'egli conduce con lui, et i trattenimenti suoi et altre cose. Opera piacevolissima, et bella, del croce. Da recitarsi una sera s'un festino, Bologna, B. Cochi, s.a., in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., p. 119.


  52 Processo overo esamina di Carnevale cit., p. I.


  53 La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffegiantissimo Signor Carnevale cit., p. 120.


  54 Ibid., p. 119.


  55 Vita, gesti, e costumi di Giandiluvio da Trippaldo, Arcingordissimo Mangiatore e Diluviatore del mondo, Bologna, Eredi del Cochi, s.a.; si legge anche in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., p. 123. Anche «Sgarmigliato fu gigante | De la schiatta di Morgante» (cfr. La tremendissima et arcistupenda prova del grandissimo gigante Sgarmigliato. Opera nobile e curiosissima composta per giulio cesare croce, Verona, Bortolamio Merlo, 1623, c. 1v). L'uomo dei campi, e specialmente il montanaro, è sempre affamato. Lo Zani, che lo rappresenta, è indicato da soprannomi come «Zan Panza di vacca», «Zan Fritada», «Zan Tripò», «Zan Salcizza», «Zan Padella». Cfr. la Barcelletta overo Contrasto del Bergamasco, et del Dottor Graziano. Qual sia più degno di laude, o il Mangiatore o il Dottore di a. banchieri, in La commedia dell'arte. Storia e testo, a cura di V. Pandolfi, Firenze, Sansoni Antiquariato, 1957, II, pp. 297 sgg.


  56 bakhtine, L'oeuvre de François Rabelais et la culture populaire au Moyen Age et sous la Renaissance cit., p. 315.


  57 Sbandimento, esamine e processo cit., pp. 2-3.


  58 Ibid., pp. 4-5.


  59 Bologna, Eredi del Cochi, s.a., pp. 1 e 6. Una stampa più antica è quella di Bologna, per Vittorio Benacci, 1590.


  60 Disperatione di Carnevale fallito, nella sua partita di questa città, Barcelleta piacevole. Nella quale s'intende il lamento grande, che fa per le poche faccende fatte in queste bande, Bologna, Erede del Cochi, s.a. L'autografo si conserva a Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, caps. lii, t. XIV, cc. 62r-63r.


  61  Bologna, Eredi del Cochi, s.a.


  62  Veglia Carnevalesca del Croce nella quale s'introducono un bellissimo drapello di Cavallieri e di Dame a danzare. Et si sentono vari linguaggi et canzoni. Et in ultimo una bella mascherata d'ortolane che vendono latte. Opera nuova, bella e di grandissimo spasso, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1620.


  63  Le trenta mascherate piacevolissime del Croce, dalle quali pigliandosi l'inventioni si possono fare concerti dilettevoli et gratiosi per passatempo di Carnevale, Bologna, Eredi del Cochi, 1628. Vito Pandolfi pubblicò tre mascherate del Croce tolte da Le ventisette mascherate piacevolissime, nel vol. IV, pp. 20 sgg. di La commedia dell'arte. Storia e testo, cit.


  64  Cinque mascherate del Croce, con ottave alla siciliana, da recitarsi nel tempo di Carnevale. Date in luce da me Zan Scarpetta, in Modona, per lo Cassiani, 1609.


  65  Il ridicoloso e non più veduto testamento del nobile barone Sier Carnevale amalato a morte. Nel quale si conoscerà il grande ingegno suo et quanto bene à saputo disporre delle cose sue, stampato nuovamente ed instanzia del famosissimo Gobbo da Rialto, in Venetia et in Padova, per li fratelli Sardi, s.a. Se ne conosce anche una edizione di Treviso, Righettini, 1664. Pubblicato da p. camporesi in Carnevale, cuccagna e giuochi di villa cit., pp. 61-67.


  66  Bandimento generale. Overo Decreto, Respulsa, Espulsa, Esilio, Precetto, Commandamento, et Scacciamento. Contro l'insolente, fraudulente mendace, vorace, lordo, balordo, onto bisonto, cattivo, lascivo, et prodigo Carnevale. Qual si aderisce, et bandisce, con tutte le sue scioccherie, burlerie, furberie, qual Bando si habbi da osservare inviolabilmente. Publicato da me Paccino Paccini, in Bologna, presso Domenico Barbieri nella Corte del Pavaglione, 1639. Pubblicato da L. Manzoni nel Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., pp. 129-34, col titolo di Sbandimento, tolto da una stampa fiorentina; quella bolognese rimase sconosciuta al Manzoni. Cfr. toschi, Le origini del teatro italiano cit., pp. 230-31.


  67  Si aggiunga a questa serie di componimenti carnevaleschi anche la Partenza di Carnevale. Nella quale invita tutte le marcare e molti altri personaggi a dover partirsi seco alla volta di Cuccagna. Con un sonetto di Burattino a tutti gli altri Zanni che vanno con esso. Operetta piacevole e ridicolosa. Di Camillo de' Conti di Panico, Bologna, appresso il Benacci, 1609: «Tutti andiam verso Cuccagna | A goder del nostro regno, | Dove ognor si beve e magna | Senz'aver dinari o pegno, | O far mai altro disegno | Di calzar, né di vestire... || Vengan tutti i Pantaloni, | Coi lor Zanni e Pedrolini, | Vengan anco li Cordoni, | Cortellacci e Mezettini, | E i Sivelli coi Scappini | Stieno lesti per venire...» (c. 1r).
Pur non essendo di mano crocesca, questo passo ne è tuttavia profondamente influenzato. È stato riedito recentemente da Vito Pandolfi, secondo una stampa più tarda della bolognese (Ronciglione 1615) in La commedia dell'arte. Storia e testo cit., IV, pp. 31-37.
A Bologna, inoltre, venne stampata la Narratione sopra le vivande, et governo della Quaresima, Opera dilettevole, et utile in questi giorni per G. [iulio] N. [ini?], Gio. Rossi, 1587; e la Barzelletta nova composta per G. Nini. Sopra la partita di Carnevale, Bologna, Fausto Bonardo, s.a.: «Mi son posto in fantasia | Di narrarvi un bel trattato, | Così la persona mia | Sempre ha desiderato | Che ogn'un stia consolato | Per haver l'otio a fugire. | Carneval si vuol partire...»




  Capitolo 3




  1  turner, Il processo rituale cit., p. 125.


  2 Ibid., p. 126.


  3 Ibid.


  4 Ibid.


  5 Ibid., pp. 126-27.


  6 a. fregoso, L'emporio di Minerva, in Opera nova, Venezia, Nicolò di Zoppino, 1528, cc. 74r-75v.


  7 t. garzoni, La piazza universale di tutte le professioni del mondo, Venezia, G.B. Somasco, 1587, p. 645.


  8 De natura rusticorum cit., p. 36, vv. 71-72.


  9 L'omonimo giuoco tedesco di carnevale che va sotto il titolo di Frag und antwort Salomonis und Marcolfij, pubblicato a Norimberga nel 1487 (o 1482) attribuibile forse ad Hans Folz, è stato studiato nelle sue componenti teatrali e letterarie de eckehard catholy, Das Fastnachtspiel des Spätmittelalters. Gestalt und Funktion, Tübingen, Niemeyer, 1961, Cfr. la recensione di d. wuttke in «Zeitschrift für deutsche Philologie», 84 (1965), pp. 247-67 e, dello stesso autore, Die Druckfassung des Fastnachtspiel «König Salomon und Markolf», in «Zeitschrift für deutsches Altertum und deutsche Literatur» XCIV, fasc. 2 (luglio 1967), pp. 141-70.


  10 Cfr. b. könneker, Wesen und Wandlung der Narrenidee im Zeitalter des Humanismus. Brant-Murner-Erasmus, Wiesbaden, Steiner, 1966, pp. 15-27, 56-74; lefebvre, Les fols et la folie cit., pp. 51 sgg; f. martini, Das Bauerntum im deutschen Schrifttum bis zum 16. Jahrhundert, Halle, Niemeyer, 1944; m. rudwin, The Origin of the German Carnival Comedy, New York - London - Leipzig 1920.


  11 Podalirij Germani cum Catone Certomio de furore germanico diebus genialibus carnisprivij dialogus, editus per Theodoricum Gresemundum juniorem Maguntinum, Maguntiae 1495, rist. da lefebvhe in Les fols et ta folie cit., pp. 399-401. Il pezzo da noi citato si legge a p. 399.


  12 Cit. da de bartholomaeis, Origini della poesia drammatica italiana cit., p. 181.


  13 migne, Patrologia latina cit., t. CCVII, col. 1171.


  14 e. le roy ladurie, Les paysans de Languedoc, Paris, Ecole pratique des Hautes Etudes, 1966, I, pp. 394-99.


  15 Cfr. a. wesselofsky, Intorno ad alcuni testi nei dialetti dell'alta Italia, recentemente pubblicati, in «Il Propugnatore», vol. V (1872), parte II, p. 391.


  16 Dialogo di Salomone e Marcolfo, p. 291.


  17 cornelio agrippa, Digressione in lode dell'asino, in Della vanità delle scienze, tradotto da Ludovico Domenichi, Venezia 1552, c. 201r.


  18 «Asellus in messe semper debet esse. Ubi pascit; ibi renascit; ubi pascit unam plantam, quadraginta resurgunt; ubi cacat, ibi fimat; ubi mingit, ibi rigat; ubi se volutat, ibi frangit glebas» (Dialogus Salomonis et Marcolphi, p. 218).


  19 Cfr. h. copley greene, The Song of the Ass..., in «Speculum», VI (1931), n. 4, pp. 334-49. Si veda inoltre g. scalia, Il «Testamentum asini» e il lamento della lepre. Redazioni nuove con appendice di Augusto Campana. Il Vat. Lat. 3370 e alcuni codici del Sirleto, in «Studi medievali», I (1962), pp. 129-61.


  20 g. finzi, L'asino nella leggenda e nella letteratura, Modena, Sarasino, 1891, pp. 20-21.


  21 In m. dreyes, Analecta hymnica Medii Aevi, Lipsiae 1907, XX, p. 54.


  22 n. machiavelli, Favola [Belfagor arcidiavolo], in Il teatro e tutti gli scritti letterari, a cura di F. Gaeta, Milano, Feltrinelli, 1965, p. 178.


  23 Ibid., p. 179.




  Capitolo 4




  1 Il Croce soffrì duramente durante la settennale carestia terminata nel 1597: «... io, il quale ho ricevuto tante offese da la penuria passata, la quale non solo ha fatto squassare le frondi della mia debil pianta, ma gettato a terra arbori più sodi e più nodosi assai del mio, sbarbicandoli sin dalle radici...» (Il solennissimo trionfo dell'Abbondanza per la sua fertilissima entrata nella città di Bologna, il dì primo d'Agosto 1597 cit., c. 2r-v. Dedicatoria al vicelegato di Bologna, Orazio Spinola).


  2 g.c. croce, La nobiltà del Gobbino da Gubbi... ecc., Bologna Erede del Cochi, s.a. Per il «viaggio» e l'avventura, cfr. le ottave del Viagio fatto da Giulio Cesare Croce in cercare la discretione. Ove si narra li strani accidenti e noiose fattiche che si prova andando per il mondo con pochi danari. Poemetto essemplare, morale e curioso, Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, caps. lvi, t. XXVI, n. 2, cc. 302-62.


  3 Canzona sopra li tre leccardi, Bologna, Eredi del Cochi, 1639. Per le «leccardissime scienze», cfr. La sollecita et studiosa Academia de' Golosi, Bologna, Vittorio Benacci, 1602.


  4 Lamento di Pontichino ladro famoso, Bologna, Bellagamba, 1605.


  5 Bologna, Eredi del Cochi, 1622. Cfr. anche Le nozze di M. Trivello Foranti e di Madonna Lesine de gli Appuntati. Comedia di Giulio Cesare dalla Croce, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1620.


  6 Banchetto de' malcibati, Comedia dell'Accademico Frusto, Ferrara 1601. Si cita da Poesia del Seicento, a cura di C. Muscetta e P.P. Ferrante, Torino, Einaudi, 1964, II, p. 1219, v. 3. La citazione seguente è invece tolta da Il solennissimo trionfo dell'Abbondanza per la sua fertilissima entrata nella Città di Bologna, il dì primo d'Agosto 1597 cit., c. B2.


  7 Banchetto de' malcibati, p. 1225.


  8 Speranza de' poveri. Opera nuova di Vincenzo citaredo da Urbino, Urbino, Bartolomeo Ragusij, 1588, pubblicata da G. Vitaletti, in Vincenzo Citaredo canterino urbinate del secolo xvi, «Giornale storico della letteratura italiana», lxxxv (1925), pp. 106-9.


  9 Le due frottole in e. levi, Un giullare del Trecento: Zaffarino, in Poesia di popolo e poesia di corte nel Trecento, Livorno, Giusti, 1919, pp. 45-76.


  10 Grandezza della povertà. Opera morale di Giulio cesare croce. Nuovamente posta in luce, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1620.


  11 g. c. croce, La cantina fallita. Nella quale, come in atto di Comedia s'odono tutti gl'instrumenti di essa esclamare sopra il prezzo dell'uva, il quale, per esser asceso tant'alto quest'anno, hà causato, ch'ella è restata senza bere, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1620, p. 19.


  12 Per questo tema, cfr. anche Stravaganze del tempo presente. Con un vestimento alla arabesca, dell'autore per questa vernata, Bologna, Eredi del Cochi, 1630: «Io veggio il mondo tutto tramutato, | Il tempo non va più come solea».


  13 Per la persistenza del tema dell'età dell'oro, cfr. anche La nobiltà e trofei dell'asino, opera dilettevole, e curiosa, data in luce da giulio cesare croce. Dedicata all'altezza della Torre degli Asinelli di Bologna, in Padova e in Bologna, per Bartolomeo Cochi, 1620, p. 4.


  14 La cantina fallita cit., p. 19. Cfr. anche il Dialogo piacevolissimo fra gli dua costumatissimi et ben creati, Messer l'Asino, e Messer Porco. Sopra l'abbondanza grande de' meloni questo present'anno. Dove s'intende la festa grande, che essi fanno per la gran quantità di guscie, overo scorzi, che essi trovano per la strada, Bologna, Bartolomeo Cechi, 1610, pp. 4-5: «Questo è istinto naturale | Del villan, che quanto vale, | Più la robba, all'hor più canta, | Né d'haverne mai si vanta. | ... Il villano è un tristo uccello, | Che mai dà una buona nuova | ... Al patron tanto è molesto». Per l'antagonismo fra contadini e artigiani nella società meridionale (protrattosi fin quasi ai nostri giorni), cfr. f.c. friedmann, The World of «la miseria», in «Partisan Review», xx (1953), cit. da g.a. marselli, La civiltà contadina e la trasformazione delle campagne, Torino, Loescher, 1973, p. 127. Per un riferimento coeva cfr. Astutie de' villani. Sententiose e belle, composte per lorenzo piccinini, in Perugia, Fiorenza, Bologna, et di nuovo in Trevigi, appresso Angelo Righettimi, 1694: «Artigiani, hor che faremo...» (c. 1v).


  15 c.m. cipolla, Storia economica dell'Europa pre-industriale, Bologna, Il Mulino, 1974, p. 115.


  16 Selva di esperienza nella quale si sentono mille e tanti proverbi, provati et esperimentati da' nostri antichi. Tirati per via d'alfabeto da Giulio cesare croce, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1618, p. 21.


  17 Ibid., p. 22. Sul miraggio di poter diventare «cittadino», cfr. la Frottola de uno villan dal Bonden che se voleva far cittadino da Ferrara, s. l. a. e n. t. [ma Venezia, xvi secolo].


  18 Barzeleta de Messer Faustino da Terdocio in laude dela pecunia et la autorità de Salomone in frotola de Belisario da Cinguli con alquanti scritti artificiosi. Opera nuova, Venezia, Nicolò Zoppino, s.a., c. b2, vv. 34.-37. La Frotola si legge anche in appendice a s. ferrari, Il Contrasto della bianca e della bruna, in «Giornale storico della letteratura italiana», vi (1885), pp. 394-98.


  19 Frotola Belizarii Cinguli cit., vv. 154-55, 94-95, 46-47, 118-19, 24-25. Per alcune tracce del ciclo salomonico in Sicilia, cfr. g. pitré, Fiabe e leggende popolari siciliane, Palermo 1888 (novellina di Salamuni e Marcolfu), pp. 129-31 (su cui cfr. g. pitré in «Archivio storico siciliano», nuova serie, V, p. 5; g. amalfi, in «Giambattista Basile», v [1887], p. 73; «Archivio per lo studio delle tradizioni popolari», ix, p. 580). I «detti sentenziosi» di Bertoldo vanno distinti dai proverbi veri e propri; i primi, infatti, sono quasi tutti originali e personali, mentre i secondi, i proverbi «esperimentati da' nostri antichi», impersonali e collettivi, vennero trapiantati in abbondanza nel Bertoldo da una raccolta dello stesso Croce, la Selva di esperienza cit. Eccone un non esaustivo elenco: «Dispicca l'appiccato, ch'egli appiccherà poi te» (cfr. Bertoldo, p. 135); «Piscia chiaro, indormi al medico» (cfr, ibid., p. 136); «Triste quella casa, che le galline cantano e il gallo tace» (cfr. ibid., p. 83); «Meglio è dar la lana che la pecora» (cfr. ibid., p. 136); «Peccato vecchio e penitenza nuova» (ibid.); «Inanzi orbo che indovino» (ibid.); «Odi, vedi e tace, se vuoi viver'in pace» (cfr. ibid., p. 137); «O servi come servo, o fuggi come cervo» (ibid.); «I parenti si vedono menar alla forca, ma lor non s'appiccano» (cfr. ibid., p. 138); «Parola detta e pietra tratta non può tornar indietro» (ibid.); «Un torso di pero è causa della morte di cento mosche» (ibid.). Nella Selva compare, eccezionalmente, anche un «detto sentenzioso»; «Chi fa i fatti suoi, non s'imbratta le mani» che nel Bertoldo diventa «Chi lascia stare i fatti suoi per far quelli d'altri, ha poco senno» (p. 144). Il Croce non utilizzò, invece, per gli indovinelli del Bertoldo, il suo indovinello nuovo, dove si contiene diversi e varij soggetti da indovinare, per trastullarsi in compagnia..., Bologna, Eredi del Cochi, 1623.


  20 Dottrina dello Schiavo de Bari, Bologna, G. Romagnoli, 1862 (rist. anast. Bologna, Forni, 1967), p. 18. Cfr. anche l'Opera del Savio Romano utilissima e bella, s.l.a. e n.t. [ma Venezia, F. Bindoni, c. 1520]: «Al nome sia di bono incominciare | di tutte le cose che l'hom vien a fare | intendi figliuolo se vuoi imparare | Sapienza... | Hora vi dirò che disse Salomone...» (cc. 1r-2r).


  21 Ibid., p. 22.




  Capitolo 5




  1 Si noti come il materiale linguistico del Croce, soprattutto nei titoli delle sue operette in versi, appartenga alla stessa vena antiletteraria della Zucca del doni. Nel Bolognese «chiacchiaramenti, viluppi, intrichi, cicalamento, baie, umori, girandola, fanfaluche, capricci, bizaria, chimere, ciance, berte, cantafole», nel Fiorentino «filastrocche, fanfaluche, pappolate, farfalloni, capricci, frascherie... proverbi attraversati, baie, umori, umori stomachosi, farnetichi, passerotti, et altre girandole». Cfr. c. ossola. Autunno del Rinascimento. «Idea del Tempio» dell'arte nell'ultima Cinquecento, Firenze, Olschki, 1971. p. 201.


  2 f. croce, Giulio Cesare Croce e la realtà popolare, in «La rassegna della letteratura italiana», LXXIII (1969), nn. 2-3, p. 186.


  3 Cfr. a.m. cirese, I proverbi: struttura delle definizioni, Urbino, Centro internazionale di semiotica e di linguistica, n. 12, marzo 1972; P. Paioni, I proverbi di Villon (appunti), in Studi in onore di Leone Traverso («Studi Urbinati di storia, filosofia e letteratura», N.S.B, nn. 1-2, 1971), t. III, pp. 1131-36h, acuta lettura di F. Villon condotta sulla scorta della carica trasgressiva e «carnevalesca» delle sue liriche.


  4 L'œuvre de François Rabelais et la culture populaire au Moyen Age et sous la Renaissance cit., p. 348.


  5 Il «Bertoldo» di Giulio Cesare Croce ed i suoi fonti, in «Studi medievali», III (1911), p. 546.


  6 Il teatro del Croce attende ancora d'essere attentamente visitato. Commedie come Sandrone astuto (in lingua e in dialetto) e Tartuffo. Nuova commedia boscherezzia piacevolissima (Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, caps. liv, t. XXVI) sono pressoché ignote a tutti. Fra i personaggi di quest'ultimo compare un «Gratugia», servo.


  7 kris, Ricerche psicoanalitiche sull'arte cit., p. 174.


  8 «... il dottor Graziano dà principio a un suo discorso con una Sacra Cremona; o vero Sacra Carlona o Salada Menestra» (a. bartoli, Scenari inediti della Commedia dell'arte. Contributo alla storia del teatro popolare italiano, Firenze, Sansoni, 1880, p. lxxxvi, nota 2).


  9 g.c. croce, La Farinella, a cura di P. Cazzani, Torino, Einaudi, 1965, p. 36. Ma cfr. anche «... quanto sia dal mese di luglio ai Bagni di Lucca» nelle Conclusiones mathematicae ecc., Bologna, Eredi del Cochi, s.a., c. 37. Cfr. g.b. basile, Il Pentamerone, Bari, Laterza, 1974, I, 1, p. 21: «Quanto c'è da qui al luogo dove debbo andare?»


  10 allardyce nicoll, The World of Harlequin. A Critical Study of the Commedia dell'Arte, Cambridge, University Press, 1963; trad. it., Il mondo di Arlecchino. Studio critico della commedia dell'Arte, Milano, Bompiani, 1965, pp. 18-29.


  11 Cfr. La fanciulla saggia, in a.n. afanasjev, Antiche fiabe russe, Torino, Einaudi, 19733, p. 285: lo zar ordina alla figlia del contadino di presentarsi a lui «né a piedi né a cavallo, né nuda né vestita, né con doni né senza regalo»; e La contadina furba, in Fiabe italiane, raccolte e trascritte da I. Calvino, Torino, Einaudi, 1971, I, pp. 304-8.


  12 La presentazione del «tafanario» è gesto eminentemente comico che rientra nel rituale carnevalesco dell'irrisione e dell'abbassamento; contemporaneamente, però, appartiene anche al mondo del giuoco sabbatico (il diavolo mostra il culo e se lo fa baciare dai suoi devoti); ed è anche atto di scongiuro popolare (mostrare il posteriore in luogo dell'anteriore, il podice invece del viso), come tutto ciò che veniva rovesciato per allontanare il maleficio. I contadini, all'alba del primo marzo, salivano sul tetto della casa a mostrare il sedete, nudo, al sole: ciò per allontanate per tutto l'anno le malattie.


  13 m. feo, Dal «pius agricola» al villano empio e bestiale (A proposito di una infedeltà virgiliana del Caro), in «Maia. Rivista di letterature classiche», xx (1968), 2-3 p. 102.


  14 Poesie come questa s'inseriscono in un'area, cara al gusto popolaresco, di mirabilia filmistiche e lambiccate, come la Scatola capricciosa, presentata da un giovane alla sua donna del veneziano piero de' piccioli (xvi secolo). Per la poetica del «capriccioso e ingegnoso» nell'area della poesia e della cultura non popolari, ma d'ispirazione antiletteraria e anti-petrarchesca vedi ossola, Autunno del Rinascimento cit., pp. 167 sgg.


  15 La tradizione delle ricette fantastiche e bizzarre risale almeno al xiii secolo. Cfr. il poemetto Bella ch'ài lo viso chiaro in g. grion, Farmacopea e lingua franca nel Ducento, in «Archivio glottologico italiano», XX (1890-92), pp. 181 sgg.; levi, Poesia di popolo e poesia di carte nel Trecento cit., p. 98; il Dit de l'Herberie di rutebeuf; cocchiara, Il mondo alla rovescia cit., pp. 138-42. La tematica della «medicina alla rovescia» si ritrova anche nelle Matane del cantastorie fiorentino niccolò povero.


  16 Cfr. e. levi, Le paneruzzole di Niccolò Povero (contributo alla storia della poesia giullaresca nel medio evo italiano), in «Studi medievali», III (1908-11), pp. 81-108. Vi compare, di scorcio, anche il paese di Cuccagna: «Piovon frittelle e iscodelle di lente | e macheroni che son bene incaciati | e molte quaglie ci son di presente» (p. 102, 1a «matana», vv. 163-65). Vedi anche levi, Poesia di popolo e poesia di corte nel Trecento cit., p. 98.


  17 Ed. cit., pp. 36-37. Questo linguaggio istrionico e parafurbesco, quasi una «diceria» da giocoliere di piazza, deve essere ricollegato, oltre che alla commedia improvvisata, alle funamboliche e paralogiche «cicalate» carnevalesche dei giullari e dei «frotulisti». Nello Sbandimento generale... contra l'insolente, fraudolente... Carnovale (come in altri testi carnevaleschi) si leggono passi come «... averà il dazio delle scorze dell'anguille, e tirerà la pigione delle case delle lumache, e sarà commissario sopra le teste de sardoni» (Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., p. 134).


  18 d. bruni, Prologhi..., in La commedia dell'arte. Storia e testo cit., IV, p. 60. La perfetta conoscenza dei personaggi della commedia dell'arte, delle loro caratteristiche e delle loto funzioni, viene certificata dallo stesso Croce in un passo de La cantina fallita cit., pp. 7-8: «Qui dunque non udrete Fritellino | In scena trastullar con Franerschina, | Né cascate di Cola, o d'Arlecchino. || Non Fichetto, Frignoccola, o 'l Farina, | Non Pedrolin, o 'l Capitan Cordone, | Non Olivetta, Flavia, o Rizzolina. || Non Francatrippe, il Ganassa, o Simone, | Non la nobil Vittoria, o l'Isabella, | Splendor, e gloria di tal professione. || Non Oratio, o Adrian con la lor loquella, | Rinaldin, Lucio, Fabio, ed il Burchiello, | Né di Leandro la maniera bella. || Non Flaminia, e Diana, o 'l lor drappello, | Non Battistin con la sua comitiva, | Né far le caleselle del Sivello. || Non Oratio moderno, che tien viva | La fama del valente Padovano, | Non il Pasquali chiaro in ogni riva, || Non il gran Partigiana Gratiano, | Non il Bocca, né Schioppo, né Gusberto, | Piombino, o 'l Braga, e ogn'un di mano in mano, || Che furo, o son del comico concerto...»


  19 Nel ms. 3878 della Biblioteca Universitaria di Bologna, I, cc, 1890-90r, si possono esaminare acrostici, parole in rima, esercizi metrici del Croce.


  20 Per la metrica del Croce, cfr. nascimbeni, Note e ricerche intorno a Giulio Cesare Croce cit.; e g. ferretti, Intorno al verso minturniano, in «Giornale storico della letteratura italiana», xi (1913), II, pp. 46-58.


  21 La commedia dell'arte. Storia e testo cit., I, p. 14. Cfr. anche dello stesso autore Il teatro del Rinascimento e la commedia dell'arte, Roma, Lerici, 1969, p. 206 e passim.


  22 moneti, Specchio ideale della prudenza tra le pazzie cit., p. xvii.


  23 Ibid., pp. 19-20.


  24 Tremendo e spaventevole successo di giustizia fatta in Monace città di Baviera l'anno presente di sei scelerati stregoni. Li quali hanno fatto morire con sue fatture, e incanti più di seicento persone, tra quali circa quattrocento fanciulli, che gli hanno succhiato il sangue, et in altri modi condotti a morte, Bologna, G. Monti, 1647.


  25 Narratione delli maravigliosi prodigi apparsi nella Città di Baione in Francia. Dove s'intende li stupendi segni veduti in aria, con il nascimento d'un figliuolo ch'haveva trentatre occhi, e visse trentatre giorni, parlò tre sole parole di vera e gran consideratione. Et s'intende anco com'i suoi genitori furono conosciuti esser christiani, e Principi di sangue reale, Bologna, Nicolò Tebaldini, 1622; Vero ritratto d'un spaventoso mostro nato nella città di Brunsvich, Rovigo 1626; Nuova relatione di duoi casi miracolosamente seguiti nella Città di Luca. Di due giuocatori, che furono inghiottiti vivi dalla terra..., Bologna, A, Pisarri, s.a. Anche il Croce partecipò alle credenze nel meraviglioso, nel soprannaturale, nel magico, ai «sogni fantastici e bizzarri» dell'imagerie medievale che ancora (e tenacemente) si abbarbicava nei cervelli dei suoi contemporanei, al gusto delle peregrinazioni chimeriche nel regno dello strano e del mostruoso: «Strane genti ho vedute, e stran costumi, | e mostri spaventosi, e fatto guerra | con orsi e draghi fra spelonche e dumi. || Genti che senza lumi | Vivono, e altri ch'un sol occhio in testa | Tengono, e nudi van per la foresta. || Altri ch'hanno la cresta, | E 'l becco torto, e cantan come galli, | Altri dal petto in giù tutti cavalli. | Altri, che ne le valli | Vivono, altri in caverne e scure grotte, | Sotto aspri monti con perpetua notte. || Altri, che vanno in frotte | Pe' boschi, come serpi sibillando, | Altri, che come can vanno latrando... || L'Isole Fortunate | Ho viste, e gli Arimaspi, e tutti i liti | De' barbari crudeli, e gli empi Sciti, || Vist'ho gli Ermafroditi... | ... gl'Hircani | Che fan mangiare ai cani | I lor defonti... || Veduto ho li schivosi | Budini, che si pascono di pedocchi, | E i Cauci, che sol vivon di ranocchi...» (Cosmografia poetica di Giulio cesare croce. Di nuovo ristampata, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1616; altra ed. Bologna, Eredi del Cochi, 1622, cc. 3r-v e 6v).
Ma, accanto a queste fantasie romanzesche ai viaggi immaginari e ai giuochi coll'incredibile, coesiste in Croce il gusto della parodia del meraviglioso; egli si prende giuoco, demitizzandoli, di tanti «meravigliosi prodigi» e incredibili «successi» che pullulavano nelle stampe popolari dell'epoca; «In Treviso, è nato un fanciullo il quale è tanto lungo dal mezo del corpo in giù, quanto dal mezo in sù; e dicevano, se vuol mangiare bisogna ch'egli apra la bocca, onde molti concludono che non sia per campare se non sino alla morte»; «In Pistoia, di là è giunto un pellegrino, il quale afferma esser passato sopra i più alti monti d'Italia e mai non aver incontrato una barca, ed è stato in un paese dove alla testa si dice capo, ed ha visto molt'altre cose maravigliose»,.. (Avvisi venuti di quà, di là, di sù, e di giù da diverse parti del mondo, dove si dà ragguaglio delle cose più maravigliose, che siano successe dall'Anno, che voi sapete, sino al presente. Portati da Bargalisse Corriero del Principe Cacapensieri, che è venuto questa notte, ed è smontato alla Fontana di Marforio. Dati in luce da giulio cesare croce, Bologna, per il Pulzoni, 1695, ad instanza di Girolamo Cochi, c. A2).
Parodia degli «avvisi», cioè dei fogli giornalistici dell'epoca, ma imbevuti d'una forte carica lunatica e di festosità cuccagnense, sono gli Avvisi burleschi venuti da diverse parti del Mondo. Cose notabilissime, e degne da essere intese. Di giulio cesare croce, Bologna, Eredi del Cochi, 1628: «Alli quattro del mese passato, passò una Pulice vestita alla Cipriotta, sopra un Cavallo di legno, né si sa dove ella si vada; e perciò è nasciuto un gran sospetto fra il Prencipe de' Cevali salati e l'Arcicucco delle latughe agreste, per l'inimicizia antica, che fu già tra il Re delle scopette fruste e quello de' pistacchi freschi, e si dubita di qualche nuovo tumulto, essendovi interessato il gran Mastro della busecca milanese, ed il gran Priore de' Lumacotti senza guscio, e se la cosa va innanzi che il ciel nol voglia, i villani doventeranno ladri affatto, perché di natura ci hanno grandissima inclinazione» (c. 3r-v). L'Indice del 1640 attribuisce al Croce anche certi Avisi di più Provincie, e Avisi in grotesco, stampe a noi non pervenute.


  26 Bologna, Carl'Antonio Peri, all'Angelo custode, s.a. Cfr. anche la Barzeletta de quattro compagni stratbiotti de Albania. Zuradi di andar per il mondo alla ventura. Capo di loro Marnoli Blessida da Napoli di Romania, Venezia 1570.


  27 Mascherata piacevole da recitarsi il Carnevale, composta nuovamente, di un Pulcinella, e due Furbi, Viterbo, Pietro Martinelli, s.a., in La commedia dell'arte. Storia e testo cit., IV, pp. 15-16.


  28 Per la figura del Zanni nell'opera del Croce, cfr. il Dialogo curioso tra Pantalone e il Zani, in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., pp. 137-40; Disgratie del Zani. Narate in un sonetto di dicisette linguaggi. Come giungendo ad una hosteria, alcuni banditi lo volsero amazare, e poi fattoli dar da cena fa un contrasto con l'hoste. Cosa molto bella e ridicolosa, Bologna, Erede del Cochi, s.a.; Contrasto in dialogo fra il patrone e 'l Zanni, Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, t. I, n. 8, cc. 119 sgg.


  29 Bologna, Eredi di Bartolomeo Cochi, 1621, rist. in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., pp. 245-47.


  30 Lamento di Pontichino cit.: «E però voi graffignanti | Gassatori e rampinanti, | Imparate alle mie spese | A tener le man distese, | Né giocate e trappolino» (c. 4r). Succedeva talvolta che la popolazione parteggiasse con le truppe inviate a reprimere il brigantaggio, come appare dall'Opera nuova nella quale si contiene una laude sopra a questi soldati Albanesi quali vanno contro li banditi. Con essortare gli banditi che pigliano altro partito. Cosa dilettevole d'esser letta, s.l.a. e n.t.: «Scapé via farineli | Perché è gionto li Albanesi | Qui in Verona, armati e belli | Sol per voi, per molti mesi | Starà qui uniti quelli, | Scapi via farineli» (c. 1v).


  31 Ferrara, Vittorio Baldini, s.a.


  32 Bologna, Eredi del Cochi, 1623, rist. in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., pp. 159-61.


  33 Ferrara, per il Baldini, s.a. Ma G. Nascimbeni lo attribuisce al Croce. Cfr. Il «Lamento del Moro», in «L'Archiginnasio», vii (1912), pp. 307-12.


  34 Stampata in Siena, e ristampata in Perugia per Pietropaolo Orlando, 1587.


  35 Ibid., c. ii. Il Carrotta così continua il suo lamento-confessione: «Cosí havevo i rispondenti | de sti giotti in ogni parte | molto rari et eccellenti | arischiati in simil arte, | come fede fan le carte | del processo dichiarato | O Carrotta sventurato || Molti andavan per le chiese | quando più la calca è stretta, | chi a un borsel facea le prese, | chi grattava una berretta, | altri il cul a una cassetta | destramente havea spezzato | O Carrotta... || Havea certi ragazzetti | che le vite havean sì destre, | che la notte qual folletti | cavalcavan le finestre, | e a mio pan e a mie minestre | ognun era pascolato. | O Carrotta... || Chi portava un feraiolo, | chi una cappa, chi un borsello, | chi un catin e chi un paiolo, | chi un giubone, chi un capello, | chi camisa o panicello, | ogni cosa m'era grato. | O Carrotta...» (c. iii).
Dallo stesso vivaio di ladri e malfattori proveniva il pubblico carnefice; Bastiano detto Mascella, boia a Bologna, «... ne' suoi primi anni | Fu borsarol infame, | Vivendo con inganni, | E mille truffe, trame, | E molte volte | Fu preso e carcerato, | E in essiglio mandato | Fu poi per tal cagione, | Non volendo in Bologna un tal guidone...» crudele per istinto, ma ancor più per avidità «Quando pur per giustizia | Alcun dovea frustare, | Costui pien di nequizia | Lo volea dilanciare, | Non per l'eccesso: | Ma perché non gli aveva, | Secondo pretendeva, | Donato la sua parte, | Come ad un protomastro di quell'arte». E invero «mastro» di quell'«arte» egli sicuramente era, perché «Trovato avea tal rasa [aveva trasformato la casa in osteria] | Per aver occasione | Che gli venisse in casa | Ogni furbo e guidone | A portar robba, | Secondo avean rubbato | O di notte, o in mercato; | Poi si partia egualmente | Mangiandoli e bevendo allegramente» (Vita e morte di Bastiano detto Mascella boia in Bologna. Il quale è stalo impiccato per diversi furti da lui commessi. Di a.e.i.o.v., Bologna, Gio. Paolo Moscatelli, 1619, cc. 1v e 3v).
Cfr. anche Vita, gesti, furti e morte di Bastian Mascella Mastro di Giustitia di Bologna. Composta in ottava rima da f.d.b. per esempio de' tristi, Bologna, Sebastian Bonom1, 1619.


  36 croce, La nobiltà e trofei dell'asino cit., c. 1r.


  37 Composta da me Marin Sarcena Venetiano ad instantia de chi dora le Gazette, in Venetia, presso Gio. Batt. Bonfadino, 1621.


  38 Il tre. Operetta dilettevole, nella quale si mostra quante cose si contengono sotto il numero trinario. Con altre cosette belle et da spasso, Bologna, Vittorio Benacci, 1614, p. 5. Vedi anche la ristampa: Il tre «operetta dilettevole», con uno studio introduttivo di Charles Speroni, Firenze, Olschki, 1960.


  39 Ibid., pp. 5-6.


  40 Stampata in Bologna et in Modona per il Cassiani, s.a.


  41 Canzone della Simona. Con alcune vaghe canzoni, e villanelle. Nuovamente raccolte ad instanza de' giovani innamorati, in Modona, per lo Cassiani, 1609, c. 3r.


  42 Il tre. Operetta dilettevole cit., p. 6.


  43 Selva di esperienza cit., p. 18.


  44 Le tremende bravate fate dal Gobbo Nan, contro coloro che vanno cridando per Milan, Quam quam, Hastu visto lo Gobbo Nan. Di giulio cesare croce, Bologna, Erede del Cochi, s.a., pp. 1-2. Più spiccatamente caricaturali le anonime Prodezze di Bigheran fatte nelle città, dov'è stato, doppo esser venuto dal campo, con la sua morte. Raccolte per M. Annibal monta a caval; opera non più stampata, composta per Genaro ad istanza di Carnevale, Bologna, B. Cochi, 1618: «Cantiam tutti Bigheran, | Come bravo e bon soldato, | Nominato in ogni lato, | Per i monti, e per il pian... | Questo è un tal piccinin, | Gionto adesso dalla guerra...».
La frottola del Croce nacque sull'eco d'una famosa canzone (oggi perduta) popolarissima nella seconda metà del Cinquecento (Quan, quan: astu visto 'l gobbo Nan) il cui titolo ci venne trasmesso dall'«incatenatura» o centone di Camillo Cieco fiorentino detto il Bianchino (cfr. s. ferrari, Canzoni ricordate nell'incatenatura del Bianchino, in «Giornale di filologia romanza», iii [1880], p. 51).
Secondo il Novati le «bravate» del nano milanese descritte dal Croce «...sono pur la povera cosa; d'appetitoso non offrono se non il titolo. G.C. Croce ci presenta difatti lo sventurato come uno stolido ammazzasette, che si vanta di sapere compiere prodigi di valore; capace di sbudellare chiunque osi burlarsi di lui; che non tollera confidenza da altri che la sua «diva» non sia; che non ha mai mancato ai doveri d'un guerriero valoroso, se non quando, per una disgraziata combinazione, gli «scappò fatto il ruffian» (f. novati, Contributo alla storia della lirica musicale italiana popolare e popolareggiante dei secoli xv, xvi, xvii, in Scritti vari di erudizione e di critica in onore di Rodolfo Renier, Torino, Bocca, 1912, p. 953.
Per i «lamenti» cfr. a. d'ancona, La poesia popolare italiana, Livorno, Giusti, 19062, pp. 63-75; Lamenti dei secoli xiv e xv editi da A. Medin, Firenze, Libreria Dante, 1883; Lamenti storici dei secoli xiv, xv e xvi raccolti e ordinati a cura di A. Medin e L. Frati, Bologna, Romagnoli Dall'Acqua, 1887 e Verona, Drucker, 1894.


  45 Vanto ridicoloso del trematerra. Di giulio cesare croce, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1619, p. 5. Cfr. f. novati, Il lombardo e la lumaca, in Attraverso il Medio Evo, Bari, Laterza, 1905, pp. 119-51.


  46 briccio, La sciagurata vita di Arrigo Gabertinga assassino di strada cit., p. 6.


  47 Il lamento de Cosin. Con la vita dell'homo picenin, s.l.a. e n.t., c. 1r (British Museum, 1071, c. 33, n. 24).
Il gusto popolare per il grottesco caricaturale è presente anche in operette come il Lamento di Nasino, con la risposta di Sabbadina. Ghiribizzo di Carnevale di G.V.D. Academico da sua posta, Bologna, Eredi del Moscatelli, 1618, canzonetta in dialetto bolognese; e l'Invito generale di tutti i nasi per andare alla Guerra de' Meloni. Dato in luce da me Gio. Battista Gratta, Bologna, per il Cochi, 1615.
Una fetta cospicua della letteratura popolate tardo-cinquecentesca e secentesca è dedicata a storie crudeli e sanguinose, assassinii, venefici, tradimenti, efferatezze di banditi, supplizi spaventosi, Ricordiamo, prendendo a caso da questo sinistro territorio, Il lamento et morte di Benedetto Mangone. Capo di banditi nel Regno di Napoli con li crudelissimi assassinamenti, che lui faceva in Campagnia. Come fu pigliato in Alessandria dalla Paglia vestito da pellegrino e condotto a Napoli dove fu attanagliato, & arrotato, Firenze, appresso Zanobi Bisticci l'anno 1605; Vita nefanda, prigionia meritata, scapata artificiosa, ritorno aspettato, e morte bramata di Domenico Pilandra e compagni, in Ravenna, e poi in Bologna, per Nicolò Tebaldini, 1629 («impiccato e poi squadrato», c. 4v); Il lacrimevole, e compassionevole lamento, fatto da Gio. Battista Guidetti. Nel qual s'intende le sue crudeltà, havendo tossicato con artifitiosi veleni, & acque pestifere diversi corpi humani, come qui intenderete. Ove s'intende il severo gastigo statoli fatto dalla Giustizia, in Venetia, in Fiorenza & in Lucca, s.a. e n.t.; Il lacrimoso lamento che fece la Signora Prudenza, Anconitana, avanti che fosse condotta alla Giusticia per havere avelenato il marito, Bologna, Eredi del Cochi, 1636; Relatione del lamento e morte di alcune scelerate donne, le quali hanno fatto morire i loro mariti, con moltissime altre persone, in Roma e altri luoghi con darli acque velenose, Bologna 1659; Un crudelissimo assassinamento occorso nella città di Reggio di Lombardia. Nel quale s'intende la morte d'un nobile cittadino, datale da duoi villani, Bologna, Vittorio Benacci, s.a.; Horrendo e compassionevole caso occorso nell'Isola di Corsica nella città di Bonifacio d'un gentil'huomo, il quale havendo denegato, con falso giuramento, 300 scudi, che da una donna haveva ricevuto in salvo, finalmente havendo ammazzato la moglie è stato dal proprio figliuolo impiccato. Et la marie di duoi figliuolini piccioli; con il lamento e morte, che fece il 3° figliolo doppo haver impiccato il padre, Bologna, G. Moscatelli, 1620; Nuova e distinta relatione di una diabolica risolutione, seguita nella città di Malta di una figliuola di 19 anni, quale dominata dal diavolo, ha dato morte al proprio padre, e madre e due figliuoli, uno di 3 mesi e l'altro di quindici. Con il severo e giusto castigo che ne ha fatto la giustizia... ecc., Bologna, G. Monti, 1672; Nuova istoria della vita e morte, uccisioni ed imprese di Pascale Riccio di Lauro e suoi compagni, s.l.a. e n.t.; Nuova istoria della vita e morte di un famoso bandito Giuseppe Mastrillo, Napoli, s.a. e n.t.; Lamento di Giovanni Battista Guidotti che fu giustiziato per i suoi misfatti, Lucca, s.a. e n.t., (ottave); Istoria del famoso bandito Cesare Riccardo napolitano, Bologna, tip, alla Colomba, 1803.


  48 La commedia dell'arte. Storia e testo cit., IV, pp. 156 sgg.


  49 Il testamento di Sier Carnevale ecc., in camporesi, Carnevale, cuccagna e giuochi di villa cit., pp. 61-67.


  50 In Le lettere di messer Andrea Calmo, a cura di V. Rossi, Torino, Loescher, 1888, pp. 149-53. Per una panoramica, peraltro non completa e non sempre esatta, dei testamenti burleschi, cfr, g. giannini, La poesia popolare a stampa nel secolo xix, Udine, Istituto delle edizioni accademiche, 1938, II, pp. 492-98.


  51 Ne è autore Paolo Veraldo. Il testo in La commedia dell'arte. Storia e testo cit., IV, pp. 175-79.


  52 Opere di Bartolomeo Bocchini detto Zan Muzzina, Bologna, Costantino Pisani, 1732, pp. 143-46. Cfr. Il libro dei vagabondi, a cura di P. Camporesi, Torino, Einaudi, 1973, pp. 343-47.


  53 Rodamontadas españolas, Recopiladas de los Comentarios de los muy espantosos, terribles, e invencibles Capitanes, Matamoros, Crocodilo, y Rajabtoqueles. Rodomontate, o bravate Spagnole, Cavate da Comentari de spaventevolissimi, terribilissimi, & invincibili Capitani, Ammazzamori, Coccodrillo e Scheggiobrocchieri. Hora nuovamente alla dichiarazione Franzesa aggiunta l'italiana, e corretta la Composizione Spagnola. Da Lorenzo Franciosini da Castelfiorentino..., ecc., Venezia, Giacomo Sarzina, 1627. Parzialmente riprodotto ne La commedia dell'arte. Storia e testo cit., IV, pp. 65 sgg. Vedi g.l. beccaria, Spagnolo e spagnoli in Italia. Riflessi ispanici sulla lingua italiana del Cinque e del Seicento, Torino, Giappichelli, 1968. A p. 300 viene citato Il sogno del Zani di g.c. croce.
Sul «tipo» del capitano, cfr. pandolfi, Il teatro del Rinascimento e la commedia dell'arte cit., pp. 178-82: «La schiera dei capitani e dei bravi che appaiono nella commedia erudita, nelle commedie popolari del Ruzante, del Calmo, del Giancarli, e poi fra le compagnie di comici dell'arte, è sterminata» (p. 178).


  54 Bravata di Babino dalla Torre da Cavo di Cuol con Bartolina vezzosa di pian di Mugello. Parte in lingua romagnola e parte toscana. Dove il detto nell'ultimo vien bussato da un fratello di lei. Opera da ridere del croce, Bologna, Eredi del Cochi, s.a.; Invettiva ridicolosa che fa un romagnolo contro Selino gran Turco, in lingua romagnola. Del già giulio cesare croce, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1612.


  55 La sontuosissima e capriciosissima ben compita livrea dell'Arcibravazzo Smedolla uossi, Sfonna pietti, Napolitano, Prencipe di tutti li bravi, Bizari, etc. Di giulio cesare croce. Opera bizzaresca, e dilettevole nuovamente posta in luce, Bologna, Eredi del Cochi, 1640. Patinata in veneto-napoletano è la lingua della Disputa fra Cola e Arlichino, sopra le lor prodezze, e l'incanto con il tempo, Bologna, Eredi del Cochi, s.a. (Biblioteca Universitaria, ms. 3878, caps. lii, t. XI). Cola minaccia nel linguaggio terribile e spaventoso del Capitano o del bravaccio: «Io son Cola furibondo | Chillo qual con un sol sguardo | Fo tremar del centro il fondo...» L'«Arcibravo» del Croce si ripresentò in veste ancora più terribile nelle Bravate, razzate et arcibulate del Arcibravo Smedola uossi, sfonna pietti, sbrana leoni, sbudella tigre et anciditore de gli huomini morti. Chillo che frange li morti e spacca il Monno per lo miezzo, et in somma l'arcibravura, terrore e tremore della terra e dell'Infierno. Con la capricciosa e ben compita Livrea del detto Smedola uossi. Opera bizzarrissima e nuova, Bologna, Eredi del Cochi, s.a.


  56 La commedia dell'arte. Storia e testo cit., I, p. 14.


  57 Capitolo al Vecchi, v. 97, in Autobiografia e altri capitoli cit., p. 48.


  58 Ibid., p. 45, v. 13. Cfr. la rassegna bibliografica di r. renier, in «Giornale storico della letteratura italiana», xxii (1893), pp. 378-93.


  59 Bologna, Erede del Cochi, s.a. Cfr. la nota 28. Vedi Il Sontuoso pasto fatto dal Zanni in lingua Bergamasca nel qual si interpone sedici linguaggi delle più famose città de Italia, In k.m. lea, Italian Popular Comedy. A Study in the Commedia dell'Arte, 1550-1560, with Special Reference to the English Stage, New York, Russel and Russel, 1962, II, «Descritto in un soneto di molti linguaggi» è anche il Sogno del Zambu. In lingua bergamasca di g.c. croce, Bologna, Eredi del Cochi, 1631, stampato anche sotto il titolo di Sogno del Zani. Difficile stabilire la paternità di un'altra operetta circolante sotto il nome del Croce, Le nozze del Zane, In lingua bergamasca, Nelle quali si vedono sedici linguaggi diferenti, Bologna, Eredi del Cochi, 1631, mentre pare essersi perduto il Testamento del Zani che l'Indice del 1640 indicava fra le opere a stampa del Croce.
Per lo «Zanni bolognese» ricordato dal Croce nell'Indice universale della Libraria cit., p. 5, riteniamo che si tratti della Frottola d'un padrone, et d'un servo intitolata Zannin da Bologna di cui L. Stoppato indica una stampa del 1577, s.l. (La commedia popolare in Italia, Padova, Draghi, 1887, p. 116) e un'altra (Zanin da Bologna) della Miscellanea Marciana, s.l.a. e n.t. (in ibid., p. 115). Ne segnaliamo una terza, conservata all'Università di Bologna, s.l. a. e n.t., probabilmente più antica di quella datata 1577. Si tratta d'un dialogo tra il padrone e lo Zanni, parlanti il primo in italiano, e il secondo in un italiano inframmezzato di termini bergamaschi. Venne ristampata anche a Firenze, appresso Zanobi Bisticci, nel 1604.


  60 Opera nova dove intendereti una cavalcata di varij lenguazi per consolare i spiriti gentili. Dispensata dal Vostro Tabarin Canaia, in Padova, et ristampata in Bologna per Vittorio Benacci, 1590.


  61 trauzzi, Bologna nelle opere di G.C. Croce, in «Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria per la Romagna», xxiii (1905), p. 599


  62 Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, t. XIV, n. 30.


  63 Bologna, Bartolomeo Cochi, 1620.


  64 Questione di varii linguaggi, dove s'intende le ragioni allegate da diversi galant'huomini corsi a questo rumore per farli far pace. E finalmente, come un Tedesco gli accorda, con patto d'andar tutti insieme all'Hosteria. Opera nuova, ridicolosa, e bella composta dal già m. giulio cesare croce, Bologna, per lo Cochi, al pozzo Rosso, 1618.


  65 Il Croce «gergale» è finora passato inosservato ed attende ancora una precisa esplorazione. E pensare che il gergo furbesco affiora anche nel Bertoldo! Si noti con quanta disinvolta competenza egli maneggiava questa particolare lingua: «Allor in quel drappel | Certi furbi si vennero accostando | Per venir qualche cosa graffignando; | Ed in gergo parlando, | Dicean tra lor: calcagno, sta' a lumare, | Mentre gl'osmi si stanno a martinare, | Se si può gramignare | O tappo, o manto, o scorzo o figadello | Pien di piaseri e porgilo a monello; | E balchiam bello, bello | Comprar il porco e truccar per calcosa | E andar a sribiar a una cerchiosa, | Dove con la foiosa | Spilaremo i pennachi nel coschetto, | Se potiam far la scarpa o 'l figadetto. | E qui con il bacchetto | Tagliaremo il durengo e la ramosa | E poi sbignarem fuor per la ventosa, | Acciò che la tascosa | Non ne veda arrivar in carpegiana, | Com'è intappato il fusto o la fagiana | Ben ch'uno maggiorana | Il cattaron su per la faticosa | Ci ponerà col guindo in la tortosa; | Ch'allor la graziosa | Adunerà i pistolfi in tel migliore | Per salvar la perpetua al pescatore. | Né varrà dire amore | Che su le fu' longirai nell'onzelle, | Lasciando i fonzi come baccordelle. | Donca, balca la pelle, | Com'hai la santa, e non star a poltrire, | Se non vuoi nelle prospere tartire» (Questione di varii linguaggi cit., pp. 13-14). Il «furbesco» appare anche ne Le nozze di M. Trivello Foranti (Stibbiare alla cerchiosa) e nella Compagnia de' tagliacantoni (allumando). Che il linguaggio dei «guaschi» e dei «calcagni» fosse di casa a Bologna, che l'«arte | d'accattar e non rendere, | di smorfire e non spendere» vi fosse onorevolmente praticata, testimonia il finora sconosciuto Ragionamento che fanno insieme i ladri per il ritorno di Bocchino Mastro di Giustitia in Bologna, Dove s'intendono i molti discorsi che vanno facendo tra di loro con parlare furbesco. Et al fine risolvono di non voler più rubbare, ma di andare per il mondo vagando. Opera non men curiosa, che dilettevole, Di a.e.i.o.v., in Bologna, per Gio. Paolo Moscatelli, 1619 (che ripresentiamo nell'Appendice).


  66 Questo termine, caro al Croce, non fu sua invenzione. Come tanti altri del genere, egli lo raccolse dalle voci della piazza. Ma lo ritroviamo anche negli Utilissimi consigli de lo Eccelente Dottor plusquamperfetto Maestro Pasquino da Roma, venuti di nuovo a tutti i Gentil homini, Dottori, Scolari, Bravazzi, taia cantoni, magna cadenazzi, contadini, et altre genti, Venezia, Angustino Bindoni, 1550. Vedi, del croce, La tremenda e spaventevole compagnia de' tagliacantoni overo scapigliati, Bologna, Eredi di Bartolomeo Cochi, 1621. Un «tagliacantone e spezza cadenazzi» entra in scena ne Le tremende bravure del Capitano Belerofonte Scarabombardone da Rocca di Ferro, operetta più volte ristampata, ma composta dal Croce nel 1596.
Per La strazzosa et molto meschina Compagnia del Mantellaccio, Nuovamente venuta in uso, & non più veduta se non adesso (Modona, per Francesco Gadaldino, 1600) del croce, un punto di riferimento può essere dato da La compagnia del Mantellaccio con la giunta facta di nuovo nel mcccclxxxiiii adi xii d'aprill, Firenze, Francesco di Dino, 1489, quella contata nel capitolo attribuito a Lorenzo de' Medici. Ma già nel Testamentum seu Stentamentum Zapharini (metà del xiv secolo) appaiono figuri che rispondono ai nomi di «Scacheto», «l'Impazato», il «Rognoso», il «Pedochioso», il «Puocamanza», certo «fratelli carnali dei numerosi personaggi delle «compagnie dei disperati», che riempiono de' loro statuti, dei loro canti e delle loro usanze curiose e stravaganti, le storielle e la poesia popolare» (E. Levi).
In prosa, d'incerto autore, è La tremenda et spaventosa Compagnia de Taglia Cantoni, et mangia pillastri, di Buoso Thomani cittadino lucchese. Con una nuova giunta di venti formidabili et invitti capitani, et il vanto delle loro magnanime et singolari imprese, Urbino 1605, s.n.t.
Il Croce, sulla scia di questa tradizione, compose La Compagnia de i repezzati, eretta nuovamente, Nella quale s'invitano à entrarvi tutti i Falliti, i Frusti, i Strazzosi, & i Ruinati à fatto, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1608: «Noi già fummo su la Ruota, | Et in stato alto e giocondo; | Hor che siam caduti al fondo, | Siam come utri disgonfiati. | Siamo i pover Repezzati... (c. a2); La barca de' Rovinati, che parte per Trabisonda, Dove s'invitano tutti i falliti, consumati, e male andati, e tutti quelli, che non possono comparire al mondo per i debiti, Bologna, Eredi di Bartolomeo Cochi, 1621, dove l'«isola nascosta», nella quale «... si sta sempre in nozze, et in conviti, | Tanto è feconda e di divitie piena», è riservata a «... color che son ridotti al verde, | E che debiti son marci e falliti» (pp. 3-4); La Compagnia de' Macinati I quali si sono imbarcati à Patrasso per andare a Trabisonda, Dove si sente il grandissimo numero de' falliti, e consumati, che sono concorsi alla detta barca, Bologna, Eredi di Bartolomeo Cochi, 1621.
Anche in questo caso il Croce ampliò e sviluppò il tema della vita come macina e il senso dell'esistenza fortunosa e precaria che era stato svolto, in una chiara dimensione di canto carnascialesco, dall'anonima Canzona de Macinati, Firenze, Appresso alle Scalee di Badia, 1585 (e 1588), successivamente ristampata nelle antiche e moderne raccolte di canti carnascialeschi. Il motivo della «miseria infurfantita» (ibid., c. 2v) troverà ampio sviluppo nella letteratura popolare dei decenni seguenti, così come la Compagnia della Lesina, creerà molteplici legioni di «lesinanti»: il Croce, da parte sua, scriverà una «comedia» su questo tema, Le Nozze di M. Trivello Foranti, e di Madonna Lesine de gli Appuntati, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1620, mentre rimase inedito il lungo dialogo della Galeria de' Lesinanti, data in luce da M. Rastelante Tanalia, dove si contiene le singularissime acione fate da diversi illustri lesinanti industriosi. Opera curiosa di g.c. croce (Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, caps. li, t. VI, cc., 3r-288r).
Ricordiamo infine la Barzelletta de' falliti, Dove si contiene molti belli, et utili documenti, Con alcune stanze dove s'imita, et traduce l'Ariosto, s.l.a. e n.t., di anonimo: «Carne grassa, carne magra, | salsa dolce, bianca, et agra | et mostarde con sapori, | et guazzetti da signori, | uccellami, polli, et carne | grossa, piccolina, et starne | con pernice, l'appetito | miser me ch'io son fallito» (c. 2r.).


  67 Palazzo fantastico e bizaro del Croce. Per dar ricetto a tutti i miseri afliti, falliti, frusti, consumati e mal condotti. Con l'arguta risposta fattagli dall'architetto sopra tal dissegno. Capriccio curioso e nuovo, Bologna, Eredi del Cochi, s.a.: «I muri stabiliti | Di miserie di pover litiganti, | Il pozzo di superbia di furfanti, | Di rase di calcanti | Sarà l'altana, con la galleria, | Il tetto d'alchimistica pazzia...» (c. 2r). Rasa (astuzia, inganno), anche nella commedia La Farinella ed. cit., p. 69.


  68 Cfr. La Descrizzione della vita del Croce cit.: «... in carcer per essi iva talora» (p. 18, V. 231).


  69 Bologna, Biblioteca Universitaria, ms 3878, t. I, n. II, Due capitoli uno in lode e l'altro in biasimo della prigione. Capitolo sopra la prigione, c. 142v. Entrambi i capitoli vennero editi da g. vecchi, Poesia popolareggiante cinquecentesca. Capitoli inediti di G.C. Croce, in «Convivium», N. S., XXII (1954). pp. 316-23; e in seguito da m. rouch, Giulio Cesare Croce. Œuvres poétiques, Paris 1969, pp. 413-22. Il linguaggio secentesco è particolarmente ricco d'espressioni riguardanti le esecuzioni capitali per impiccagione. Il furbesco usa «sbasire sulla fune» o «aguinzare», oppure «mandare» o «andare in Picardia». Croce nella Descrizzione della vita cit. (v. 264); «per non andar a dar di calci al vento». G.B. Basile, nel trattenimento settimo della prima giornata (Lo mercante), scrive: «Te po' mannare co no collaro de tre parme 'mposemato de sapone a 'ngaudiarete co la vedola, e pe parte de toccare la mano a la zita, toccare li piedi a lo pattino» (Il Pentamerone, overo lo cunto de li cunte. Trattenemiento de li peccerille, Napoli, Antonio Bulifon, 1674, p. 86).


  70 Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, caps. lii, t. XIV, n. 7.


  71 Questo documento può essere ora letto ne Il libro dei vagabondi cit., pp. 351-61.


  72 Capitolo sopra la prigione, Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, t. I, n. 12, c. 142r, v. 14.




  Capitolo 6




  1 «Maicat» equivale in parte al «mentecatto» del Croce, ma ancor più all'antico toscano «minchiataro», minchione, babbeo.


  2 Cit. da e. sereni, Agricoltura e mondo rurale, in Storia d'Italia, I: I caratteri originali, Torino, Einaudi, 1972, p. 172.


  3 n. lacomaggiore, Rime genovesi dei secoli xiii-xiv, in «Archivio glottologico italiano», II (1875-76), p. 280. Vedi ora anonimo genovese, Poesie, Edizione critica, introduzione, commento e glossario a cura di L. Cocito, Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1970, p. 484.


  4 afanasjev, Antiche fiabe russe cit., pp. 82-86.


  5 «L'uomo con la testa in giù» è un motivo tipico della realtà rovesciata. Cfr. cocchiara, Il mondo alla rovescia cit., pp. 250-52.


  6 Il repertorio proverbiale popolare attinge a piene mani nel fisiologico. Il Croce ne raccoglie un buon campionario: «Chi mangia le candele caca i stoppini»; «Chi ben pappa, ben cacca»; «Chi fa ben al villano può dir cacarsi in mano»; «Chi più spinge manco caca»; «Chi merda manda, merda aspetta»; «Chi mangia la semente caca il pagliara»; «Doglia di corpo vuol cacare» (Selva di esperienza cit.); «cacca purzlazza» (Romori, intrighi, chiaramente che si fanno nella contrada del Borgo San Pietro e del Predella, Bologna, per il Sarti, s.a.); «Cacarò quivi il stopino» (Lamento di Pontichino cit.). Un discorso a parte dovrebbe essere riservato alla bestemmia eufemistica come, ad esempio, «Puttanazza de dis» (Disgratie del Zani cit.).


  7 Cfr. le goff, La civilisation de l'Occident médiéval cit., p, 370. Vedi anche g.g.coulton, The Mediaeval Village, Cambridge 1925, ristampato col titolo Mediaeval Village, Manor and Monastery, New York, Harper and Row, 1960.


  8 Cfr. f. neri, Le abbazie degli stolti in Piemonte nei secoli xv e xvi, in «Giornale storico della letteratura italiana», XL (1902), pp. 1-34; m. roberti, La cerimonia dell'episcopello a Padova, in «Archivio storico italiano», 1903, pp. 772 sgg.


  9 Il theatro de' varii e diversi cervelli mondani, Ferrara, G.C. Caleagnini e fratelli, 1586, c. 5r.


  10 Ibid., c. 45v.


  11 Ibid., c. 44r-v.


  12 Ibid., c. 2v.


  13 Ibid.


  14 Anche se in forma molto attenuata, la Marcolfa «donna selvaggia e alpestre» che parla con la bocca sapiente del defunto marito svolge con discrezione il suo compito di abbassare i potenti; la regina, quando si trova in difficoltà o quando cade preda dell'umore malinconico, manda a chiamarla e conversa a lungo e con profitto con la contadina. Ma, di fronte ad essa, appare come una mediocre e sprovveduta creatura. Ancora una volta i ruoli si capovolgono e la Marcolfa giganteggia come sapiente e perspicace regina dei monti.


  15 La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffegiantissimo Signor Carnevale cit., p. 121.


  16 Specchio ideale della prudenza tra le pazzie cit., pp. 173 e 197.


  17 p.f. grendler, Critics of the Italian World, 1530-1560. Anton Francesco Doni, Nicolò Franco and Ortensio Landò, Madison-Milwaukee-London, The University of Wiscounsin Press, 1969, p. 253.


  18 Cfr. haydn, Il Controrinascimento cit., pp. 200 sgg.


  19 Storia di Campriano contadino cit., ottava lxxi, v. 8.


  20 Queste definizioni si leggono nell'Opera nuova, molto utile et piacevole, ove si contiene quattro dialogi, composti per l'eccellentissimo dottor delle Arte et medico aureato Messer Angelo de Forte, stampata in Vinegia per Nicolo d'Aristotile detto Zoppino nel mese di Agosto mdxxxii, che si cita da La novellala fiorentina. Fiabe e novelline stenografate dal dettato popolare da Vittorio Imbriani... etc., Livorno 1877 (rist, anast. Bologna, Forni, 1969), p. 359 e passim.


  21 Begola contra la Bizaria. Nuovamente stampata et posta in luce. Con un capitolo, qual narra tutto l'essere d'un mondo nuovo, trovato nel mar Oceano. Cosa bella, et dilettevole, in Modena, s.a. e n.t. [molto probabilmente, della prima metà del xvi secolo].


  22 Per il significato sociale dell'«utopia popolare» di Cuccagna, vedi l'acuta pagina di r. romano, Agricoltura e contadini, in Tra due crisi: l'Italia del Rinascimento, Torino, Einaudi, 1971, p. 67.


  23 Cit. da g. costa, La leggenda dei secoli d'oro nella letteratura italiana, Bari, Laterza, 1972, p. 75. Cfr. anche h. levin, The Myth of the Golden Age in the Renaissance, London, Faber and Faber, 1970.


  24 Cfr. a. huon, Le Roy Sainct Panigon dans l'imagerie populaire du xvie siècle, in François Rabelais. Ouvrage publié pour le quatrième centenaire de sa mort, Genève-Lille 1953, pp. 210-25.


  25 Begola contra la Bizaria cit., c. 4r.


  26 La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffegiantissimo Signor Carnevale cit., p. 121.


  27 Ibid.


  28 Begola contra la bizaria cit., c. 2r.


  29 françois rabelais, Gargantua et Pantagruel, in Œuvres complètes, Paris, Gallimard, 1951; trad. it. di M. Bonfantini, Torino, Einaudi, 1973, p. 669.


  30 Begola contra la bizaria cit., c. 2v.


  31 Ibid., c. 3r.


  32 moneti, Specchio ideale della prudenza tra le pazzie cit., p. xvii e passim.


  33 Ibid., p. x.


  34 Ibid., p. xvii e passim.


  35 Ibid., p. xxiii.


  36 mircea eliade, Le mythe de l'éternel retour. Archétypes et répétition, Paris, Gallimard, 1949: trad. it. Il mito dell'eterno ritorno, Torino, Borla, 1968, p. 94 e passim. Da tenere presenti anche le altre opere di mircea eliade, come Le sacré et le profane, Paris, Gallimard, 1965; Aspects du mythe, Paris, Gallimard, 1963; Traité d'histoire des religions, Paris, Payot, 1959.
Sempre fondamentale a. van gennep, Manuel de Folklore contemporain, Paris, Picard, 1947, t. I, iii: Cérémonies périodiques cycliques. Carnaval-Carême-Pâques.
Cfr. ora m. mesnil, Trois essais sur la Fête. Du folklore à l'ethnosémiotique, in «Cahiers d'étude de sociologie culturelle», 3, Bruxelles, Editions de l'Université de Bruxelles, 1974; c. gaigneret, Le Carnaval, Paris, Payot, 1974.
Per la storia linguistica del termine «carnevale» nell'area romanza cfr. c. merlo, I nomi romanzi del carnevale, in Studi glottologici, Pisa, Nistri-Lischi, 1934, pp, 97-138. Il saggio era stato precedentemente edito in «Wörter und Sachen», III (1911).


  37 ortensio lando, Paradossi, cioè sententie fuori del comune parere. Novellamente venute in luce, Venezia 1544, paradosso V: Meglio è d'esser pazzo che savio, cc. 25v-26r.
Vedi anche w. kaiser, Praisers of Folly. Erasmus-Rabelais-Shakespeare, Cambridge (Mass.), Harvard University Press, 1963; v. gentili, Le figure della pazzia nel teatro elisabettiano, Lecce, Edizioni Milella, 1969.


  38 ortensio lando, Sette libri de' cathaloghi a varie cose appartenenti, non solo antiche ma anche moderne... etc., Venezia, Gabriel Giolito De Ferrari, 1552, p. 18.


  39 a.f. grazzini (il Lasca), Capitolo in lode della pazzia, in Rime piacevoli del Borgogna, Ruscelli, Sansovino, Doni, Lasca, Remigio, Anguillaia, Sansedonio e d'altri vivaci ingegni, Vicenza, Grossi, 1602, III, p. 103.


  40 Questo verso fu probabilmente riecheggiato dal Croce. Cfr. La girandola de' pazzi: «Ma se Fortuna d'ogni pazzo ha cura» (ottava xvii, in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., p. 308).


  41 giovan francesco ferrari, In lode della pazzia, in Le rime burlesche di G.F. Ferrari, Venezia, Eredi di Marchio Sessa, 1570, cc. 2v-3r.


  42 La pazzia, s.l. e n.t., 1541, c Ei.




  Parte seconda


  Capitolo 1




  1 Vedi m. tetel, La valeur comique des accumulations verbales chez Rabelais, in «Romanie Review», LIII (1962), pp. 96-104.
Vedi inoltre r. lebègue, Rabelais et la parodie, in «Bibliothèque d'Humanisme et Renaissance», xiv (1952), pp. 193-204; m. tetel, Rabelais and Folengo, in «Comparative Literature», xv (1963), pp. 357-64; i. tynianov, Destruction, parodie, in «Change 2», Seuil, maggio 1969, pp. 67-76; l. spitzer, Le prétendu réalisme de Rabelais, in «Modern Philology», 1939, vol. XXXVII. Di qualche utilità, la ricerca su un'area apparentemente parallela, ma non affine, di f. bar, Le genre burlesque en France au xviie siècle, Paris, Editions D'Artrey, 1960, pp. 344-95: La rhétorique du burlesque; p. nykrog, Les fabliaux, Copenhague, Ejnar Munksgaard, 1957, pp. 72-104 (cap. La parodie dans les fabliaux).


  2 Cfr. il prologo dell'«istrio personatus» nell'Antonius di giovanni pontano (I dialoghi, a cura di C. Previtera, Firenze, Sansoni, 1943, p. 101).


  3 l.c. porter, La fatrasie et le fatras. Essai sur la poésie irrationelle en France au Moyen Age, Genève-Paris, Droz, 1960.
r. garapon, La fantaisie verbale et le comique dans le théâtre français du moyen âge à la fin du xviie siècle, Paris 1957.


  4 f. flamini, Per la storia d'alcune antiche forme poetiche italiane e romanze, in Studi di storia letteraria italiana e straniera, Livorno, Giusti, 1895, p. 133.
Cfr. anche f. neri, Farces: Interludio, in Fabrilia. Ricerche di storia letteraria, Torino, Chiantore, 1930, pp. 65-74 e la bibliografia quivi contenuta.


  5 a. jubinal, Lettres à M. le Comte de Salvandy sur quelques uns des mss. de la Bibliothèque Royale de la Haye, Paris 1846, p. 48.


  6 p. zumthor, Essai de poétique médiévale, Paris, Seuil, 1972; trad. it. Semiologia e poetica medievale, con un'intervista di Cesare Segre all'autore, Milano, Feltrinelli, 1973, p. 422.


  7 g. durand, Les structures anthropologiques de l'immaginaire, Paris, Presses Universitaires de France, 1963; trad. it. Le strutture antropologiche dell'immaginario. Introduzione all'archetipologia generale, Bari, Dedalo Libri, 1972, p. 312. Da questa e dalla p. 313 sono tolte le altre citazioni.


  8 mesnil, Trois essais sur la Fête cit., p. II.


  9 durand, Le strutture antropologiche dell'immaginario cit., p. 313.


  10 Cfr. p. valesio, Strutture dell'allitterazione. Grammatica, retorica e folklore verbale, Bologna, Zanichelli, 1967, p. 45: «...per la paranomasia, il tratto pertinente è il contrasto forma-significato generato dall'accostamento di due o più parole con significati diversi... ma quasi uguali nella forma». Per il rapporto gigante/bambino cfr. w. pierce, Il gigante carnevalesco, in «Periodo ipotetico», 1974, nn. 8-9, pp. 37-43; g. celati, Dai giganti buffoni alla coscienza infelice, in Finzioni occidentali. Fabulazione comicità e scrittura, Torino, Einaudi, 1975, pp. 81-131.


  11 croce, La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffegiantissimo Signor Carnevale cit., p. 120.


  12 Ibid.


  13 Ibid., p. 121.


  14 Ibid., p. 120.


  15 Ibid., p. 119.


  16 Ibid.


  17 Ibid.


  18 Ibid., p. 120.


  19 Ibid.


  20 Sbandimento generale... di Carnevale, in Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., p. 129.


  21 La Compagnia de i repezzati, eretta nuovamente. Nella quale s'invitano a entrarvi tutti i falliti, i frusti, i strazzosi, & i ruinati a fatto. Composta dal croce, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1608, c. 4r.


  22 durand, Le strutture antropologiche dell'immaginario cit., p. 261.


  23 Lectionum antiquarum libri XXX cit., p. 165.


  24 La Compagnia de i repezzati, eretta nuovamente cit., c. 4r.


  25 Sbandimento, esamine, e processo del fraudolente, insolente, et prodigo Carnevale, con la rinuncia, ch'ei fà, avanti che faccia partenza di questi nostri paesi. Il qual è bandito per un'anno, e secondo che parerà a' suoi maggiori. Al Magnifico M. Silvestro Albini, amico suo honorando, Bologna, Eredi del Cochi, 1624, c. 3r. Le citazioni che seguono, salvo contraria indicazione, sono tolte da questa operetta, riprodotta in Appendice (pp. 313-15).


  26 La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffegiantissimo Signor Carnevale cit., p. 120.


  27 «Bombina» è termine che non raramente viene usato dal Croce. Ad esempio, nel Processo overo esamine di Carnevale cit.; nel Lamento de' bevanti (Bologna, Bartolomeo Cochi, 1620) ed altrove. Corrisponde alla «bombance» gauloise.


  28 La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffegiantissimo Signor Carnevale cit., p. 121.


  29 Processo overo esamine di Carnevale cit., c. 3v.


  30 Opera curiosa, e utilissima per tutti i Professori delle Sciente matematiche, e per i Studiosi delle Opere bizzare, e capricciose. Raccolto per Maestro Acquedotto dalle Sanguettole, riformatore della famosissima Hostaria del Chiù. Di giulio cesare croce, Bologna, Eredi del Cochi, 1623.


  31 Ibid., c. 3r e passim.


  32 Ibid., c. 4r-v.


  33 j. paris, Rabelais au futur, Paris, Seuil, 1970, p. 59.


  34 g.c. roscioni, La disarmonia prestabilita. Studio su Gadda, Torino, Einaudi, 19752, p. 53.


  35 Sbandimento generale... di Carnevale cit., p. 133.
Questa operetta sembra di mano bolognese piuttosto che toscana come, invece, propendeva Toschi (Le origini del teatro italiano cit., p. 230). La «leccata al pistone» (che, al di là dell'equivoco osceno, significa l'attaccarsi al fiasco) è tipicamente bolognese; mentre il «dazio delle scorze delle anguille», la «pigione delle case delle lumache», il «Citetur coram», «sua signoria molto secchissima», «sua signoria molto distrutta» (la Quaresima) rimandano a consimili conî burleschi del Croce («Bronzissima Altezza Vostra», «Vostra Altitudine magnificentudinitissima») de La cantina fallita cit., p. 3.


  36 a. luzio, Studi folenghiani, Firenze, Sansoni, 1899, p. 23.


  37 In Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., p. 239.


  38 Ibid., pp. 129-30.


  39 La valeur comique des accumulations verbales chez Rabelais cit., p. 96.


  40 Il Triompho et la comedia fatta nelle nozze di Lipotoppo, con Madonna Lasagna. Con tutte le sorti d'istrumenti, de suoni, e canti che fanno a dette nozze, e li servidori che portano la colatione. Poi segue il testamento, cosa ridicolosa, in Venetia, in Frezzaria al segno della Regina, 1586, cc. 1v-2r. Cfr. La commedia dell'arte. Storia e testo cit., I, pp. 151-154: Nozze di M. Lippotopo con M. Lasagna. Di nuovo ristampate. Co'l testamento di esso Lippotopo, non più posto in luce. Cose ridiculosissime da intendere, Venezia, Gio. Battista Bonfadino, 1609. «Un esemplare di umorismo nello spirito farsesco del Pulci» (Pandolfi).


  41 s. speroni, Dialogo del Cathaio, in Dialoghi, Venezia, Casa de' figliuoli di Aldo, 1545, c. 153v.


  42 Ibid.


  43 Gargantua et Pantagruel, ed. franc, cit., I, 1, p. 30.


  44 Le Maccheronee, a cura di A. Luzio, Bari, Laterza, 1927, II, p. 280.


  45 Il Triompho et la comedia fatta nelle nozze di Lipotoppo... Poi segue il testamento, cosa ridicolosa cit., c. 4r-v.


  46 Le tremendissime e arcistupende prove del grandissimo Gigante Sgarmigliato cit., c. 3v. Sul grottesco cfr. h. schneegans, Geschichte der grotesken Satire, Strassburg, Trübner, 1894 (nessun accenno al Croce); e w. kayser, Das Groteske, Oldenburg 1957.


  47 Le tremendissime e arcistupende prove del grandissimo Gigante Sgarmigliato cit., c. 2r.


  48 Ibid.


  49 Il Mascheromastige, overo gli ammaestramenti del lodevole, et christiano carnevale. Con le leggi, et le quistioni toccanti alle Metamorfosi Mascherali. Et della gloria de' Beati. Di lodovico arrivabene Dottor Theologo Bolognese. Al Serenissimo Sig. Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova, Mantova, Francesco Osanna Sampator Ducale, 1590, p. 3. L. Arrivabene, che soggiornò in Francia nel 1555, è autore, fra l'altro, di un'operetta satirica contro i medici francesi fra i quali compare anche Rabelais: Sylvius Ocreatus. Sylvius Ambianus moritur Parisiis, Parigi 1555, «facetie qui exprime “tout à l'envers"» (m. tetel, Rabelais et l'Italie, Firenze, Olschki, 1969, p. 11). Cfr. Dizionario biografico degli Italiani, IV, sub voce. Forse Il Mascheromastige non fu privo d'influenze sull'Histrio-Mastix. The Players Scource or Auctors Tragoedie di w. prynne, London 1633.


  50 Il Mascheromastige cit., p. 26.


  51 Ibid., p. 7.


  52 Ibid., p. 21.


  53 Ibid., p. 7.


  54 Ibid., p. 19.


  55 Laberintho di pazzi composto dal reverendo et fervente Predicatore della catholica verità M. Laurentio Davidico, a laude della altissima Trinità, Venezia, Eredi di Gioanne Padoano, 1555, c. 24v.


  56 Il Mascheromastige cit., p. 30.


  57 Ibid.


  58 Cfr. La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo et sloffegiantissimo Signor Carnevale cit.: «...agnelli, castrati, vitelli et omnes genere pollastrorum, porcorum, manzorum, vacinarum, pecororum, leprorum, conigliorum, et omnes animalorum» (p. 120).


  59 g.c. croce, L'eccellenza et trionfo del porco. Discorso piacevole, Ferrala, Vittorio Baldini, 1594, p. 63.


  60 Le Nozze di M. Trivello Foranti cit., p. 3.


  6161 Ibid., p. 48.


  62 Bologna, Eredi del Cochi, s.a., c. 2r-v.


  63 Cfr. flamini, Per la storia d'alcune antiche forme poetiche italiane e romanze cit., p. 138; e. picot, La Sotie en France, in «Romania», viii (1878), pp. 236 sgg.; v. cian, «Motti» inediti e sconosciuti di M. Pietro Bembo, Venezia, Tipografia dell'Ancora, 1888, pp. 95-102; d'ancona, La poesia popolare italiana cit., p. 114; l. lazzerini, «Per latinos grossos...» Studio sul sermoni mescidati, in «Studi di filologia italiana», xxix (1971), pp. 218-339, specialmente pp. 227-41: I sermoni «macaronici»: teoria e casistica della mescidanza.


  64 valesio, Strutture dell'allitterazione cit., p. 164.


  65 Ibid.


  66 b. migliorini, Sul linguaggio maccheronico del Folengo, in Lingua d'oggi e di ieri, Caltanissetta-Roma, S. Sciascia, 1973, p. 75.


  67 s. speroni, Dialogo delle lingue, in Dialoghi cit., c. 116v.


  68 c. calcaterra, Alma Mater studiorum. L'Università di Bologna nella storia della cultura e della civiltà, Bologna, Zanichelli, 1948, p. 200.


  69 g. billanovich, Tra Don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, Napoli, R. Pironti, 1948, p. 60.


  70 Le Maccheronee cit., ed. Luzio, XXII, vv. 129-32.


  71  g.c. croce, La sollecita et studiosa Academia de Golosi. Nella quale s'intendono tutte le loro leccardissime scienze. Con un compendio di tatti i buon bocconi, e vini, che son compartiti in tutte le Città del mondo. Et gl'inventori del cucinare esse vivande. Di Giulio Cesare dalla Croce, Bologna, Vittorio Benacci, 1602, c. 9r.


  72  Ibid., c. 2r. Dedica «Al molto goloso e tutto leccarde M. Pan Unto degli Ingordi bettolante onorando»: «Io dunque, conoscendo la golosissima e leccardissima vostra complessione, vi dico, dono, e appresento questa mia unta, bisunta e leccarda operetta, essendo sicuro che V.S., sendo dell'Arte Diluviatoria, non sdegnerà questo mio grasso e colante presente, e facendovi brindisi con un buon catino di trippe, vi bacio la mano, e me vobis commendo».


  73  Predica del Beato Carlevale Devotisima composta per el famoso et excellente Frate Licardone Doctor de Paparia e Maistro in tenebria de l'Ordine de Mendicanti per l'anno 1513, s.l.a, e n.t. (La ripresentiamo in Appendice).


  74  Ibid., c. 2r.


  75  I trionfi fatti nel dottorato di Marchion Pettola con le sue sottili, e stravaganti conclusioni. Et le dispute di molti dottori. Cose da far smassellare i ricchi dalle risa, e creppare i poveri dalla fame, Bologna, Antonio Pisani, s.a. Questa tarda edizione dei Trionfi è l'unica posseduta dalle biblioteche bolognesi (Universitaria). Venne ristampata con annotazioni da E. Lovarini in occasione della laurea d'un suo cugino in un opuscolo ormai introvabile: A Giovanni Battistella nel giorno della sua laurea 9 luglio 1895, Padova, Tip. Fratelli Gallina, 1895. Citiamo dall'ed. Lovarini, pp. 14-16.




  Capitolo 2




  1 zumthor, Semiologia e poetica medievale cit., p. 107.


  2 Le due citazioni sono tolte da una Predica damore [sic] stampata novamente, s.l.a. e n.t., c. 1r-v [ma Venezia, Francesco Bindoni, secondo o terzo decennio del secolo xvi]. Venne descritta da e. picot in La raccolta di poemetti italiani della biblioteca di Chantilly, «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», II (1894), p. 163. Anche la Frottola d'amore di l.b. alberti può essere considerata una predica amorosa.
Un'altra predica venne descritta in Due farse dei Secolo xvi riprodotte sulle antiche stampe con la Descrizione ragionata del volume miscellaneo della Biblioteca di Wolfenbüttel contenente Poemetti popolari italiani compilata dal Dott. G. Milchsack con aggiunte di A. D'Ancona, Bologna, G. Romagnoli, 1882 (rist, anast. Bologna, Forni, 1968): Predica d'amore nuovamente stampata, s.a. e n.t. «Omnes humanos | sanat medicina doloris | solus amor morbi | non amat artificem || Incipit salutatio. || Salve regina amoris | mater de ogni beltade | Pregoti habbi pietade | De tuoi poveri amanti | etc.». Segue il Proemio «Per impetrar la gratia etc. Prima pars, Dice Ovidio estima Finis Che amor vi benedica. Tre parti in quaranta strofe, ognuna delle quali finisce: "Sputate che ancor sputo”» (pp. 214-15).
Dalla descrizione si noterà l'uso, improprio e parodistico, dell'inno Salve Regina («Salve regina amoris | mater de ogni beltade...») utilizzato per un'invocazione profana e venerea, seguendo lo schema e il linguaggio della Salutatio Angelica. La predica, in quaranta strofe, ha inoltre il proemio ed è divisa nelle tre parti canoniche. Ognuna di esse termina con Sputate che ancor sputo: «parodia manifesta - commenta il Novati -delle abitudini dei predicatori, alcuni dei quali nel sec. xvi giungevano perfino a indicare nel loro discorsi i luoghi dove intendevano tossire (cfr. Rabelais, Gargantua et Pantagruel cit., cap. xix). E fra il popolo corrono sempre stampate e manoscritte varie Prediche burlesche, le quali risalgono certamente a tempi non poco lontani; così ad esempio, la Predica del vino, che prende argomento da una citazione burlesca di Merlino Coccaglio: Dum bona vina libam, foelix mihi vita manebit, sed moriar, manchent si bona vina mihi: ed ha il suo proemio, due parti, l'interruzione per riposare e chieder l'elemosina ecc.; la Predica delle verze (i cavoli cappucci), stata popolarissima in Lombardia e ricordata proverbialmente da scrittori del principio del secolo, che si ristampa oggi pure e che forse si può far risalire al secolo xvii: ed altre non poche stampate e manoscritte, alcune anzi nemmeno citabili, perché il titolo stesso offende la decenza» (novati, Tre lettere giocose di Cecco d'Ascoli cit., pp. 68-69, in nota).


  3 flamini, Per la storia d'alcune antiche forme poetiche italiane e romanze cit., p. 158. La prima citazione è tolta dalla Summa artis rithimici di Antonio da Tempo, la seconda è di Gidino da Sommacampagna.


  4 garapon, La fantaisie verbale et le comique dans le théâtre français cit., p. 61.


  5 Predica di Carnevale fatta nuovamente. Con molte altre gentileze da ridere, s.l.a. e n.t. [ma Venezia, Francesco Bindoni, secondo o terzo decennio del xvi secolo]. Le citazioni che seguono sono ricavate da questa predica, riprodotta in Appendice.


  6 S.l.a. e n.t. Ci serviamo dell'esemplare posseduto dalla Biblioteca Trivulziana descritto da c. santoro, in Stampe popolari a carattere profano della Biblioteca Trivulziana, Milano 1964, n. 230.


  7 La fantaisie verbale et le comique dans le théâtre français cit., p. 87.


  8 Su questo singolare letterato romagnolo, nato da un carpentiere di Tredozio ma vissuto quasi sempre a Rimini all'ombra dei Malatesta, amico di Francesco Colonna, di Gian Bruno de' Parcitadi, dell'Abstemius, morto nel 1523, cfr. c. tonini, La cultura letteraria e scientifica in Rimini dal secolo xiv ai primordi del xix, Rimlni 1884, I, pp. 345-58; ma soprattutto v. rossi, Il paese di Cuccagna nella letteratura italiana, in Le lettere di messer Andrea Calmo cit., pp. 403-4.
I versi da noi citati si leggono nella Barzelleta del preclarissimo poeta mister Faustino de Arimine, in Stramboti de Mister Rado et de Madonna Margarita, s.l.a. e n.t. [ma quasi certamente Venezia, Francesco Bindoni, terzo decennio del secolo xvi], cc. 3v-4r. Essi sono stampati anche nell'Opera delectevole alla vilanesca da ridere in eglogle. Interlocutori Bichignolo e Tonino e la Fiore. Con la barzeletta de melenconia. E li sette dolori d'amore. In stantie hystoriato, Venezia, Giorgio Rusconi, 1516. Le carte 8-10 comprendono la Barzeletta del Preclarissimo Poeta Misser Faustino da Rimine Homo Dignissimo.
Il Tredozio alternò il latino del De triumpho stultitiae e del De honesto appetitu al volgare popolaresco della Barzeleta in laude della pecunia, della Barzeleta della malinconia, de Il Testamento, del Trastullo delle donne. Da far ridere la brigata compilato per... Pier Saulo Phantino da Tradotio castello de Romagna del anno 1492, s.l.a. e n.t. [ma Firenze, xvi secolo].


  9 Cit. da rossi, Le lettere di messer Andrea Calmo cit., p. 404.


  10 Sull'importanza delle ricchezze batte invece l'accento Il Capitolo di danari. Con un sonecto modesto da fare belle le donne. Con uno Capitolo contro a speranza, s.l.a. e n.t. [ma Firenze, secolo xvi], cc. 1r-1v.


  11 Si noti la stretta identità fra «predica di Carnevale» italiana e «sermon joyeux» francese: «Bibite et comedite. Mathei undecima seconda. | Messeigneurs, faictes paix. Holà! | Le parolles cy proposées | Si furent jadis composées | Dedans le fons d'ung beaux selier, | Comme récite Sainct Valier, | Escriptes d'or en lettre jaune | Sur ung touneau de vin de Beaume, | Au quart livre Ad Epheseos, | Et furent racomptés et dittes | Du tout et de nouveau escriptes | Undecimo ad Hebreos, | Là où dict Monseigneur Sainct Pou | Qu'on doibt boire jusques au clou, | Tandis qu'on a denier ne maille, | Et puis après, vaille que vaille, | Dominas, providebis nos». (In garapon, La fantaisie verbale et le comique dans le théâtre français cit., p. 37).


  12 e.r. curtius, La littérature européenne et le Moyen Age latin, traduit de l'allemand par J. Brejoux, Paris, Presses Universitaires de France, 1956, pp. 531 sgg.


  13 e. picot, Le monologue dramatique dans l'ancien théâtre français, in «Romania», xv (1886), p. 382. Cfr. r. pfeiffer, Küchenlatein, in «Philologus», lxxxvi (1931), n. 4, pp. 455 sgg.; p. lehmann, Mittelalter und Küchenlatein, in «Historische Zeitschrift», cxxxiii (1928), pp. 207 sgg.


  14 novati, Tre lettere giocose di Cecco d'Ascoli cit., pp. 71-72, nota 4. Dal Codice Corsiniano 33 E. 23, P. 44 t. Sostituiamo la lezione trippariis in luogo di trappariis.


  15 Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., pp. 237-38: «Incipit lettera quam scribit Carnisprivium suis subditis». La «littera» è tolta dal Codice Marciano It. XI, 66 (- 6730), c. 153v. La punteggiatura, ignorata dal Manzoni, è presente anche nel ms. Correggiamo locatam bacanalia in loca, tam, bacanalia; aliis poriis in aliis, porris.


  16 merlini cocaii, Opus, Amstelodami, apud Abrahamum a Someren, 1692, p. 218: Macaronea xiv. Questa edizione riproduce quella del 1521, la Toscolana.


  17 Ibid.


  18 Ibid., p. 47.


  19 croce, Sbandimento, esamine e processo cit., p. 2.


  20 Cit. da c. zannoni, I precursori di Merlin Cocai, Città di Castello, Lapi, 1888, p. 126: Nobile Vigonze Opus.


  21 tifi odassi, Macaronea, in ibid., p. 112. Su Tifi Odassi o Odasi, come è da preferirsi, cfr. v. bossi, Di un poeta maccheronico e di alcune sue rime italiane, in «Giornale storico della letteratura italiana», XI (1888), pp. 1-40.


  22 Ibid., p. 111.


  23 Ibid., p. 112.


  24 Ibid., p. 115.


  25 Ibid.


  26 Ibid., p. 114.


  27 Ibid., pp. 112-13.


  28 durand, Le strutture antropologiche dell'immaginario cit., p. 111.


  29 croce, La solenne e trionfante entrata dello squaquaratissimo, et sloffegiantissimo Signor Carnevale cit., p. 119.


  30 id., Vita, gesti e costumi di Giandiluvio da Trippaldo, Arcingordissimo Mangiatore, e Diluviatore del mondo cit., p. 123.


  31 Canzone ridicolosa sopra i tre leccardi, in Canzonette ridicolose e belle di giulio cesare croce ecc., Bologna, Eredi de [sic] Cochi, 1628, pp. 10-12.


  32 g. bachelard, La psychanalyse du feu, Paris, Gallimard, 1967; trad. it. L'intuizione dell'istante. La psicanalisi del fuoco, Bari, Dedalo Libri, 1973, p. 190.
Termini come «diluviante» o «bevante» non vengono registrati nel pur informatissimo spoglio di b. migliorini, I nomi del tipo «bracciante», in Saggi linguistici, Firenze, Le Monnier, 1957, pp. 109-28.


  33 bachelard, L'intuizione dell'istante cit., p. 191.


  34 Nobile Vigonze Opus, in zannoni, I precursori di Merlin Cocai cit., p. 127.


  35 guarini capelli sarsinatis, Macharonea in Cabrinum Gogamagogae regem composita multum delectabilis ad legendum, Arimini, per Hieronymum Soncinum, 1526.


  36 tifi odassi, Macaronea, in zannoni, I precursori di Merlin Cocai cit., p. 114.


  37 f. neri, La famiglia di Golia, in Fabrilia. Ricerche di storia letteraria cit., p. 42.


  38 pulci, Il Morgante, XVIII, 115 e 116.


  39 El contrasto di Carnasciale et la Quaresima, in Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., pp. 51-52.


  40 Venezia, Biblioteca Marciana, Codice It. XI, 66 (-6730), c. 153v, Incipit Confessio Carnisprivii. La Confessione di Carnevale venne malamente edita da L. Manzoni nel Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., pp. 235-36, con erronea segnatura del codice. Venne in seguito ristampata in modo molto più corretto da g.a. quarti in Quattro secoli di vita veneziana nella storia, nell'arte e nella poesia, Milano, Gualdoni, 1941, I, p. 21.
La parodia offriva spesso potenti strumenti alla satira, specialmente a quella anticuriale e antifratesca. Nello stesso Codice Marciano che contiene la Confessione di Carnevale, la cupidigia dell'ordine francescano viene duramente attaccata con la parodia dello stile curiale: «Galero gratias. Dolus vobiscum, et cum gemitu tuo. Frequenzia studentis evangelii secundum marcham argenti: gloria tibi, rubato aureo... Dixit papa rapax carpinalibus aliis quoque rapacibus suis...» (c. 153r). Carpinalibus viene usato in luogo di cardinalibus da carpere, rubare. Donde il gergale «andate a Carpi» o «a carpino».


  41 picot, Le monologue dramatique dans l'ancien théâtre français cit., pp. 358-422.


  42 Il libro dei vagabondi cit, pp. 335-42.


  43 picot, Le monologue dramatique dans l'ancien théâtre français cit., pp. 377-78.


  44 Ibid., pp. 382-84.


  45 Ibid., pp. 382-83.


  46 I trionfi fatti nel dottorato di Marchion Pettola cit., p. 15.


  47 In Mascherate et capricci dilettevoli, recitativi in comedie & da cantarsi in ogni sorte d'istromenti. Operette di molto spasso di Paulo Veraldo romano, Venezia 1672, p. 47; ristampato anche in La Commedia dell'arte. Storia e testo cit., IV, p. 179. La rilettura dell'originale ha portato alcune modifiche ai testo riprodotto dal Pandolfi.


  48 La gran vittoria di Pedrolino contra il Dottor Gratiano Scatolone, per amor della bella Franceschina. Opera dilettevole, e di gran ricreatione, e spasso. Di giulio cesare croce, in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., p. 132.


  49 I dieci comandamenti dei contadini lombardi, riportati da f. cherubini nel Dizionario milanese-italiano, Milano, Regia Stamperia, 1833 (rist. anast. Milano, Martello, 1968), sub voce «Paisan», su cui cfr. f. novati, La parodia sacra nelle letterature moderne, in Studi critici e letterari, Torino, Loescher, 1889, p. 262, nota.




  Capitolo 3




  1 Bologna, per Anselmo Giaccarello, 1550. Si noti che proprio nel 1550 Angustino Bindoni stampava a Venezia gli Utilissimi consigli de lo Eccelente Dottor plusquamperfetto Mastro Pasquino da Roma cit. L'operetta, col titolo parzialmente modificato, fu stampata anche a Roma nel xvi secolo da Valerio Dorico (cfr, c. angeleri, Bibliografie delle stampe popolari a carattere profano dei secoli xvi e xvii conservate nella Biblioteca Nazionale di Firenze, Firenze, Sansoni, 1953, n. 6). Di questo cantare intorno alla «cura familiare» e alla «masserizia» ricordiamo la stampa veneziana di Iohann Leoviller (Governo della famiglia), circa 1488; una seconda veneziana, F. Bindoni, 1524 (Governo de fameglia. Historia nova a preposito di ciascadun padre o ver governatore de fameglia molto utile et bona a chi serverà questi precepti et comandamenti. Con un trattato de dottrina salutifera stampato novamente); una terza stampa, probabilmente veneziana, a.l.a. e n.t.; una stampa bolognese (Alessandro Benacci), s.a. ma della seconda metà del xvi secolo, che ritorna al titolo tradizionale.
Dalla prima di queste stampe (c. 1v) riportiamo la prima ottava: «La prima cosa, el padre de famiglia | debbe considerar de la sua intrata, | apre li occhi e alza ben le ciglia | che dalla spesa non sia superata; | in questa la tua mente hor s'assutiglia | che la tua casa sia ben governata | per mantenere el primo capitale | e che la roba tua non vada a male». Il problema della «roba» doveva interessare anche Bertoldo, padre di famiglia.


  2 c. ginzburg, Il nicodemismo. Simulazione e dissimulazione religiosa nell'Europa del '500, Torino, Einaudi, 1970, p. 33.


  3 Cfr. p. toldo, Un imitateur ou un inspirateur de Rabelais, in «Revue d'histoire littéraire de la France», vii (1900), p. 122. Il frammento di pronostico è tolto dai Ridicula, sed jucunda quaedam vaticinia del fiammingo joachim fortius ringelbergius, in f. rabelais, Pantagrueline Prognostication pour l'an 1533... ecc., a cura di M.-A. Screech, Paris-Genève, Droz, 1974, p. 121.


  4 Cit. da m. tetel, Rabelais et l'Italie, Firenze, Olschki, 1969, p. 8. Questo passo di l. guicciardini è tolto dai Detti e fatti piacevoli e gravi, la cui prima edizione risale al 1548.


  5 rabelais, Pantagrueline Prognostication pour l'an 1533 cit., p. 11. Cfr. v.-l. saulnier, François Rabelais, patron des pronostiqueurs. (Une pronostication retrouvée), in «Bibliothèque d'Humanisme et Renaissance», XVI (1954), pp. 124-38.


  6 Pantagrueline Prognostication pour l'an 1533 cit., p. 7.


  7 Cfr. ch. perrat, Sur «un tas da prognostications de Lovain», in François Rabelais. Ouvrage publié pour le quatrième centenaire de sa mort 1553-1953, Genève-Lille, Droz-Giard, 1953, p. 71.


  8 p. zambelli, Umanesimo magico-astrologico e raggruppamenti segreti nei platonici della preriforma, in Umanesimo e esoterismo. V Convegno internazionale di studi umanistici, Padova, Cedam, 1960, p. 162.


  9 Ibid., p. 167. Il passo è tolto dal ms. Vat. Urb. lat. 1439, f. 169v, del secolo xv, di mano del copista Bojoannes de Agnella ferrariensis.


  10 Cfr. curtius, La littérature européenne et le Moyen Age latin cit., p. 117.


  11 Poésies populaires latines au Moyen Age, par Edélestand Du Meril, Paris 1847, p. 210. La pseudocitazione dotta è un topos della letteratura carnevalesca. Cfr. la Barzelletta di faustino da tredozio: «lassa pur zanzar chi zanza | tiene al dito [detto] de Aristotile | cum tu poi aver ben, tòtile...» (vv, 109-11, in Appendice),


  12 jacobus henrichman, Prognostica alioquin barbare «predica» nuncupata... latinitate donata, in Pantagrueline Prognostication pour l'an 1533 cit., p. 131.


  13 zambelli, Umanesimo magico-astrologico cit., p. 161. Il frammento dell'Aretino fu pubblicato, dal Codice Marciano IX It. n. lxvi, da a. luzio, Pietro Aretino, nei suoi primi anni a Venezia e la corte dei Gonzaga, Torino 1888, pp. 8-9.


  14 prince d'essling, Les livres à figures vénitiens de la fin du xve siècle et du commencement du xvie cit., p. 11, t. II, n. 2424.


  15 m. sander, Le livre à figures italien depuis 1467 jusqu'à 1530, Milano, Hoepli, 1942, II, n. 3922, Cfr. m. simhart, Stampe popolari italiane del secolo xvi nella Biblioteca Bavarese di Stato, in «La Bibliofilia», xxxv (1933), n. 4, p. 136.


  16 e. lovarini, Segnali del tempo ed istruzioni agrarie in un pronostico del 1614, Comunicazione tenuta al III Congresso nazionale di Arti e Tradizioni popolari (Trento, settembre 1934), Roma 1934, poi ristampato in Studi sul Ruzzante e la letteratura pavana, a cura di G. Folena, Padova, Antenore, 1965, pp. 435-63. Purtroppo il Lovarini non ritenne opportuno pubblicare anche i Perpuositi de favellare e, considerandoli «inutili» e non meritevoli, tolse anche i «... preamboli, dove si cita per burla l'autorità di un Tonnio Bolpe, d'un Bonetto Tantarello, d'un Marco Cebestin ed altri eccellenti villani immaginari che li avrebbero pronunziati» (ibid., p. 443).
Un esempio di parodizzazione cinquecentesca del linguaggio astrologico si riscontra nella Rappresentazione et festa di Carnasciale et della Quaresima: «Cappone dice a Berlingaccio: | Quamquam fecerunt omnia quaecumque, | et mihi ministravit cuius fecit, | quoniam conabor et manus dunque | et Veneri venero mihl legit. || Secondo savio a Berlingaccio dice: | Fregias, Fregias in Inferno quantunque | Virgilius Galieni cum scriverit | legabuntur legemini portare | cuius cuius perpetua in vulgatere» (Laude drammatiche e rappresentazioni sacre, a cura di V. De Bartholomaeis, Firenze, Le Monnier, 1943, III, pp. 166-67. Lo stesso passo è riprodotto meno correttamente anche nel Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., pp. 90-91).


  17 Cfr. e. lovarini, I discorsi astrologici bolognesi del secolo xvii, in «La lettura», Milano, aprile 1912, pp. 327-35. Per una concisa panoramica dei pronostici francesi, limitata a due secoli, cfr. g. bollème, Les almanachs populaires aux xviie et xviiie siècles. Essai d'histoire sociale, Paris - La Haye, Mouton, 1969.


  18 Pronostico perpetuo et infallibile composto per lo Eccellente Astrologo detto il Capriccioso, mattematico, filosofo, indovino, architetto et accademico intitolato al Capriccio, dove s'intende delle quattro stagioni dell'anno Primavera, Estate, Autunno et Inverno, degli Stati di Prencipi, di guerre, di malattie, delle rivolutioni, dei raccolti e di ciò che succederà il presente anno, Bologna, Alessandro Benacci, 1584, st. 20.


  19 Pronostico perpetuo sopra l'anno presente, calcolato al meridiano della fiera d'agosto, ad instanza del mese di settembre. Alli 25 dell'estate, all'incontro de' salcizzoni da Bologna, si vende, come si trova, a due soldi il boccale. Dato di nuovo in luce per me Dottor Gratiano Pagliarizzo da Bologna, Bologna, Eredi del Cochi, 1624, cc. 4v e 3v.


  20 In Padova, Brescia, Panna, Cremona ed in Bologna, per il Sassi, 1725.


  21 André Tiraqueau, giureconsulto amico di Rabelais, autore, fra le altre opere, del De legibus connubialibus et iure maritali, Lione, G. Rovillius, 1554.


  22 Pronostico senza scienza cit., p. 7.


  23 luzio, Studi folenghiani cit., p. 38.


  24 Cioè a rubare. Il Croce ricorda il proverbiale «Egli è stato a Villa Rampina» nella Selva di esperienza cit., p. 14.


  25 Pronostico senza scienza cit., p. 8.


  26 Il lamento di Pontichino cit., cc. 3r e 4r.


  27 Barzeletta sopra la morte di Jacomo dal Gallo Famosissimo bandito, in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., p. 245.


  28 Cfr. Bertoldo e Bertoldino, p. 122.


  29 Cfr. Ibid. e Il Tre. Operetta dilettevole cit.


  30 Cfr. Il lamento di Pontichino cit.


  31 Pronostico senza scienza cir., p. 11.


  32 In Cesena, et ristampato in Bologna, per Vittorio Benacci, s.a. Altra edizione Cesena, s.l.a. e n.t. Rist. Bologna, B. Cochi, 1617.


  33 Ibid., c. 1v.


  34 Ibid., c. 2v.


  35 Ibid., c. 3r.


  36 El Contrasto di Carnesciale et la Quaresima, in Libro di carnevale dei secoli xv e xvi cit., p. 6.


  37 m. beaujour, Le Jeu de Rabelais, Paris, L'Herme, 1969, p. 128. Per il «contrasto» come tema figurativo cfr. c.c. stridbeck, Combat between Carnival and Lent, by P. Bruegel, in «Journal of the Warburg and Courtauld Institut», xix (1956), nn. 1-2, pp. 96 sgg.; h. swaszbnski, The Battle between Carnival and Lent, in «Bulletin or the Museum of Fine Arts», Boston, XLIX (1951), n. 275, pp. 1-11; c. gaignebet, Le combat de Carnaval et de Carême de P. Bruegel (1559), in «Annales BSC», XXVII (1972), n. 2, pp. 313-45.


  38 Ibid., p. 128.


  39 Pronostico Almanacco Tacuino overo Babuino sopra l'anno che ha da venire calcolato al Meridiano d'Italia Città di Mattelica per il dottissimo sottilissimo et plusquam ingegnosissimo Astrologo Mastro Braga bollita dalle calcette: Di giulio cesare croce. Al nobilis. professore et sostentatore dell'arte Matematica il sig. Gallina guerra da Francolino perfetto in omnes genere musicorum et in utroque scientia peritissimo, Cesena, s.a., c. 2r.


  40 guillaume amours, Grant Prenostication nouvelle pour l'an mil cinq cens xviii, cit. da perrat, Sur «un tas de prognostications de Lovain» cit., p. 66.


  41 guillaume amours, Pronostication nouvelle pour l'an 1509, in ibid., pp. 64-65. Per la condanna della crapula cfr. la Comdamnacion de banquet, «moralità» quattrocentesca, in p.l. jacob, Recueil de farces soties et moralités du quinzième siècle, Paris, Garnier [1905], pp. 273 sgg.


  42 Pronostico Almanacco Tacuino overo Babuino cit., c. 4r.


  43 Guerra del Dritto e del Roverso con le ragioni proposte cit., c. 104r.


  44 Canzon sopra tre compagni, in Contrasto di Zan Salcizza e Scatolin. Con alcune canzoni, sonetti e villanelle. Opera ridiculosa, e dilettevole, Carmagnola, Marc'Antonio Bellone, 1617, c. 3v.


  45 Costiù del Zan, in Contrasto di Bravura fra il Capitan Deluvio e Zan Badil. Con due canzoni alla bergamasca. Opera nuova e non più data in luce, in Modona, presso Giuliano Cassiani, s.a., c. 2r. Il Contrasto di bravura fra il Capitano Diluvio, e Zan Badil, con due canzoni alla bergamasca, venne stampato anche a Bologna da Vittorio Benacci nel 1613.


  46 Ibid., c. 2v.


  47 Macaronea XI, in merlini cocaii, Opus cit., p. 178.


  48 Contrasto di Zan Salcizza e Scatolin cit., c. 2r.


  49 Ibid., cc. 2v-3r.


  50 Ibid., c. 3v.


  51 Ibid., c. 4r.


  52 Cit. da stoppato, La commedia popolare in Italia cit, p. 157. Sulle prodigiose qualità di mangiatore dello Zanni, cfr. il Contrasto del Fortunao e del Zani, 1576, s.l.a. e n.t.; il Vanto del Zani, dove lui narra molte segnalate prove che ha fatto nel magnar, s.l.a. e n.t.; la Barcelletta overo contrasto del Bergamasco et del Dottor Gratiano. Qual sia più degno di laude, o il Mangiatore o il Dottore, in pandolfi, La Commedia dell'arte cit., II, pp. 297 sgg. Ma le citazioni potrebbero essere numerosissime.


  53 Selva di esperienza cit., p. 23.


  54 p. toschi, Stampe popolari italiane dal xv al xvi secolo, Milano, Electa, 1964, p. 191. La xilografia di Zaccagninus è modenese, dei torchi dei fratelli Soliani, «Zancagnin de val strettura» appare anche nel Pronostico nuovo sopra l'anno presente... ecc., cit.


  55 Selva di esperienza cit., p. 11.


  56 bartolomeo bocchini, detto Zan Muzzina, Opere, Bologna, Costantino Pisarri, 1732, p. 229. Dello stesso autore vedi Zagno, che scopre la sua Zagna sospirar di fame e non d'amore, in ibid., pp. 58-59.


  57 Vedi anche la Villanella sopra la fritata («Vola, vola fratelo alla cucina | vane veloce al coco e alla padella...»), in Contrasto del Cortese e Zambagoto, Milano, et ristampata in Mantova per Iacomo Ruffinello, s.a., c. 4v.


  58 frugoni, Del cane di Diogene, Venezia, A. Bosio, 1689, IV, pp. 446-47. Per il banchetto pastorale sardo e la «voracità» di quei «rustici... pastorucci», cfr. dello stesso autore i Ritratti critici, Venezia, Combi e La Nou, 1669, II, pp. 66-71. È del Croce una manoscritta Canzone sopra i gnocchi e la gnoccata (Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 3878, caps. liii, t. XVIII, n. 8. c. 1r): «Su, su tutti alla gnoccata, | ognun corra al calderone, | che l'è fatta con ragione | ed è buona e delicata. | Viva i gnocchi e la gnoccata. || Nel butiro e nel formaggio, | specie, pever e canella, | perché piaccia alle budella | l'abbiam volta e macinata. | Viva i gnocchi e la gnoccata. || La gnoccata tra' la fame | e discaccia l'appetito, | ed è un cibo saporito | che rallegra la brigata...»: specchio del banchetto dei poveri e della festa collettiva.


  59 È tanto tempo hormai tramontato, sopra un'Amante affamato et una Cuciniera, di giuglio [sic] cesare croce, Bologna, Erede del Cochi, s.a., c, 3r. Di questa operetta esiste anche una stampa dal titolo e dall'attribuzione differenti: Dialogo bellissimo che fà Badile affamato, ed una cuciniera, di gio. rivand, Bologna, per Carl'Antonio Peri, all'Insegna dell'Angelo Custode, s.a. Cfr. anche Rime compassionevoli d'un'Amante appassionato, Il quale per il grande amore, ch'egli porta alla sua Signora, non può mangiare, né bere, quando non si trova haver di che. Composte da g.c. croce, Bologna, Eredi di Bartolomeo Cochi, 1621: «... io mangio più da san, che d'ammalato». Per l'amore come fatto economico cfr. i versi della Barzeletta alla bergamasca:«Nof pensé de far l'amor | Se no ghi la borsa piena», in Tre cantoni Due in lingua venetiana, et una in lingua bergamasca, et due villanelle quella, Che fai tu qui la bella, et quella Villanella che a l'acqua vai... ecc., s.l.a. e n.t.


  60 È tanto tempo hormai tramontato cit., c. 3v.


  61 Ibid.


  62 Processo onero esamine di Carnevale cit., c. 2r.


  63 paolo veraldo, Mascherate et capricci dilettevoli. Recitativi in commedia, et da cantarsi in ogni sorte d'istromenti, Venezia 1672, p. 10.


  64 j. bédier, Les fabliaux, Paris 1925, p. 320.


  65 bakhtine, L'oeuvre de François Rabelais et la culture populaire au Moyen Age et sous la Renaissance cit., p. 31.


  66 I comici dell'arte portarono le loro compagnie anche in terra spagnola. Il capocomico Zan Ganassa vi lavorò con la sua troupe dal 1574 al 1585. Cfr.. i. sanesi, Note sulla Commedia dell'Arte, in «Giornale storico della letteratura italiana», cxi (1938), pp. 8-9; e. cotarelo y mori, Noticias biográficas de Alberto Ganasa cómico famoso del siglo xvi, in «Revista de archivos, bibliotecas y museos», serie III, xii (1908), luglio-agosto, pp. 42 sgg.




  Capitolo 4




  1 Sul testamento come prodotto letterario cfr. w.h. rice, The European Ancestry of Villon's Satirical Testaments, New York, Corporate Press, 1941; g.a. brunelli, Villon e i «Testamenti», Milano, Marzorati, 1961, pp. 109-200; g. de diego pilar, El testamento en la tradicion, «Revista de Dialettologia y Tradición popular», ix (1953), 3, pp. 1-66; x (1954), pp. 400.71.


  2 Grunii Corococtae Porcelli Testamentum. laurentii abstemii maceratensis, Hecatomythium. Eiusdem Libellus de verbis communibus, Venetiis, pet Ioannem Franciscum de Rusconibus, 1524, c. Aii, r-v.


  3 Il Testamentum asini venne pubblicato da novati secondo una redazione del secolo xiii, se non anteriore, in Carmina Medii Aevi cit., pp. 71-81. Ma cfr. ora scalia, Il «Testamentum asini» e il Lamento della lepre cit.


  4 p. lehmann, Die Parodie im Mittelalter, München 1922, rist. accresciuta Stuttgart, Hiersemann, 1963; e. ilvconen, Parodies de thèmes pieux dans la poésie française du Moyen Age, Helsingfors 1914: novati, La parodia sacra nelle letterature moderne cit., pp. 177-310.


  5 Cfr. ellade, Il mito dell'eterno ritorno cit., p. 94 e passim; van gennep, Manuel de Folklore contemporain cit., t. I, III. Cfr. ora gaignebet, Le Carnaval cit.; e j. caro baroja, El Carnaval. Analisis historico-cultural, Madrid, Taurus, 1965.


  6 Cfr. e. levi, Francesco di Vannozzo e la lirica nelle corti lombarde durante la seconda metà del secolo xiv, Firenze, Galletti e Cocci, 1908, pp. 87-92: Giullari, buffoni e uomini di corte; de bartholomaeis, Origini della poesia drammatica italiana cit., pp. 17 sgg.; v. cian, Un buffone del secolo xvi. Fra Mariano Fetti, Milano 1891; a. luzio - r. renier, Buffoni, nani e schiavi dei Gonzaga ai tempi d'Isabella d'Este, in «Nuova Antologia», serie III, xxxiv (1891), pp. 618-50, e xxxv (1891), pp. 112-46; b. soldati, Improvvisatori, canterini e buffoni in un dialogo del Pantano, in Miscellanea di studi critici pubblicati in onore di Guido Mazzoni dai suoi discepoli, Firenze 1907, pp. 321-42.


  7 levi, Un giullare del Trecento: Zaffarino cit., p. 56.


  8 Ibid., p. 65. Il Testamentum venne edito (da un codice braidense) dal Levi e si legge alle pp. 65-76 (310 versi) di quest'opera, cui rimandiamo per le ulteriori citazioni.


  9 Non ci sentiremmo d'escludere che il Croce si ricordasse della frottola di Zaffarino nel Banchetto de' Malcibati, non solo per l'apparato delle personificazioni astratte e simboliche («Ser Dexaxio» potrebbe diventare, nel «Banchetto», «Disagio»), ma anche perché l'unione di Madama Carestia con Messer Sterile può discendere dalle nozze fra «donna Paupertate» e il suo lacero marito.


  10 Il «Potestate di Barati» di Zaffarino coincide con la «Podesteria Marroconun», cioè con la confraternita dei barattieri. Cfr. Il libro dei vagabondi cit., p. XXX.


  11 Testamentum seu stentamentum Zapharini, in levi, Un giullare del Trecento: Zaffarino cit., p. 65.


  12 Ibid., p. 51.


  13 Ibid., p. 65.


  14 Ibid., p. 70, nota 1.


  15 Cit. da migliorini, Sul linguaggio maccheronico del Folengo cit,, p. 79.


  16 Testamentum seu stentamentum Zapharini cit., p. 67.


  17 t. casini, Da un repertorio giullaresco, in Studi di poesia antica, Città di Castello, Lapi, 1914. p. 257.


  18 Questo Testamento, considerato introvabile già nell'Indice del Cochi (1640), è conservato, in un esemplare mutilo del frontespizio, nella Biblioteca Universitaria di Bologna (Rari B, 94-110). Non se ne conosce lo stampatore, né il luogo e l'anno di stampa.


  19 Ibid., c.1v.


  20 Testamentum seu stentamentum Zapharini cit., p. 65.


  21 veraldo, Mascherate et capricci dilettevoli cit., pp. 42-47. Ristampato in La commedia dell'arte. Storia e testo cit., IV, pp. 175-79.
Oltre a quelli del Croce e del Veraldo, occorre ricordarne un terzo, adespoto: Il testamento del dottor Gratin» Forbeson, opera nuova in ottava rima, apertinente a tutti quelli che desiderano di hereditare, Verona, B. Merlo, s.a. (1620 circa).


  22 Il grazioso e piacevole testamento di M. Barbariccia dal naso tinto. Nel quale si vede con quanto giudizio lascia a tutte le persone lo stabile e mobili del suo cervello, di giovanni briccio romano, Firenze, presso Francesco Spiombi da Badia, s.a. Cfr. toschi, Le origini dei teatro italiano cit., pp. 262, 265, 336.


  23 Infermità testamento, e morte di Francesco Gabrielli detto Scappino, Composto, e dato in luce a requisitione de gli spiritosi ingegni. Con l'intavolatura alla Chitarriglia Spagnola, sue Lettere e Chiaccona, in Verona, Padoa, et in Parma, per il Viotti, 1638, ristampato da s. ferrari, Documenti per servire all'istoria della poesia semipopolare cittadina in Italia pei secoli xvt e xvii, in «Il Propugnatore», xiii (1880), parte I, pp. 446-52.


  24 Opere di Bartolomeo Bocchini detto Zan Muzzina cit., pp. 143-46.


  25 Testamentum seu stentamentum Zapharini cit., p. 75.


  26 Parzialmente edito, in tempi a noi più vicini, da l. manzoni nel Libro di carnevale dei secoli xv e xvi cit., pp. 239-40. L'edizione bolognese del 1516 venne impressa da Alessandro Lippo (cfr. a. serra-zanetti, L'arte della stampa in Bologna nel primo ventennio del Cinquecento, prefazione di Lamberto Donati, Bologna, a spese del Comune, 1959, p. 328). Non essendo riusciti a consultare questa stampa, ne abbiamo utilizzata un'altra, quella posseduta dalla Biblioteca Nazionale di Firenze (mutila purtroppo) e descritta da angeleri, Bibliografia delle stampe popolari a carattere profano cit., p. 32, n. 5: Processo e Confessione del squaquarante Carnevael(secolo xvi, s.n.t.).


  27 Processo e Confessione del squaquarante Carnevael cit., c. 2r.


  28 Ibid.


  29 Ibid.


  30 Ibid.


  31 Ibid.


  32 Testament de Gratian Scatlon, c. 1v.


  33 Opera Nuova. Di Stanze, Capitoli, Barzelette, et altri nuovi Soggetti. Composta per Zan Bagotto, poco intesta et mancho indosso, e niente in borsa. Alias della casada del Nullatenentis ecc., 1576, s.l.a. e n.t., in La commedia dell'arte. Storia e testo cit., 1, p. 187; e stoppato, La commedia popolare in Italia cit., p. 114.


  34 Cfr. croce, Processo overo esamine di Carnevale cit.: «Essendo stato preso | quel matto, quel balordo | quel lupo, quel ingordo | quel tristo, quel sfaciato | quel porco, quel sfondato...» (p. 1).


  35 Cit. da l. rasi, I comici italiani. Biografia Bibliografia Scenografia, I, Firenze, Bocca, 1897, p. 410.


  36 a. ferrucci, Dell'arte rappresentativa premeditata ed all'improvviso, parti due, Napoli, Michele Luigi Mutro, 1699, cit. da rasi, I comici italiani cit., I, p. 409.


  37 Ibid., p. 412.


  38 Versi riportati da Camillo Scaligeri della Fratta (Adriano Banchieri) nel suo Discorso sulla lingua bolognese, cit. da o. guerrini. La vita e le opere di Giulio Cesare Croce. Monografia, Bologna, Zanichelli, 1879, p. 123.


  39 Bandimento generale... di Carnevale cit. Venne pubblicato da l. manzoni nel Libro di Carnevale dei secoli xv e xvi cit., pp. 129-34, da una stampa fiorentina, Alle Scale di Badia, s.a. Sulla presunta «toscanità» di questa stampa la nostra opinione è ovviamente diversa da quella espressa da p. toschi ne Le origini del teatro italiano cit., p. 230.


  40 Pronostico Almanacco Tacuino overo Babuino cit. Non si dimentichi che la figura dell'astrologo veniva spesso portata caricaturalmente sulle scene. Popolare fu, alla fine del Cinquecento, quella del Dottor Truulein interpretata dal celebre «dottore» Ludovico de' Bianchi, alias Ludovico da Bologna.


  41 Questo comico scriveva disinvolte lettere in «lingua gratiana» al granduca Ferdinando I di Toscana e nella stessa lingua componeva sonetti caudati: «Con li ale del pensier a volo in su | Ma al pes de l'ignorantia me tira in zo...» (bartoli, Scenari inediti della Commedia dell'Arte cit., pp. l e cxxxii, nota 2). La cultura comica e il teatro popolare bolognese non sono ancora stati adeguatamente studiati. Fu bolognese Simone da Bologna, alias Panza di Pegora, comico illustre della Compagnia dei Gelosi. Cfr. il Lachrimoso lamento che fe Zan Salciza, e Zan Capello invitando tutti i Filosofi, Poeti, e tutti i Fachi delle valade a piangere la morte di Zan Ponza di Pegora, alias Simon Comico Geloso, Venezia 1585. A Bologna stampava le sue operette anche un Aniello Saldano che sulle scene prendeva il nome di Spacca Strummolo (uno dei molti nomi del Dottor Graziano): nel 1610 le Fantastiche e ridicolose etimologie e La fondazione ed origine di Bologna cavata dalle sue etimologie. francesco gattici, bolognese, vi pubblicava le Disgrazie di Burattino. Commedia ridicolosa. Le commedie «mimiche» del Briccio e del Verucci venivano ristampate a Bologna dal Longhi e dal Pisani. L'operetta, dalla discussa attribuzione, porta il titolo di le Cento e quindici conclusioni in ottava rima del Plusquamperfetto Dottor Gratiano Partesana da Francolin Comico Geloso, et altre manifatture et Compositioni nella sua buona lingua, s.l.a. e n.t., della quale si conoscono però altre stampe che indicano nel Croce l'autore, g.c. croce, Le cento e dodeci Conclusioni in ottava rima del Plusquam perfetto Dottor Gratiano Partesana da Francolino, Bologna, Eredi del Cochi, s.a., c. 2r. Cfr. anche le Conclusiones quinquaginta tres sustintà in Franculin dal macilent Sig. Gratian Godga D. in zò cha vlivuv argumintà dal D. Gnaton cun l'assistenzia dal D. Memes Squaquarà e da suo Sig. Insulentissimo tradut, unde versus, materna locutione. Di giulio cesare croce, Bologna, Erede del Cochi, s.a. (copia ms., non autografa, nella Biblioteca Universitaria di Bologna, ms. 3878, caps. liii, t. XX, n. 24). Utrom del Dottore Graciano Partesana da Francolino. Con le quattro stagioni et altro, Bologna, Erede del Cochi, s.a. (copia manoscritta, non autografa, nella Biblioteca Universitaria di Bologna, ibid., n. 20).
Sul problema dell'attribuzione delle Conclusioni cfr. p. cazzani, L'opera teatrale di Giulio Cesare Croce, in Affanni e canzoni del padre di Bertoldo cit., pp. 26-27.


  42 Sbandimento, esamine, e processo cit., pp. 4-5.


  43 Bologna, Bartolomeo Cochi, 1609.


  44 Bologna, Vittorio Benacci, s.a.


  45 Bologna, Bartolomeo Cochi, 1622.


  46 S.l. e s.a.


  47 Testamentum seu stentamentum Zapharini cit., p. 68.


  48 Riprodotto con vistosi ritocchi «pavani» da e. lovarini in Antichi testi di letteratura pavana, Bologna, Romagnoli, 1894, rist. anast. Bologna, Forni, 1969, pp. 174-77. I versi da noi citati sono a pp. 172-73.
Sarà pure da tenere presente anche il Testamento over codicli de Zantripò Citadi de la Val Brambana. Fat ne la valada di tri dolori inag chel crepes, rogat per ol nobel Zan Tacagn ligador valet de la Doana, con li so esequie fati dapò la mort dof sintend linzegn che la mostrat allo so fi. Con un sonet ridiculos, opera nuva da plati, e da sgrignà dolcement no ma plu stampada, s.l.a. e n.t. [forse stampato a Venezia, c. 1550]. Cfr. simhart, Stampe popolari italiane del secolo xvi nella Biblioteca Bavarese di Stato cit., p. 138; f. novati, La raccolta di stampe popolari italiane della biblioteca di Francesco Reina, in «Lares», 1913, 2, n. 110. E poi il Testamento di Zuan Polo e il Testamento di Ser Stefanello descritti dal Segarizzi.


  49 Nota del Testamento di Bastiano Zampa, detto Mascella, Boia di Bologna; la quale si dice haver notato di propria mano avanti sia stato giustitiato. Dove s'intende la diversità de' stravaganti legati, ch'egli havea fatto, con i bizzari nomi di diverse persone suoi amici. Opera bella e ridicolosa di a.e.i.o.v., Bologna, per il Moscatelli, 1619.


  50 Ibid., c. 2v.


  51 Ibid., c. 3r.


  52 g.f. straparola, Le piacevoli notti, a cura di G. Rua, Bari, Laterza, 1927, II, p. 149.


  53 I saggi documenti del vecchio guidone. Opera dilettevole, in Modona, Marc'Antonio Cozzi, s.a. [ma xvii secolo], c. 1v. Le ottave del «vecchio guidone» ebbero una lunga vita e una persistente fortuna fino (e sembra cosa incredibile, tanto poco sappiamo della vita sotterranea della letteratura popolare) a non molti decenni fa. Col titolo de I dotti e saggi documenti lasciati in testamento dal vecchio guidone padre di famiglia le ritroviamo stampate a Napoli dalla tipografia Luigi Russo nel 1895. Su questa linea moralistica ed edificante si pongono anche il Testamento e ricordi lasciati dal gran villano di Garfagnana ad un suo figliuolo prima di morire di francesco moneti, in Poesie, Amsterdam, E. Fraymann, 1791, II, pp. 115-45.


  54 Cfr. Appendice, pp. 325-31.


  55 Pubblicato da vitaletti in Vincenzo Citaredo canterino urbinate del secolo xvi cit., pp. 98-121. I versi citati sono a p. 111.


  56 Cfr. Le lettere di messer Andrea Calmo cit., pp. 403-4.


  57 Indice universale della Libraria cit., p. 5.


  58 guerrini, La vita e le opere di Giulio Cesare Croce cit., p. 479.


  59 Pandolfi si riferisce alla Commedia di M. Lattanzio e de la sua innamorata Madonna Isabella con un Bulo, il quale ha nome Gieci, favorito della d.a M. Isabella, composta per il catullo cieco muranese, detto il Maretino, ad istanza delli spiriti gentili, che di quella si dilettano. In Venetia, per Matthio Pagani, 1555.


  60 La commedia dell'arte. Storia e testo cit., I, p. 297.


  61 Cfr. Il Pantalone imbertonao di giovanni briccio, Bologna, Antonio Pisani, 1688.


  62 Indice universale della Libraria cit., p. 5.


  63 angelo costantini, La vita di Scaramuccia, nota introduttiva di G.-Davico Bonino, trad. di Mario Bonfantini, Torino, Einaudi, 1973, p. 88.


  64 carlo gregorio rosignoli, gesuita. La pietà ossequiosa alle feste principali dell'anno, overo scelta di belle attioni praticate da' divoti nelle primarie solennità, Venezia e Bissano, Remondini, s.a. [ma 1684], pp. 37-38.


  65 Ibid., p. 50.


  66 Ibid., pp. 39-40.


  67 carl'ambrogio Cattaneo, Esercizio della buona morte, in Opere Venezia, Pezzana, 1768, t. II, pp. 160-61. L'opera è postuma perché il Cattaneo, milanese, morì nel 1705.


  68 carlo bascapè, Contro gli errori che si commettono avanti la Quaresima (1594), in f. taviani, La Commedia dell'arte e la società barocca. La fascinazione del teatro, Roma, Bulzoni, 1969, p. 53.


  69 carlo bascapè, Della Settuagesima (1606), in ibid., p. 6r.


  70 Ibid., p. 60.


  71 Ibid.


  72 carlo bascapè, Aviso a certi curati contra un abuso del principio della Quaresima (1598), in taviani, La Commedia dell'arte e la società barocca cit., p. 54.


  73 Ibid.


  74 Ibid.


  75 anonimo Discorso contra il Carnevale ecc., (1607), in taviani, La Commedia dell'arte e la società barocca cit., p. 73.


  76 Ibid., p. 74.


  77 Ibid.


  78 migne, Patrologia latina cit., t. CCVII, col. 1171.




  Appendice A


  Predica del Beato Carlevale




  1 morona: secondo il Patriarchi (Dizionario del dialetto padovano), delfino salato e affettato. Secondo il Messedaglia, storione salato. Cfr. v. rossi, in «Giornale storico della letteratura italiana», xii (1888), p. 441.


  2 Tanna: il Mar Nero.


  3 diesma: decima.


  4 Nicolao de Lira: Nicolò di Lira (Lyranus), francescano, uno dei più dotti uomini del secolo xiv.


  5 Ioxa: glossa.


  6 zaffar: arraffare, come uno sbirro o zaffo.


  7 brodeto: brodo ristretto con uova e agro di limone.


  8 sapore: mostarda di frutta con mosto cotto.


  9 Benacho: l'acqua.


  10 Sputa... sputare: allusione parodistica alle abitudini dei predicatori «alcuni dei quali nel secolo xvi giungevano perfino a indicare nei loro discorsi i luoghi dove intendevano tossire» (f. novati, Tre lettere giocose di Cecco d'Ascoli, in «Giornale storico della letteratura italiana», I [1883], p. 69, nota 1). Cfr. rabelais, Gargantua e Pantagruele, I, 19.


  11203. Paulo Venetio: Paolo Veneto, agostiniano, stimato ai suoi tempi il monarca del teologi. Morì nel 1475.


  12 ziponi: giubboni, farsetti.


  13 Roberto: Roberto Grossatesta, filosofo e teologo, dottore d'Oxford e vescovo di Liricol, morto nel 1253.


  14 antuoxa: untuosa.


  15 buratelli: anguille giovani e piccole. Voce dell'Adriatico settentrionale.


  16 alfanne: cavalle di razza araba, cavalcature in genere.


  17 dagando: desinenza settentrionale del gerundio della prima coniugazione.


  18 Ricardo: Riccardo di San Vittore, famoso teologo del xii secolo.


  19 Cibaldone: Cibaldone avvero Libro terzo di Almansore, piccola enciclopedia di medicina, dietetica e astrologia molto diffusa manoscritta e ripetutamente stampata nel xv secolo e agli inizi del xvi.


  20 varda: guarda. Voce veneta.


  21 l. spitzer, Crai e Poscrai o Poscrilla o Posquacchera, in «Italica», 21, pp. 154-69 e 24, 254; poi in Romanische Literaturstudien 1936-1956, Tübingen, Max Niemeyer, da cui citiamo, nell'ordine, alle pp. 609, 602, 608.




  Predica di Carlevale




  22 tuminata: sorta di formaggio tenero.


  23 fortumi: cibi di sapore forte.


  24 Bonecio San Severino: Severino Boezio.


  25 turiacha: teriaca.


  26 gisnello: buono, eccellente.




  Iudicio universale




  27 Tifi degli Odassi, Macaronea, in I precursori di Merlin Cocai Studi e ricerche di giovanni zannoni, Città di Castello, Lapi, 1888, p. 100, vv. 37-38: «atque tuis manibus factam plenamque fenochis | ad te cum veniet caldam donabo fugazam [focaccia]».


  28 Ibid., p. 100, v. 18: «carceribus tandem cunctos sine cena menatos».


  29 Ibid., p. 100, v. 12; «et nimio risu bis terque quaterque cacantem».


  30 Ibid., p. 101, vv. 52-53: «de zucaro iurat factos de melle syrupos, | de putheo toltam aquam iurat esse rosatam».


  a Brodetto.


  b Storione salato.


  c Cibo di pasta lessata e condita.


  31 Ibid., p. 107, v. 214: «utile nil aquam vino misiare fumanti».


  32 Ibid., p. 107, v. 225: «cazorum amazat parva cura pulve carolos [vermi]».


  33 Ibid., p. 105, vv. 146-48: «innumerasque fore rapas composte futuras | porcorum ad numerum: nullam dicit iste bosiam | quot baldonatios illo magnabimus anno».


  d Bubboni.


  e O glandusse, infiammazione delle ghiandole per contagio venereo,


  f Emorroidi.


  g Escrescenze.


  h Pustole.


  i Geloni.


  j Godere.


  34 Ibid., p. 119, v. 583: «cum bocale bibit, nullum fruat iste migiolum [tazza]».


  35 Ibid., p. 121, vv. 667-68: «nil stimat Martem, peius stimaret Achillem, | Sansonem, Orlandum faceret morire paura».


  k Chirurghi.


  l Sensali.


  m Arringare.


  n Si smoccoleranno, si soffieranno il naso.


  o Fornaio.


  p Orinale,


  q Glupponi.


  r Verrà torturato. Zonfetta pare essere la civetta.


  s La corda.


  t Rocchetti, specie di giuoco.


  u Perderà la testa, verrà decapitato.


  36 Ibid., p. 110, v. 308: «Collegii doctor rubeum portando capuzum», e p. 112, v. 367: «cum pane carnerius et cum brasola de porco».


  37 Ibid., p. 106, v. 178: «in centum verbis dicit mendacia centum».


  38 Ibid., p. 111, v. 333: «nullum carnerium, nullum fruat iste sachetum».


  39 Ibid., p. 111, v. 339: «illum non possent centum lavare lissie», e v. 342: «verzorum posset centum ronzare lavezos [paiuoli]».


  40 Ibid., p. 111, v. 346: «cum centum gropis, nullo pendente fereto».


  v Fogge.


  41 Ibid., p. 104, v. 109: «rostitamque volo, grasso per schina colante»; p. 112, v. 382: «Semper de cena, semper disnare domandat»; p. 113, v. 389: «Semper in canevis animum tenet atque lavezis»; e v. 403: «atque cibum ponit manibus in buca duabus».


  42 Ibid,, p. 106, vv. 191-92; «Semper habet tascam cum muschis atque zíbetis, | cum paucis soldis cum literis atque sonetis».


  43 Ibid., pp. 108-9, vv. 263-64: «depinxit semel canes in caza currentes: | omnes credebant natantes in equore luzos», e vv. 267-68: «seu nudos facit multo sudore putinos: | tu caput a culo poteris dignoscere numquam».


  44 Ibid., p. 114, vv. 436-37: «studet Avicenam propter padire de boto [digerire immediatamente] | ut citius possit vacuam impire la panzam».




  Pronostico di Zan Tacagn




  a Il tempo.


  b Tutti gli uomini dabbene.


  c Inquietudine.


  d Qualcosa.


  e Innanzi.


  f Strumento chirurgico usato per incidere i tumori.


  g Tutti.


  h Il vero.


  i Fianco,


  j Bersaglio.


  k Scambiano una scimmia per un gatto mammone.


  l Per un punto.


  m Altro è misurare il cielo, altro la salsiccia.


  n Le stelle.


  o Scavezzata, schiantata.


  p L'uno pizzica, l'altro morde.


  q Le corna.


  r La semenza.


  s Chi sani, chi malati.


  t Ogni giorno.


  u Corti.


  v Neve.


  w I panni.


  x Montone, costellazione dell'Ariete.


  y Allegrezza.


  z Gli asini.


  a Congiunzione.


  b In ogni luogo.


  c Qualche paese.


  d Coda.


  e Nelle parti,


  f Frutti.


  g Le femmine.


  h Per niente.


  i Raccolti.


  j Tempo.


  k In qualche luogo.


  l Vicino. La «piaga» vicino al «messere» è la «natura» delle femmine.


  m Bambini.


  n Alcuni guariranno, altri, nonostante il lor odesiderio, moriranno.


  o Tafano.


  p Zanzare.


  q Ghiandaie.


  r Gazze.


  s Currettole.


  t Rigogoli.


  u Strepito.


  v Congiunzione.


  w Noccioli.


  x A bizzeffe.


  y Fogge.


  a Pettini.


  a Seggetta.


  b Contrassegni.


  c Intera.


  d Tagliata. Il senso è chiaramente osceno.


  e Tristezza, malinconia.




  Begola contro la bizaria




  1 in piccardia: impiccati.


  2 Stampa: dal.


  3 piccie: sfilze di pani.


  4 griccie: cartocci.


  5 cavezzali: guanciali.




  Sbandimento




  a Allusione ai giocatori d'azzardo. Il bolognese tajaer significa il tagliare o il mescolare le carte. Croce è autore anche d'un Alfabeto de' giocatori.


  b Camoscio.




  Appendice B


  Lipotoppo




  1 dotta: dote, lascito.


  2 carotta: panzana, bazzecola.




  Testament de Gratian




  1 zezur: forbici.


  2 cavedon: alare.


  3 murtal con al piston: mortaio col pestello.


  4 rola: teglia di rame; gradella: graticola (bolognese gardela).


  5 verud: le armi.


  6 stuffel: lo zufolo. Cfr. il bolognese stufflaer, zufolare.




  Lattantio Mescolotti




  1 Stampa 1606: truffa.


  2 Stampa 1606: o pure la.




  Bastiano Zampa




  1 bottini: stivali.


  2 Bocchin: il boia suo successore a Bologna.


  3 stramazzo: materasso.


  4 schiavina: mantello.


  5 rola: gli alari.


  6 testo: la teglia in terracotta.




  Ragionamento




  1 grancirem: ruberemo.


  2 figadetto: gaglioffo.


  3 comprando il porchetto: fuggire.


  4 cerchiose: botti.


  5 manico nuovo: Il nuovo boia di Bologna, Bocchino.


  6 Mascella: il vecchio boia, imprigionato e poi impiccato. Cfr. il Testamento di Bastiano Zampa detto Mascella.


  7 Nel... Baltrame: in prigione,


  8 Non... pedrina: non ci daremo più buon tempo.


  9 chiaro: vino.


  10 raspanti: capponi.


  11 tortosa: corda.


  12 guindo: collo.


  13 Truccarem per calcose: andremo per strada.


  14 ramengo: bastone.


  15 fratengo: buono.


  16 brutto male: epilessia.


  17 sbasire in altura: morire sulla forca.


  18 osmi: uomini


  19 lustro: giorno; bruna: notte.


  20 calcagni: compagni.


  21 taschiera: osteria.


  22 smorfiremo: mangeremo.


  23 chiariremo: berremo.


  24 in calca: all'avventura per la strada.


  25 guaschi: signori.


  26 di lungo trucchiamo: andiamocene lontano.


  27 bolle: città.


  28 urto: il pane.


  29 fusto: il corpo.


  30 gonza: contadino, minchione.


  31 fonzo: compagno, ma anche cappello. Il senso non è chiaro.


  32 sbasir i raspanti: uccidere i polli.


  33 parcanti: occhi.


  34 fratengo: abile, destro.
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